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»

Come costruire la teoria ovvero la regola dell'astrazione
determinata applicata al baraccato

A Roma, fra il Natale 1973 e la fine del gennaio 1974, si sono
verificati movimenti urbani di protesta che hanno portato all'oc­
cupazione di circa tremila appartamenti in mano a società pri­
vate. Le occupazioni hanno seguito uno schema di sviluppo ormai
consueto che ha una sua sequenza obbligata: appropriazione e
insediamento delle famiglie, nella quasi totalità borgatari e ba­
raccati, negli appartamenti vuoti; arrivo della polizia; operazioni
di sgombero con difficoltà create dalla rimozione fisica di vecchi,
bambini in lacrime, donne incinte; azioni di soccorso, appoggio
e solidarietà con gli occupanti da parte di studenti e di « comitati
di lotta per la casa »; tafferugli, scontri con la polizia, gas lacri­
mogeni, contusi e feriti.

Su questi temi, sulle possibili analogie, se non convergenze,
e sulle differenze fra lotta urbana e lotta operaia in fabbrica ha
discusso, dal 6 al 12 gennaio 1974, presso la Universidad Autò­
noma di Barcellona un nutrito gruppo di architetti, urbanisti,
geografi e sociologi (per l'Italia, insieme con me, vi erano Paolo
Ceccarelli, Maurizio Marcelloni e Manlio Venditelli) con la par­
tecipazione di Henri Lefebvre, Manuel Castells, Jordi Borja, Ma­
nuel de Sola Morales, e altri, e con l'efficace aiuto organizzativo
di José Olives Puig.

Un interrogativo fondamentale mi sembra rimasto in piedi
dopo le giornate di Barcellona ad allungare la sua ombra sulla
esperienza di lotta in corso: qual è il meccanismo e il modo con­
creto di articolarsi della « dialettica del' baraccato », vale a dire
la sua determinata modalità di sviluppo per cui la lotta urbana
è coinvolta e appare come un aspetto importante della lotta per
la modificazione strutturale dei rapporti di produzione e nello
stesso tempo, nel momento in cui viene svolgendosi, non consente
alcuna apriorica anticipazione sui suoi sbocchi, resta al contrario
una questione essenzialmente aperta?
. In primo luogo, va detto che l'esigenza di recare ordine ana­
litico nélla selva confusa e selvaggia dei movimenti sociali urbani
è un'esigenza giusta e accettabile. L'indistinto teorico crea il con­
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fusionalismo pratico e contribuisce a determinare e prolungare
l'impotenza politica. Ma non bisogna per questo, a mio giudizio
privilegiare gli elementi statici del quadro politico istituzionalé
prevalente, assumendoli come parametri definitori rigidi. Biso­
gna invece riconoscere un dato fondamentale che è anche cri­
terio di distinzione e, se si vuole, di classificazione e che risulta
ormai abbastanza chiaro dalle nostre ricerche nell'area urbana
di Roma mentre riceve conferma da quelle di Milano, Torino, Na­
poli: il movimento sociale urbano o è movimento di lotta, dotato
di una sua specifica indeterminazione, o non è nulla. L'obbiet­
tivo, a questo riguardo, non è così importante come generalmente
si ritiene. Il quadro politico non ha nulla di definitivo. I rapporti
di produzione non vanno congelati; la struttura di classe e i rap­
porti di forza che ne derivano sul piano urbano non vanno reifi­
cati. Ciò che conta è la forza, l'impulso, l'ampiezza, la capacità
di lotta del movimento, cioè la sua capacità di individuazione e
di incisione sulle contraddizioni essenziali d'una situazione di ca­
pitalismo monopolistico od oligopolistico sistematicamente aiu­
tato dall'intervento dello Stato, che coinvolge ormai non più solo
la fabbrica, ma l'intera società.

In secondo luogo, la spiegazione dei movimenti sociali ur­
bani non va ricercata nella teorizzazione pura e a freddo, ma nel
legame della teoria con la ricerca diretta sul terreno e con la pra­
tica politica. Non mi nascondo che vi sono in ciò dei pericoli di
« empirismo romantico », ma i pericoli di teorizzare a vuoto, co­
struendo tipologie meccanicistiche o modelli astratti che conglo­
bano tutto e non vogliono dire niente, sono anche più grandi. Se
c'è un insegnamento da trarre da Marx, è questo: i concetti del­
l'analisi sono concetti storici, cioè dialettici, e operativi, cioè re­
lativi alla ricerca sul campo e alla lotta politica diretta.

Non nego l'utilità della costruzione di modelli analitici strut­
turali relativamente intemporali, soprattutto in situazioni in cui
l'azione politica di massa appaia impossibile o inopportuna. Nego
che questi modelli siano di aiuto nello spiegare esaurientemente
e nel predire gli sviluppi effettivi della situazione. Vedo il rischio
grande di scambiare la costruzione della teoria con la costruzione
di una modellistica astratta, gratuita perché universaleggiante,
inverificabile perché priva di collegamento con indicatori empi­
rici, tendenzialmente conservatrice almeno nel senso che, mentre
descrive e schematizza una data situazione, ne assume gli èsiti
come i soli possibili (anche se solo logicamente possibili) e quindi
la giustifica. Non credo che si possa dire che alla spiegazione ba­
sata sul nesso di causalità diacronico, tipica degli storici tradi­
zionali, questa modellistica venga sostituendo uno schema espli­
cativo condizionale sincronico, anche se questo è ciò che avviene
in apparenza, perché, nel momento in cui le condizioni sono espli­
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cate ma anche inevitabilmente scontate, viene meno la categoria
della possibilità concreta, storicamente determinata, cui appunto
solo l'esperienza storica e la pratica politica, non il calcolo de­
duttivistico, possono fungere da test di verifica effettiva. Dire,
per esempio: « Se esiste l'autonomia organica della classe ope­
raia, allora la lotta urbana ha una funzione rivoluzionaria », op­
pure « Se non esiste l'autonomia organica della classe operaia, al­
lora eccetera », non ha molto senso, perché l'esistenza o meno
dell'autonomia organica della classe operaia è certificata non da
un calcolo intellettuale, che si ha qui la tentazione di chiamare
intellettualistico, bensì dalla pratica politica determinata, cioè
dallo scontro stesso sul piano storico concreto. Il modo di ra­
gionare sopra riferito può offrire una buona illustrazione della
cosiddetta « Self-fulflling prophecy », o profezia autoconferman­
tesi. Se Lenin avesse ragionato a quel modo, probabilmente non
avremmo mai avuto la Rivoluzione d'ottobre.

In terza luogo, per lunga abitudine di pensiero e vizio acca­
demnico, usiamo contrapporre impeto, o passione ideologico-poli­
tica, a rigore conoscitivo scientifico. Ora, il primo risultato del
movimento sociale urbano è di ordine scientifico, strettamente
conoscitivo. Esso demistifica la finzione giuridica dell'ordina­
mento esistente e ne rivela lo pseudo-universalismo. « Se gratto
l'uomo diceva Marx trovo il tedesco ». Se oggi gratto il « cit­
tadino », trovo l'operaio edile, l'operaio metalmeccanico, l'impie­
gato, il padrone. Cioè: trovo il meccanismo e la sostanza delle
forze e delle corrispondenti figure sociali reali, dietro la facciaia
e là finzione legali.

In altri termini, il movimento sociale urbano ci fa scoprire
che il fenomeno urbano è un fenomeno- di classe: una realtà dia-
lettica, contraddittoria, messa in movimento dal contrasto degli.
interessi economici. Certamente c'è lo spazio, ci sono i simboli,
le immagini variate della città, i comportamenti e le mode col­
lettivi, e così via. Ma il fenomeno urbano resta fondamentalmente
un fenomeno di classe. Questo è il dato essenziale che lo defi­
nisce e che lo spiega, innanzitutto come molteplicità non mecca­
nicistica, ma dialettica, ossia come movimento reale strutturale.
e nel contempo come « contraddizione vissuta », secondo la felice
formula di Castells, tesa verso lo scontro in un quadro logico non
funzionalistico, ossia non tale da rendere tutti gli elementi strut­
turali indispensabili al funzionamento del sistema e quindi im­
mutabili, bensì storicamente aperto, tenuto in moto dai grandi
soggetti storici, cioè dalle classi sociali.

In questa prospettiva diviene evidente la ragione fondamen­
tale della crisi del funzionalismo vecchio e nuovo, ma si chiari­
sce anche come la crisi della teoria dei sistemi e dell'analisi siste­
mica sia determinata dal tentativo di dar corso a un flusso ci ber-
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etico chiuso elidendo la dimensione storica e quella del giudizi
positivo dal processo sociale reale. I movimenti sociali urbani ;
offrono in proposito, pur nella assenza di un quadro teorico com.
prensivo, una serie di lezioni che qui di seguito indichiamo
schematicamente:

a) la prima lezione è che occorre guardarsi dal formalismo
metodologico e dal feticismo delle tecniche di ricerca (l'oggetto
della sociologia non è la sociologia);

b) la seconda lezione riguarda l'ambito del giudizio poli­
tico; c'è più politica fuori della politica che nella politica (azione
politica reale contro politica dell'ufficialità). Ciò non vuol dire
che si debba necessariamente saltare la mediazione e le istitu
zioni politiche esistenti. Vuol dire invece che queste istituzioni
sono investite e qualche volta rinnovate, trasformate o sottoposte
ad un uso alternativo dal movimento sociale urbano;

e) non è sostenibile il concetto di cultura come valore uni­
versale e autonomo, al di sopra e al di fuori della lotta degli in­
teressi. Ciò vuol dire che non vi sono per definizione « interessi
generali ». Gli interessi generali sono in realtà gli interessi di
quelli che stanno al centro;

d) la quarta lezione è il semplice corollario di quella pre­
cedente: vi sono situazioni in cui la mediazione culturale non
funziona oppure funziona solo a prezzo di mistificazioni sistema­
tiche e per questo va rifiutata; è una mediazione non dialettica
ma spuria;

e) la quinta lezione riguarda il nuovo ruolo del sottoprole­
tariato, non più « frangia putrefatta della società », come lo de­
finiva Marx, e la città come fabbrica sociale;

f) il potere non si esprime solo e neppure principalmente
nel «governo», che ha per lo più una funzione di pronto soc­
corso e di agente diplomatico rispetto agli interessi dominanti,
bensì nei « corpi separati », non elettivi, dello Stato, che esprime
la continuità della base sociale della classe dominante. I movi­
menti sociali urbani dimostrano a questo proposito quanto sia
ingannevole, nelle teorie sociologiche moderne, la concezione del
potere cospiratoria e antropomorfica ancora prevalente; per op­
primere e per sfruttare al potere oggi occorre solo non decidere,
non intervenire, fidare nella evoluzione spontanea delle cose.

Ma i movimenti sociali urbani sono fondamentalmente im­
portanti perché non consentono di dimenticare che il fenomeno
urbano è un fenomeno di classe, che esso non esprime solo una
rottura o un antagonismo storico, che nasce invece su una dico­
tomia insanabile. La sociologia ha cercato di definire la città, ma
ha chiuso gli occhi sul conflitto e per questo non ha potuto darne
una spiegazione totale ed esauriente. Nella costituzione della città
è implicita una promessa di eguaglianza che è stata storicamente
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tradita. Per questa ragione non si può ridurre il sociale all'istitu­
zionale e non si possono mettere sociale e istituzionale sulla stes­
so piano, come fanno i funzionalisti. La miseria della sociologia
urbana è determinata dalla sua impostazione puramente ecolo­
gica, che espunge l'economia e la politica, e dal suo impianto teo­
rico funzionalistico, che è incapace di spiegare il cambiamento
sul piano storico. Il tentativo di uscire dalla crisi del funziona­
lismo cercando scampo nell'etnometodologia, ossia nella ricerca
dei flussi comunicativi al livello dell'esperienza quotidiana, è de­
stinato al fallimento perché sia la soppressione del sociale, ope­
rata dalla teoria funzionalistica, che la soggettivizzazione del so­
ciale, operata dagli etnometodologi in nome dell'anti-teoria, sono
in realtà legate alla comune tendenza a non riconoscere il carat­
tere storico e dialettico del sociale facendolo coincidere con la
struttura istituzionale esistente oppure volatilizzandolo nella la­
bilità psicologistica degli imprevedibili rapporti interpersonali
della quotidianità.

Vi è nel sociale un momento di tensione dialettica che preme
continuamente dietro la facciata istituzionale formale. L'impor­
tanza dei movimenti sociali urbani odierni, importanza che è
scientifica e politica nello stesso tempo, è connessa con la risco­
perta e la rivalutazione di questo elemento rivoluzionario insito
nel sociale. Ma dai sociologi urbani non solo tradizionali, più
preoccupati di costruire la teoria a tavolino che di « guardare » e
aprirsi al reale, questo, per il momento, non è stato capito.

F. F.
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Orario di lavoro e tempo libero

I
Nel rivendicare, per i lavoratori, il diritto alla pigrizia, Paul

Lafargue accusò congiuntamente la borghesia ed i proletari
di avere abolito, per frenesia produttiva, le sagge leggi che li­
mitavano il lavoro degli artigiani nelle antiche corporazioni, e
di avere soppresso i giorni festivi. « Sotto l'ancien régime - egli
scrisse - le leggi della Chiesa garantivano al lavoratore 90 gior­
ni di riposo (S2 domeniche e 38 giorni festivi) durante i quali era
strettamente proibito lavorare ». La borghesia invece « sotto la
rivoluzione, appena essa ebbe il potere in mano abolì i giorni fe­
stivi e sostituì la settimana di sette giorni con quella di dieci.
Liberò gli operai dal giogo della chiesa per meglio asservirli al
giogo del lavoro ». Ed il protestantesimo « che era la religione
cristiana adattata ai nuovi bisogni industriali e commerciali del­
la borghesia, ebbe meno scrupoli nei confronti del riposo popo­
lare: detronizzò in cielo i santi per poter abolire in terra le loro
feste » '.

Questa nostalgia del lavoro artigiano ed agricolo, circoscritti
dal ritmo solare e regolati dai riti religiosi, anche se trascura
gli orrori della schiavitù, la barbarie delle corvées medievali,
l'eterna fatica del contadino, coglie tuttavia l'aggravio della gior­
nata lavorativa che si ebbe quando la produzione, orientata pre­
valentemente sui bisogni locali immediati, fu orientata verso
la produzione di plusvalore. Al ritmo alterno del sole, che re­
gola ogni vita sulla terra, succedette il ritmo diuturno della
macchina.

Le relazioni degli ispettori di fabbrica inglesi nel XIX se­
colo e la « Children's employment commission » del 1863-1867
parlano di giornate lavorative di dodici, quattordici, sedici ore.
A Dewsbury i proprietari (quaccheri) di fabbriche tessili vennero

I P. LAFARGUE, IL diritto alla pigrizia, Ed. Forum, Milano, 1968, p. 96.
Il saggio di Lafargue, genero e seguace di Marx, apparve nel settimanale
l'Egalité nel 1880, e fu aggiornato nel 1883.

2 Cr. il capitolo La giornata lavorativa nel libro, I, 1 da Il capitale di
K. Marx, Edizioni Rinascita, Roma, 1951, pp. 251-330, e l'inchiesta di F. EN­
GELS, La situazione della classe operaia in Inghilterra in base a osserva­
zioni dirette e fonti autentiche (prima edizione: 1845), Ed. Rinascita, Roma,
1955, pp. 346.
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accusati di aver ridotto all'esaurimento ragazzi fra i 12-15 anni
facendoli lavorare ininterrottamente dalle 6 del venerdì alle 16
del sabato, con brevi soste per mangiare e un'ora di sonno a mez­
zanotte. A Londra, la crestaia Mary Anne Walkley morì nel 1863
dopo aver lavorato ventisei ore e mezza, senza interruzione, con
altre sessanta ragazze, in una stanza soffocante; il medico,
Dr. Keys, dichiarò in tribunale che la ragazza era « morta di
lunghe ore lavorative in laboratorio sovraffollato », e la Giuria
corresse: « la deceduta è morta di apoplessia, ma c'è ragione di
temere che la sua morte sia stata affrettata da sovraccarico di
lavoro». A Nottingham, nello stesso periodo si tenne al Comune
un pubblica riunione per lanciare una petizione onde ottenere
che il tempo di lavoro nelle fabbriche venisse limitato a 18 ore
quotidiane.

Le leggi sulla giornata lavorativa avevano avuto, fino al XIX
secolo, uno scopo opposto. « Ci vogliono secoli -scriveva Marx-
perché il "libero" lavoratore si adatti volontariamente in con­
seguenza del modo capitalistico di produzione - cioè sia social­
mente costretto - a vendere per il prezzo dei suoi mezzi di sus­
sistenza abituali l'intero suo periodo attivo di vita, anzi, la sua
capacità stessa di lavoro » • Per vincere questa ritrosia, lo Stato
intervenne a fissare non già il massimo, ma il minimo delle ore
lavorative. Oggi l'espressione Statuto dei lavoratori è sinonimo
di diritti, ma il primo Statute of labourers, emanato nel 1349
sotto Edoardo II, fissò soltanto i doveri, fra cui l'orario lavora­
tivo dalle 5 del mattino alle 7-8 di sera; e le leggi successive con­
trassero perfino il tempo destinato ai pasti. Soltanto nel XIX
secolo, per lo sdegno dell'opinione pubblica e per la maturazione
della lotta di classe, si giunse a regolare per legge la durata mas­
sima della giornata lavorativa: in Inghilterra, nel 1833 questa fu
ridotta, per gli adolescenti, a 12 ore, ed altri paesi adottarono
leggi analoghe.

La durata del lavoro comincia così ad essere nuovamente
circoscritta, in base ai limiti fisici necessari per la vita dell'ope­
raio, ma anche in base ai bisogni intellettuali e sociali che si van­
no progressivamente affermando. Dalla vendita individuale del­
la merce-lavoro si giunge alla regolazione collettiva della gior­
nata di lavoro, la cui estensione varia secondo i mutevoli rap­
porti di forza fra le classi, la cui limitazione risponde a necessità
fisiologiche ma tende, nello stesso tempo, ad affermare nuovi
valori storici e morali.

Quando il Congresso operaio internazionale di Ginevra
(1866) dichiarò che « la limitazione della giornata lavorativa è

3I capitale, cit., p. 295.
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una condizione preliminare, senza la quale non possono non fa].
lire tutti gli altri sforzi di emancipazione », e propose « otto or
lavorative come limite legale della giornata lavorativa », com;4
ciò davvero una nuova fase nella stona del lavoro umano. Quan.
do si affermò il principio delle tre otto (otto ore di lavoro e
altrettante di svago o studio e di sonno), alla fine del XIX secolo
si ebbe uno sconvolgimento economico, culturale e politico sena
precedenti.

II
Le conseguenze sono sotto i nostri occhi, nei loro aspetti

positivi e nelle loro inquietanti prospettive. Nella produzione
per esempio parallelamente alle restrizioni della giornata lavora­
tiva si allarga la ricerca di fonti energetiche sostituitive del lavo­
ro diretto dell'uomo, e la scelta cade prevalentemente sui com­
bustibili fossili localizzati nel sottosuolo: al risparmio di vite
umane (l'industria tessile, osservò il Ferrand alla Camera dei
Comuni nel 1863 « nel periodo di tre generazioni della razza in­
glese ha divorato nove generazioni di operai cotonieri ») si
accompagna lo sperpero incontrollato di ricchezze biochimiche
accumulate per centinaia di milioni di anni.

Nella tecnologia, ai beni richiedenti numerosa manodopera
(il sapone, i tessuti in lana e cotone, i recipienti in vetro, i
mobili in legno) si sostituiscono prodotti sintetici (i detersivi, le
fibre artificiali, la plastica) che hanno in comune il largo con­
sumo ed il rapido invecchiamento come oggetti d'uso, ed all'op­
posto una trasformazione lenta, o nulla, o squilibrante, quando
passano dalla sfera dei consumi a quella dei rifiuti, ed interferi­
scono perciò con il ricambio organico della natura.

Lo sviluppo scientifico-tecnologico viene fortemente solleci­
tato, fin dall'inizio, dalla lotta per il diritto al riposo da parte dei
lavoratori. Lafargue ricorda che « nella filanda il telaio incan­
nato (self acting mule) fu inventato ed applicato a Manchester,
perchè i filatori si rifiutavano di lavorare per lo stesso tempo
di prima», ed aggiunge pittorescamente che « in America, la
macchina invase tutti i settori della produzione agricola, dalla
fabbricazione del burro alla sarchiatura del grano: perché?
Perché l'americano, libero e pigro, preferirebbe morire mille
volte piuttosto che fare la vita bovina del contadino francese ». 4

Successivamente, quando la scienza divenne una forza im­
mediatamente produttiva, si ha sul piano economico un accre­
scimento rapido del capitale costante (impianti, tecnologie) ri­
spetto al capitale variabile (occupazione di manodopera), e si ha

4 P. LAFARGUE: IL diritto alla pigrizia, cit., pp. 112-113.
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sul piano politico e morale un'ambivalenza, sconosciuta fino
alla nostra epoca, degli usi positivi o negativi di ogni progresso
scientifico.

Nell'organizzazione del lavoro, le conseguenze della ridu-
zione dell'orario sono ancora più complesse. Nei paesi e nei set­
tori industriali più progrediti, alla minore durata si accompagna
una maggiore intensità di lavoro. Vengono ridotte le pause e
saturati i ritmi, e si afferma con il taylorismo la scomposizione
dell'unità psicofisica del lavoratore. Si accentua inoltre la legge
dello sviluppo diseguale dell'economia capitalistica°, lo spo­
stamento di alcune produzioni verso i paesi sottosviluppati
0 dei lavoratori delle zone sottosviluppate, disposti inizialmente
a subire mansioni e orari dagli altri rifiutati, verso le zone e le
industrie trainanti: l'emigrato meridionale del Nord ha assolto,
fino al momento della riscossa sindacale degli annni 1967-1969,
lo stesso ruolo che hanno turchi, nordafricani, spagnoli, greci
(e purtroppo jugoslavi) nell'economia della Francia o della Ger-
mania occidentale.

Ma lo sviluppo diseguale avviene anche vicino alle fabbriche
più moderne, anzi in collegamento con esse. Il fenomeno più
grave è la diffusione del lavoro a domicilio. La sua ciclicità sto­
rica, in rapporto alle esigenze del mercato ma anche in base alle
conquiste degli operai delle grandi industrie, risulta dal fatto
che nel 1911, a Milano, si constatava che « il fenomeno è relativa­
mente recente », e si denunziava la sua nocività « per la durata
illimitata della giornata lavorativa, per l'impiego dei fanciulli,
per i pericoli d'infezione per i lavoratori, per l'influenza depri­
mente sui salari degli operai in fabbrica » ; risulta dal fatto che
nei decenni successivi il lavoro domiciliare si ridusse, e dalla sua
recente riemersione come fenomeno di massa. Lo sviluppo dise­
guale ha inoltre, fra gli effetti negativi, la tendenza a frantumare
la classe dei lavoratori in molteplici casi individuali, spingendo
a ricorrere alle ore straordinarie, al doppio lavoro, alla disomo­
geneità dei turni e degli orari.

Nell'aggregazione politico-sindacale e nell'elevamento cultu-
rale dei lavoratori, infine, le leggi per la riduzione della giornata
lavorativa ebbero una duplice funzione; furono obiettivi di lotta
idonei a destare la coscienza di classe, e furono, se raggiunti,
traguardi che resero possibile partire verso maggiori processi di

5 L. CONTI, Il progresso scientifico-tecnologico in Marx e nel capitalismo
maturo, « Critica marxista », A. VII, n. 45, luglioottobre 1969, pp. 29-30.

6 I lavoro a domicilio a Milano, Saggio di un'inchiesta compiuta nel
!2@8 e Discussione dei risultati nella seduta del 2 maggio _1911, « Atti del
useo sociale della Società umanitaria », Società tipografico-editrice na­

zionale, Torino, 1911, pp. 80.
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emancipazione. Oltre un secolo fa, nei Repotts dell'Ispettorato
delle fabbriche inglesi del 31 ottobre 1859, queste leggi veniva,
così commentate: « rendendo gli operai padroni del proprio tem.
po, hanno dato loro un'energia morale che li può condurre a i4.
possessarsi eventualmente del potere politico »; ed ora, malgrado
limiti ed errori, si può misurare il cammino politico compiuto
Sul piano educativo, è noto che le leggi sull'istruzione obbli±.
toria e gratuita, che ruppero per la prima volta il monopolio del
sapere, furono rese possibili dalle restrizioni imposte al lavoro
dei minori. Sul piano culturale, alla conquista delle otto ore si
accompagnò un vasto movimento per le scuole serali, per le Uni­
versità popolari, per i circoli operai. In Italia, purtroppo, il fa.
scisma stroncò questa ascesa o la deviò verso il sottoprodotto
intellettuale ( tuttora vivacchiante) del dopolavoro-ENAL. A que­
sto si sovrapposero i moderni strumenti del condizionamento
culturale di massa, cioè ostacoli crescenti a fare delle otto ore
di studio e di svago un tempo proprio dei lavoratori, per la pro­
mozione umana e per l'emancipazione politica.

* k k

Siamo passati, quindi, attraverso tre fasi: a) ritmo lavoro­
riposo regolato dalle stagioni e dalle religioni; b) prolungamento
smisurato della giornata lavorativa; e) conquista delle otto ore
dì lavoro, otto di studio-svago, otto di riposo. A quale punto ci
troviamo attualmente?

Le novità essenziali sono due. La prima è che la Magna Char­
ta dei diritti operai di cui parlava Marx, la giornata lavorativa li­
mitata dalla legge allo scopo di chiarire finalmente « quando
finisce il tempo venduto dall'operaio, e quando comincia il tem­
po che appartiene all'operaio stesso » 7, è molto ingiallita, ha
perduto gran parte del suo valore. Per valore non intendo appli­
cabilità in rapporto alle condizioni del mercato del lavoro, agli
strumenti di controllo, agli abusi e violazioni: questo discorso
non è mutato, dal XIX secolo ad oggi. Intendo, invece, l'intrin­
seca validità della separazione fra tempo venduto e tempo appar­
tenente all'operaio. Oggi, di fatto, le tre fasi della giornata (e
della settimana, e dell'anno), distinte tradizionalmente in lavoro,
studio e svago, riposo sono profondamente integrate fra loro, e
da_questo intreccio nascono opposte possibilità di crescita psi­
cofisica, culturale, politica, oppure di oppressione integrale del­
l'uomo. A questo si collega la seconda novità: un maggiore in­
treccio fra i tre aspetti del tempo di lavoro, cioè la sua durata,

7 Il capitale, cit., p. 330.
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«'

. .
la sua intensità, la sua qualità. Anche da questo nascono più pe­
santi alienazioni, o più promettenti gratificazioni.

Esaminiamo sommariamente il contenuto odierno delle
« tre otto ». Il riposo, per esempio. L'affermazione di Plinio il
Vecchio, che noi viviamo tanto a lungo quanto stiamo svegli 8,
desta oggi molte perplessità. E' vero che « la lampada elettrica
ha effettivamente allungato la durata della nostra vita coscien­
te»: ma lo stesso Sigerist, che elenca i vantaggi culturali del­
l'illuminazione artificiale, scrive che « nel passato si dormiva
probabilmente di più... questa vita più serena faceva bene alla
salute della gente... la gente di città dorme di meno di quanto
faceva nel passato, spesso non abbastanza, e così la loro salute
ne soffre» 9• L'altra condizione del sonno (che richiede buio e
silenzio) è poi alterata senza neppure contropartite culturali.
Ricerche compiute a Roma, per esempio, hanno dimostrato che
i livelli di rumorosità stradale (rumore di fondo) non si discosta­
no, fino alle ore 2 di notte, da quelli rilevati durante le ore diur­
ne, oscillanti fra i 75 e gli 85 decibel; nelle ore successive oscil­
lano fra le 2 e le 4 da 65 a 75 decibel, e fra le 4 e le 6 da 6 a 70 de­
cibel ". Questi valori, come è noto, sono considerati rischio acu­
stico nelle industrie.

In pratica, il sonno viene ridotto come quantità, ostacolato
come profondità, e turbato infine nei suoi meccanismi rein­
tegratori. Se gli psicanalisti non prediligessero i pazienti facol­
tosi, la casistica dei sogni di operai ossessionati dal lavoro co­
stituirebbe un documento probante; anche l'inconscio viene oggi
assoggettato. La separazione fra lavoro e riposo, ancestralmente
radicata dai primordi della vita (la fotosintesi clorofilliana, cioè
il passaggio dall'inorganico all'organico, richiede energia lumi­
nosa e segue il ritmo circadiale) e così perfezionata negli ani­
mali superiori, tende oggi ad un'innaturale e nociva compene­
trazione, fino al punto barbarico di qualche «scienziato» che
ha proposto di usare il sonno per l'apprendimento.

Esaminiamo lo svago, che è rapporto con gli altri uomini o
rapporto con la natura. Ricerche di Vitrotti in un'azienda pie­
montese hanno mostrato che « il lavoro monotono, frazionato,
ripetitivo, privo di iniziativa, corrode gradualmente la capacità
del pensiero di esprimersi verbalmente, riconducendo il lavora­
tore affaticato da anni di lavoro non soddisfacente a livelli di

8 Naturalis Historia, praefatio, 18.
,, °H.E. S1GERIsT, Civilization and disease, Cornell University Press,
thaca, New York, 1945, pp. 33-35.

R
10 M. CosA, Il rumore urbano, Istituto italiano di Medicina sociale,

oma, 1972, pp. 270-276.
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funzionamento mentale non soltanto più concreti che astra
ma anche meno articolati e differenziati al proprio interno
fino a determinare « un generale disinteresse dal lavoro menta]
e una rinunzia al contatto verbale con altre persone » ", Sjj,,
cioè nel lavoro una perdita del linguaggio, della volontà e della
capacità di comunicare con gli altri uomini. Ricordiamo l'intej
pretazione sulla « nascita del linguaggio dal lavoro e con il la­
oro », secondo Engels: « Lo sviluppo del lavoro ebbe come ne­
cessaria conseguenza quella di avvicinare di più tra loro i mem­
bri della società, aumentando le occasioni in cui era necessario
l'aiuto reciproco, la collaborazione, rendendo chiara a ogni sin­
golo membro l'utilità di tale comunicazione. Insomma: o-li uo­
mini in divenire giunsero al punto in cui avevano qualc;sa da
dirsi 2.

Siamo ora all'opposto. Il lavoro alienato rompe i rapporti
interumani, e fa regredire i singoli verso livelli quasi scimmie­
schi. L'altra base dello svago- la natura - tende ugualmente
al negativo. Beni universalmente disponibili, come l'aria

0l'acqua, diventano rarefatti o adulterati, ed i lavoratori li assu­
mono con gradi di purezza inferiori rispetto ai ceti privilegiati,
sia nell'ambiente di lavoro che nei luoghi di riposo. Nel territo­
rio, si accentua in alcune zone la cogestione urbana con il suolo
addensato di cemento, in altre lo spopolamento con il suolo ero­
so e degradato. I bisogni primari dell'uomo {costituenti la sua
naturalità) vengono compressi o deviati, l'industria ne stimola
altri, spesso innaturali e nocivi, ed anche il tempo di trasporto
viene prolungato, ed impiegato nel modo più rischioso per l'uo­
mo e più dannoso per l'ambiente esterno. Ma anche quando
l'orario complessivo (lavoro + trasporto) viene effettivamente
ridotto, « anche quando l'estendersi delle ore di tempo libero
supera i limiti della semplice riproduzione della forza lavoro...
le condizioni sociali perpetuano i limiti attuali e comprimono il
suo contenuto nello schema tradizionale, così che la sua dimen­
sione specificamente umana è praticamente eliminata» 13•

IV
In quale fase, quindi, ci troviamo attualmente? Credo che

si possa definire come pauperizzazione umana. Non conosco
abbastanza l'economia per valutare l'annoso· dibattito sulla pau­

1.1 A. MAssucco CosrA, Il contributo della psicologia allo studio del la­
voro femminile, « Rivita italiana di sicurezza sociale », A. IV, n. 4, ottobre­
dicembre 1966, p. 480, °°

I2 F. ENGELS, Dialetica della natura, Editori Riuniti, Roma, 1967, p. 186.
13 R. RIcTA, Civiltà al bivio, Franco Angeli ed., Milano, 1968, p. 149.
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perizzazione assoluta o relativa della classe operaia, le conferme
e le smentite alle previsioni di Marx. So però che gli economisti,
come studiosi della struttura sociale, hanno quasi sempre tra­
scurato l'evoluzione della sottostruttura (l'uomo come essere
naturale, e la natura ·nella sua esistenza autonoma) e della so­
vrastruttura. Insediati al piano nobile del palazzo- riprendo
un'immagine di Timpanaro - si sono disinteressati di quel che
avveniva nelle fondamenta e nei piani superiori.

E così, sono stati trascurati due fenomeni. Il primo è che
negli Stati Uniti (e forse anche altrove), mentre « nel corso del­
l'ultimo quarto di secolo niente è stato più facile di guadagnarsi
la reputazione di cerebralità, oltre che la comprensione de1la
gente pratica, con elucubrazioni su come, quando il giorno ver­
rà, gli uomini impiegheranno quello che sarà, si dice immanca­
bilmente, la sua nuova conquista, il tempo libero », di fatto in­
vece, aggiunge Galbraith, « nell'ultimo quarto di secolo, al mo­
mento in cui scrivo, la settimana lavorativa media nell'industria
è moderatamente aumentata. L'orario normale è stato ridotto,
ma tale riduzione è stata più che compensata dall'aumento della
domanda di lavoro straordinario e della corrispondente tendenza
a prestarlo. Durante questo periodo i guadagni settimanali
medi, tenuto conto degli aumenti dei prezzi, sono all'incirca
raddoppiati » ".

Il secondo fenomeno è che mentre gli economisti traccia­
vano serie storiche di salari, prezzi e profitti per definire se la
pauperizzazione operaia in termini di guadagno e di consumo
esistesse, e se fosse assoluta o relativa, l'operaio-uomo si consu­
mava egli stesso, impoverendosi: con la perdita di professiona­
lità nel lavoro, con il turbamento dei rapporti familiari e la re­
strizione delle relazioni sociali, con la rottura dell'integrità psi­
cofisica, con la riduzione della quantità ed il peggioramento della
qualità della vita.

Alcuni di questi processi sono altrove documentati "?; mi
mi limiterò pertanto ad elencare alcune conseguenze sanitarie
dell'intreccio fra durata, intensità e qualità del lavoro, e dell'al­
tro intreccio (concatenato al precedente) fra il tempo di lavoro
e l'impiego delle altre ore della giornata.

HA J.K. GALBRAITH, Il nuovo Stato industriale, Einaudi, Torino, 1968,
p. 318.

I5 Per la « caduta tendenziale della durata della vita » cfr. Medicina e
politica, De Donato, Bari, 1973, pp. 75-93; per gli infortuni e le malattie del
lavoro cfr. la prefazione alla T[ edizione cli La s Iute nelle fabbriche, in9So di stampa; per la perdita della profession lità e la frantumazione
el lavoro cfr. ila relazione svolta con A. Minucci al Convegno Scienza e

organizzazione del lavoro, Editori Riuniti, Roma, 1973.
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Anche i fattori patogeni più semplici, quelli chimico-fisici
sono influenzati da questi intrecci. E' noto che i MAC (coneéj.
trazioni massime ammissibili di sostanze tossiche) vengono ca]­
colati per una durata prestabilita del lavoro: 8 ore giornaliere e
40 settimanali, seguite da due giorni di riposo. L'assorbimento
infatti, varia in rapporto all'esposizione. Ma, varia anche in rap­
porto alla fatica: « la fatica fisica viene ad assumere un grosso
ruolo nel problema della quantità di tossico assorbito, in quanto
più l'individuo si affatica, quanto maggiore è l'attività musco­
lare, e quindi la ventilazione, tanto maggiore è la perfusione a
livello dei capillari alveolari, tanto maggiore è l'assorbimento >; 16.
E varia infine in rapporto al luogo di residenza e alle condizioni
dell'atmosfera, perché una zona ventilata e salubre consente un
ricambio aereo positivo, mentre Porto Marghera o Milano aggra­
vano fuori della fabbrica, con sinergismi tossici, il danno del­
l'ambiente di lavoro. La prevenzione non può quindi consistere
soltanto nel fissare MAC inferiori, o nella riduzione del tempo di
esposizione 17: deve prendere in esame la qualità del lavoro, dello
svago e del riposo.

Per le malattie collegate alla saturazione dei ritmi lavorativi
ed all'alterazione dei ritmi biologici, la costellazione dei fattori
patogeni è ancora più complessa. Tutti gli organismi, compresi
quelli unicellulari, hanno ritmi di vitache « possono permanere
anche in assenza di qualsiasi variazine ambientale: essi rap­
presenterebbero pertanto periodicità fondamentali, innate, e pre­
supporrebbero l'esistenza in ogni organismo vivente, di un oro­
logio biologico capace di misurare il tempo » "8• Anche l'uomo ha
ritmi circadiali per la temperatura, per· le ghiandole endocrine,
per le escrezioni, per il tono muscolare, per l'attività nervosa.
Perfino la jet-society ne ha preso coscienza per la comparsa del­
la sindrome jet-Zag (ritardo da jet), consistente in affaticamento
e scarso rendimento, con particolari rischi per diabetici, coro­
naropatici, ulcerosi, che compaiono· per 2-4 giorni dopo i voli
transoceanici, a causa della discronià:.'fra l'orologio biologico del

,.
16 G. MARRI - I. ODDONE, L'ambiente di lavoro, Editrice sindacale italia­

na, Roma, 1967, p. 62.
17 Nel lavoro di I. MARHOLD e A. FUcHs Quelques aspects générales de

la prévention des maladies professionnelles, Atti del V Congresso interna
zionale <l'Igiene e Medicina Prexentiva, Roma, 1968, vol. II, pp. 159-165, si
insiste sul fatto che l'esposizione gomprénde un fattore di intensità e un
fattore di tempo, e che quindi è ..po:5sibilc-?- ridur.re la frequenza delle malat­
tie professionali riducendo l'uno e/ l'altro fattore, ma non vengono prese
in esame le altre condizioni del rischio.

I8 Bioritmi: misura biologica del tempo, « Rassegna medica e cultu­
raie», A. 43, n. 3, 1966, p. 54.
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viaggiatore e la nuova ora locale. In seguito a questa desincro­
nosi l'industria e corsa ai ripari. Buzzati Traverso ci informa che
« complessi industriali americani si sono resi conto di questa
situazione, avendo constatato i cattivi affari che alcuni dei loro
funzionari avevano concluso in trattative condotte a Roma, o a
Berlino, o a Parigi poco dopo il loro sbarco in terra straniera.
Per questo sono stati impartiti ordini di servizio nei quali si rac­
comanda di evitare 'riunioni impegnative immediatamente dopo
lo sbarco da lunghi voli » 1%.

E' più difficile per gli operai, naturalmente, evitare attività
impegnative anche quando si trovino in perpetua desincronosi,
come accade nel lavoro alternato sui tre turni ( diurno, serale e
notturno). Fra questi operai vi è « più elevato assenteismo»,
« turbe neurovegetative e digerenti », forme neurotiche e psico­
neurotiche », « disturbi dell'umore e del sonno », ed è strano
come, dopo aver elencato tanto malanni, si possa sostenere che
« il sistema dei turni sembra consentire un discreto adattamento
alla maggior parte dei lavoratori, conciliando in modo soddisfa­
cente le esigenze psicologiche del lavoratore con le necessità
della produzione», o suggerire come unico rimedio (deontologi­
camente aberrante) che il medico di fabbrica attui « un'attenta
selezione dei soggetti che si potrebbero chiamare turno-labili,
basandosi non soltanto sui dati clinici obiettivi, ma anche su
alcune condizioni lavorative o estrinseche al lavoro (composizio­
ne della squadra, fattori ambientali, condizioni familiari, distan­
za dell'abitazione, e cosi via) » 20, estendendo così il controllo se­
lettivo del medico alla famiglia, all'ambiente, perfino al chilome­
traggio giornaliero: fattori nei quali si riconoscono, comunque,
concause di turolabilità.

Nella patologia psicosomatica del lavoro industriale vi sono
certamente fattori che è difficile rimuovere. Anche se i fisiologi
tentano da tempo di dimostrare al capitale che « un lavoro rit­
mato dall'operatore è più efficiente di un lavoro a ritmo fisso» 21

,
ed hanno anche sperimentato in particolari circostanze la vali­
dità di questa tesi, la convt.nienza di un lavoro ritmato dall'ester­
no si è imposta ovunque col taylorismo, e può essere superata
soltanto con il passaggio a forme post-industriali di tecnologia
e di organizzazione del lavoro. Anche l'automazione, quando il

9 A. BUzzAT1 TRAVERSO, L'uomo su misura, Laterza, Bari, 1968, p. 214.
, N P. DIoNNA, in Atti delle giornate di studio _sui ritmi di lavoro nel­
industria, Istituto italiano di Medicina _sociale, 1966, pp. 109-110. Nei_me­
desimi atti, cfr. anche le relazioni di F.' Novxx, Ritmi di lavoro nelle lavo-99i di_grande_serie, pp. 69-84, e di S. MucéR1, Ritmi di lavoro e rischi
ambientali, pp. 133-145, e le relative discussioni.

21 0.G. EDHOLM, Biologia del lavoro, Il saggiatore, Milano, 1967, p. 152.
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lavoratore deve tenere sotto controllo una serie complessa di se­
gnali e regolare un complicato processo produttivo del quale
non è partecipe (perché estraneo al possesso dei mezzi di pro­
duzione, o perché unilateralmente preparato sul piano culturale
o perché escluso dalla partecipazione politica, o per due i
di questi motivi insieme) può tuttavia riprodurre situazioni
stressanti.

Con l'introduzione dei calcolatori, inoltre, può presentarsi
un'altra desincronosi, sul cui significato biologico ha insistito
Conversi. La storia naturale ha integrato lentamente le varie spe.
de animali nell'ambiente; in questo schema evolutivo, egli scri­
ve, «l'animale si è perfezionato acquisendo una struttura orga­
nica fatta tra l'altro di un sistema nervoso avente il suo centro
di coordinamento nel cervello. In tale sistema i segnali si pro­
pagano con velocità assai piccola rispetto alla velocità dei se­
gnali elettromagnetici che viaggiano all'interno di un calcolatore
elettronico. Sono infatti dei processi ionici e quindi assai
lenti - quelli che la natura ha prescelto e selezionato come eco.
nomicamente vantaggiosi nello sviluppo delle specie viventi,
essendo evidentemente superflua nell'animale una velocità di ri­
flessi che oltrepassi i limiti sufficienti per un razionale propor­
zionamento alla modesta velocità degli organi motori ?2•

Di fronte a questo superamento della sincronia cervello-mu­
scoli, ed al conflitto fra il ritmo dei computers e quello degli
uomini, ci si può domandare come fa Conversi, ai margini
della fantascienza « quale potrebbe essere il potere di un ipo­
tetico automa di domani, dotato di un meccanismo complesso
strutturalmente, e sviluppato come il cervello di un uomo, ma
operante con la velocità dei segnali elettromagnetici, enorme­
mente più elevata della velocità con cui si propagano i segnali
nell'assone di una cellula nervosa ». Maè più giusto domandarsi

hic et nunc- quale potere utilizza attualmente i calcolatori
nell'industria, a quale fine, con quali conseguenze sui lavoratori.

La risposta che è stata data al recente convegno su Infor­
matica, economia e democrazia è che, insieme ai vantaggi, vi
sono rischi di ulteriore dequalificazione, rigidità, spersonalizza­
zione del lavoro, quando i computers sono applicati più al con­
trollo dell'operaio che al progresso tecnico-economico, e che a
questi rischi non si può ovviare soltanto con l'azione sindacale
per ricomporre il lavoro nella fabbrica, essendo coinvolto nella
produzione e nell'uso dei calcolatori l'intero rapporto con la

22 M. CONVERSI,_in Atti del XXI Congresso nazionale di filosofia, Pisa,1967, voI. III, pp. 79-80.
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scienza, con la scuola, con lo Stato• Anche l'informatica, al di
Jà di ogni mito scientista ma anche di ogni suggestione luddista,
fa comprendere che le speranze (e le minacce) non vanno ricer­
cate nelle tecnologie, bensì nella promozione di valori umani che
sappiano influenzare globalmente sia lo sviluppo tecnico-scien­
tifico, sia i processi di emancipazione (nel lavoro, nello studio­
svago e nel riposo).

V
Richiamarsi ai valori umani comporta sempre il rischio di

scivolamenti nella retorica, di fughe dalla storia e dalla realtà.
Il discorso acquista però straordinaria concretezza se come pun
to di partenza, anziché l'eterna domanda « che cosa è l'uomo? »,
si assume quest'altra : « quali valori nuovi hanno affermato mi­
lioni di uomini, protagonisti dei vasti movimenti di massa in
Itala dal 1967-68 ad oggi? ». Può darsi allora che questa appa­
rente restrizione del quesito contribuisca a chiarire l'eterna
domanda.

Restrizione è, a dire il vero, un termine improprio. Per am­
piezza, per continuità, per qualità degli obiettivi e delle loro im­
plicazioni, le lotte operaie di questi anni costituiscono un'ecce­
zionale crogiolo di esperienze, la cui valutazione è appena agli
inizi. Non pretendo ora di compierla, e neppure di contribuirvi
globalmente. Vorrei solo enucleare dalle rivendicazioni (e dalle
conquiste) i tre valori umani che sono emersi con maggiore fre­
quenza, e che sono verosimilmente i seguenti: a) la salute o cre­
scita psicofisica; b) l'istruzione o crescita culturale; e) la demo•
crazia o crescita politica.

Per la salute è da segnalare, per esempio, la novità della
contrattazione non solo della durata, ma dell'intensità del la­
voro, cioè il tentativo (ancora embrionale) di adattare il ritmo
del macchinario a quello dell'uomo, anziché viceversa. I MAC,
assenti dalla legislazione italiana, sono comparsi per la prima
volta nei contratti collettivi di lavoro, ed hanno dimostrato,
prima della moda ecologica, che i livelli di contaminazione am­
bientale (dentro e fuori della fabbrica) possono essere definiti
e ridotti con la lotta sociale.

Ma oltre a ciò, il concetto stesso di salute si è arricchito.
Rozzi ha osservato che « ora possiamo cogliere com'era antica,
e per noi oggi positivisticamente limitata, anche se onesta e rea-

2 La relazione di L. LIBERTINI su Computers e automazione_nell'orga­
nizzazione del lavoro è apparsa, in sintesi, in « Rinascita » (Il Contempo­
raneo), A. XXX, n. 42, 26 ottobre 1973, pp. 18-20. Gli Atti del Gonvegno sono
in corso di stampa presso gli Editori Riuniti.
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istica, la posizione di coloro (soprattutto medici socialisti) che
prima del fascismo denunciavano_le condizioni di lavoro, di mi.
seria e di malattie degli operai: il dato fisico della sopravviven­
za era così preminente che tutto ciò che è mentale era conside­
rato tradizionalmente sovrastrutturale, secondario, anche se era
presente (ma presente quasi soltanto nel pathos dell'infelicità
ed inevitabilmente innalzato in un cielo culturale e sublimati­
vo) ». Adesso, invece, il rapporto tra sopravvivenza e benessere
fisico, mentale e sociale, tra integrità dell'organismo e capacità
psichica, è diventato così stretto da spiegare « perché il proble­
ma della salute mentale nel lavoro sia divenuto così importante,
sia cioè divenuto anch'esso per la classe operaia un problema di
sopravvivenza politica in quanto classe » 24• Indicando in questo
modo traguardi superiori di salute psicofisica, comprendenti lo
sviluppo degli individui e la contemporanea crescita della co­
scienza collettiva la classe operaia (come per il controllo chi­
mico-fisico dell'ambiente mediante i MAC) ha suggerito alterna­
tive all'alienazione valide per tutti gli uomini. "

Per l'istruzione è da segnalare l'evoluzione dell'atteggiamen­
to dei lavoratori verso la scuola: dalla fase del sacrifizio perso­
nale per agevolare la promozione sociale del proprio figlio, alla
fase della lotta sociale per il diritto allo studio di tutti i figli; e
infine alla richiesta per sé stessi, per l'intera classe lavoratrice,
di un tempo di studio retribuito al fine di elevare la qualifica
professionale e la coscienza sociale, di aprire le porte della scuo­
la anche ai lavoratori già impegnati nella produzione, e contem­
poraneamente di modificarne gli orientamenti ideali per acqui­
sire « una formazione culturale critica che metta in grado il sin­
golo non solo di adeguarsi alle continue evoluzioni determinate
dal progresso tecnologico ma sono parole di Gramsci di
dirigere o controllare chi dirige, di partecipare nel modo più
consapevole e qualificato alla vita democratica ed ai processi di
trasformazione della società » 25.

24 R. Rozzi, Prefazione al vol. di A. KORNHAUSER, Lavoro operaio e sa­
lute mentale, Franco Angeli, Milano, 1973, p._13 e p. 16. Rozzi considera
tuttavia questo sviluppo avvenuto « quasi all'improvviso_negli anni ses­
santa », questa « straordinaria accelerazione negli ultimi dieci anni », que­
sta saldatura fra salute fisica e psichica, questo collegamento fra oggetti­
vità e sogettività, come una gradita sorpresa della classe operaia italiana,
la quale « parla finalmente in prima persona ». La lunga preparazione e
maturazione autocritica del movimento operaio, il complesso rapporto fra
spontaneità e organizzazione, il quadro politico e non solo psicologico delle
lotte sono elementi che sfuggono alla sua analisi, o che vengono liquidati
sbrigativamente nella polemica contro il PCI.

25 G. NAPOLITANO, Relazione alla Conferenza nazionale del PCI per la
scuola, Bologna, 1971 (nel vol. Scuola e socialismo, Editori Riuniti, p. 36.
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A questa evoluzione della politica scolastica si sono accom­
pagnati, negli ultimi anni, due originali fenomeni di crescita cul­
turale delle masse lavoratrici. Il primo consiste nel fatto che ­
mentre intellettuali disperati e sociologi delusi si interrogano sul­
lala crisi dell'associazionismo e sull'atomizzazione degli uomini -
tutte le organizzazioni dei lavoratori (partiti e sindacati) sono
cresciute per numero di aderenti e per qualità culturali; I'ARCI
già superava nel 1971 i 600.000 iscritti e poneva, insieme al­
l'ENDAS ed all'ENARS-AOLI, le basi per una politica autonoma
e unitaria del tempo libero M. Il secondo fenomeno è costituito
dall'eccezionale afflusso e dalla partecipazione attiva di popolo
di vita collettiva e di presenza creativa, in opposizione ai modelli
culturali ed agli insediamenti territoriali alienati: « Sono le città
d'oggi che sembrano non offrire nessuna occasione agli uomini,
alle donne, ai giovani di essere altro che spettatori. Tutti in uno
stadio a gridare, o ognuno a casa propria, davanti allo schermo
televisivo. I quartieri esistono come dei ghetti o dei dormitori,
le piazze sono caroselli tumultuosi o parcheggi, ed è allora che la
festa dell'Unità dà una dimensione nuova, restituisce uno spazio,
rende umani gli uomini e persino i luoghi che sembra siano stati
sottratti loro » 7. Questo bisogno di recuperare spazi fisici, rap­
porti umani e partecipazione culturale, che si coagula in una sta­
gione intorno a un giornale, smentisce il pessimismo di chi non
vede « alcuna prospettiva che l'uomo utilizzi per lo sviluppo della
propria individualità questo tempo libero testè conquistato » ", e
suggerisce forme collettive di vita che un partito politico, ovvia­
mente, può soltanto sperimentare e sollecitare, perché si esten­
dano a tutte le stagioni ed a tutta l'organizzazione sociale.

Per la democrazia, infine, è da segnalare sia la crescita di
organismi che avvicinano il potere (o meglio: una piccola parte
del potere, ma anche la conoscenza dei suoi meccanismi comples­
sivi) alla società civile, come i comitati di quartiere, i delegati di
reparto, i consigli di fabbrica; sia il diffondersi dei concetti
(accompagnati da nuovi strumenti esecutivi) di eguaglianza e di
unità. Alla tendenza verso l'egualitarismo, per esempio, segue lo
strumento dell'inquadramento unico operai-impiegati, affermato

26 Cfr. gli Atti del V Congresso nazionale dell'Associazione ricreativa
culturale italiana, Roma, 26-29 giugno 1971, pp. 432.

" G.C. PAJETTA, Un grande festival e settemila feste, « Rinascita », A.
XX, n. 36, 14 settembre 1973, p. 28.

28 H. SCHELSKY, Die sozialen Folgen der Automatisierung, Dusseldorf,
Colonia, 1957, p. 34. Anche H. ARENDT scrive: « ... il tempo in più dell'Ani»
mal laborans non sarà mai usato altro che per il consumo » (cit. da R.
RICHTA, Civiltà al bivio, cit., p. 149).
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in alcuni contratti di lavoro. Alla tendenza verso l'unità segue lo
strumento federativo tra i sindacati, l'incrinatura delle barriere
ideologiche fra i lavoratori, la linea delle alleanze sociali e poli.
tiche. Eguaglianza e unità esprimono al tempo stesso un livel]
superiore della lotta di classe ed una spinta alla socializzazione
alla ricomposizione dell'umano come genere. '

Guai se, nell'esaminare queste aspirazioni alla crescita psico­
fisica, culturale e politica, dimenticassimo gli ostacoli, le bar­
riere, i rischi di ricaduta che comporta una struttura sociale ed
una gestione del potere sostanzialmente immutata, o trascuras­
simo i modelli di comportamento individualistici ed i miti anti­
chi e nuovi (dalla riapparizione del diavolo alle illusioni tecno­
cratiche) che vengono diffusi con dovizia di mezzi.

Ma certamente, i valori umani espressi durante questi anni
hanno uno spessore profondo: per la loro intrinseca validità;
perché esprimono la saldatura fra le esigenze di sviluppo onni­
laterale di ogni singolo lavoratore e le necessità di crescita delle
forze produttive e di tutta la società; perché, infine, indicano
che cosa può essere il socialismo in Occidente. Quest'ultima de­
finizione viene sovente espressa in negativo, come diversità dai
modelli altrove costruiti; può trovare invece, nei valori che le
classi lavoratrici riescono già oggi ad esprimere in società eco­
nomicamente sviluppate, culturalmente ricche e politicamente
articolate, un chiarimento in positivo.

VI
Le tre tendenze alla crescita umana che abbiamo esaminato

rappresentano, in sostanza, la testimonianza che la rivoluzione
scientifico-tecnologica da un lato consente (per lo sviluppo ra­
pido della produttività) e dall'altro impone (per la qualifica­
zione del lavoro, per il recupero psicofisico, per l'ulteriore crea­
tività scientifica) la riorganizzazione dell'intera giornata: di la­
voro, studio-svago, riposo.

Se il solo obiettivo fosse la riduzione dell'orario lavorativo,
la sua realizzabilità troverebbe facili argomenti: un secolo fa,
per esempio, era frequente un orario settimanale di 84 ore (14
ore per 6 giorni), oggi molti contratti prevedono 40 ore (8 ore
per 5 giorni), e l'accelerazione del progresso tecnico è tale che
in 10-20 anni si compie ora, nella produttività del lavoro, il cam­
mino di un secolo. Il lamento odierno per le troppe festività de­
gli operai (altra cosa è la giusta tendenza a raggrupparle razio­
nalmente!) suscita perciò diffidenza, come l'intenzione di Pio IX
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di ridurre le festività religiose provocò la reazione del vetturino
belliano ", preoccupato

•...cheppe li fini
De sti turchi arrabbiati ggiacubbini
A Rroma se calassino le feste.

Il vetturino sosteneva, professionalmente parlando, che per
la categoria la festa era il giorno di maggiore guadagno, rappre­
sentava in sostanza « Quer che ppe li curati era la peste». Ma
sapeva anche rispondere alle obiezioni socioeconomiche dell'im­
maginario interlocutore:

Disce « Ma ssi er bracciante nun guadaggna,
Ma ssi l'avvezzi all'ozzio, si l'avvezzi,
Con che se sverna poi? come se maggna? »

E vve pijjate tanti sturbi ar core?
E nun ponno arifasse su li prezzi
Der lavore der giorno de lavare?

Ma l'obiettivo, oggi non può essere per i lavoratori soltanto
quello di arifasse su li prezzi der lavore,di ottenere cioè riduzioni
di orario a parità di salario reale. Senza coinvolgere, oltre alla
durata, anche la natura e il contenuto del lavoro, senza mutare
i caratteri intrinseci dell'attività umana, non può esservi eman­
cipazione. Non può esservi, in altre parole, un regno della libertà
che allarga i suoi confini solo perchè si restringono i limiti tem­
porali del regno della necessità lavorativa. Questa, anche se ridot­
ta come numero di ore, non solo rimane condizione essenziale di
vita, ma dilata la sua influenza sul singolo e sull'insieme dell'or­
ganizzazione sociale. Galbraith può scrivere che negli Stati Uniti
« gli uomini tendono a lavorare di più e a desiderare meno tempo
libero», ma la verità è che la produzione chiede loro più lavoro,
e forza al tempo stesso i loro bisogni estrinseci (la prevalenza
dell'avere sull'essere), fino a che « insistere perché vi sia più
tempo libero è vano sin tanto che il sistema ha la capacità di
persuadere la gente che i beni sono più importanti » ". Malgrado
ciò, la tendenza a ricercare la compensazione di un lavoro
coercitivo in un tempo libero viene non solo teorizzata, ma inco­
raggiata dall'industria degli hobbies, dai modelli di comporta­
mento e di consumo.

Allo stesso approdo, anche se partendo dalla critica del capi­
talismo (e più ancora della tecnica industriale), giungono coloro

29 G.G. BELLI, I sonetti, a cura di G. Vigolo, Mondadori, Milano, 1952,
voi. III, p. 2873. II sonetto Le feste de li santi è del 1° novembre 1846.

30J. K. GALBRAITH, IL nuovo Stato industriale, cit., pp. 318-320.
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che sostengono l'incompatibilità tra Homo faber e Homo ludes
e perciò preconizzano la coincidenza tra « la fine dell'alienazioné
del lavoro e la fine stessa del lavoro » ?'; e coloro che contra+.
pongono alla dimensione prometeica (lavorativa) dell'uomo
quella orfica (estetica) o quella erotica 32•

In verità, nell'industria il lavoratore rassomiglia oggi, più
spesso che al Prometeo portatore di fuoco, incarnazione déll
spirito d'iniziativa dell'uomo e della sua tendenza a sfidare la
divinità, al Prometeo legato, incatenato alla colonna mentre
l'aquila gli divora il fegato che sempre ricresce. L'estetica viene
esaltata nell'industrial design per le merci vendibili, ma il canto
di Orfeo che soggiogava la natura sarebbe oggi soffocato dal
frastuono, e comunque inascoltato dalla natura, trasformata in
pattumiera insensibile e inospitale. Anche Eros è divenuto un
veicolo pubblicitario per i più diversi prodotti, per chi vuole
mangiare le mele in Vespa, amare sul Permaflex, godere la sua
bionda Peroni, adorare una carrozzeria, mentre il ritmo osses­
sivo della fabbrica ostacola nei lavoratori la normalità della vita
sessuale. Se si volesse continuare nella mitologia, si potrebbe ag­
giungere persino che a Morfea sono state tagliate le ali. Ma queste
odierne condizioni del lavoro, dell'estetica, degli istinti, del son­
no, non giustificano la tesi marcusiana, secondo cui l'emanci­
pazione umana si avrebbe solo quando lo sviluppo delle forze
produttive (nel suo schema sono marginali i rapporti sociali di
produzione) porterebbe alla abolition of labour 3?: nella prospet­
tiva storica, l'obiettivo può essere soltanto quello del passaggio
dal lavoro come necessità al lavoro come libertà, e dello svi­
luppo dell'uomo nelle sue molte dimensioni; e nell'attualità po­
litica, le tesi sul rifiuto del lavoro disarmano la lotta per la tra­
sformazione della società.

Prendiamo la polemica sull'assenteismo. Un secolo fa, (nel
1873), l'igienista Pettenkofer calcolò che in media i lavoratori di
Monaco perdevano 20 giornate all'anno per malattia. Oggi in
molti settori industriali il volume delle assenze è ancora mag-

31 Nota dell'editore in P. LAFARGUE, Il diritto alla pigrizia, cit., p. 63.
32 H. MARcUsE, Eros e civiltà, Einaudi, Torino, 1964, e L'uomo a unadimensione, Einaudi, Torino, 1967.
33 Secondo G. JERvIs (cfr. I Convegno di Londra « Dialettiche della

liberazionè, in « Quaderni piacentini», A. VI, n. 32, ottobre 1967, p. 15),
Marcuse avrebbe riveduto la sua tesi: « La abolitio of labor non viene
oggi più intesa come una restituzione dell'uomo a una dimensione narci­
sistica di otium e di contemplazione poetica, ma come una liberazione del
lavoro, o come una riconciliazione del lavoro con le esigenze estetiche e
istintuali dell'essere umano... per fondare un'attività di lavoro che sia ba­sata su una nuova razionalità ».
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giore • All'accusa verso i lavoratori di pigrizia, disaffezione al
lavoro, parassitismo, non basta però rispondere (giustamente)
documentando mfortuni, malattie, carenze dei servizi sociali,
insufficienze retributive, ritmi lavorativi e trasporti urbani in­
tollerabili °, che provocano danni alla salute e reazioni di auto­
protezione fisica e psichica da parte degli operai. Quando però
in un'azienda autofilotramviaria i sindacati sono riusciti a con­
quistare per gli assenti dal lavoro per malattia un'indennità su­
periore alla normale retribuzione (se l'assenza coinvolge un gior­
no festivo, si ha salario doppio!), questo diventa un premio ai
furbi, un ostacolo aJia prevenzione, una scappatoia individuale
al conflitto sociale. Quando però si apprende che il numero delle
assenze giustificate da ragioni di malattia cresce regolarmente
in occasione degli scioperi 36, questa è una forma di crumiraggio,
non di autodifesa. La lotta contro le deformazioni padronali del
fenomeno dell'assenteismo non è certamente rafforzata da que­
ste smagliature, anche se 1a loro entità è minima in rapporto
alle assenze fortemente motivate. In sostanza, bisogna scegliere
fra due posizioni: « La prima è di considerare il rifiuto del la­
voro come forma di lotta per una trasformazione sociale, come
fatto da generalizzare consapevolmente. La seconda è di tentare
nella lotta di dettare da parte della classe operaia le condizioni
storiche ed immediate, che rimuovano le cause della critica e del
rifiuto del lavoro di una parte della classe operaia stessa » 37

Sul piano economico-politico, è vero che nell'attuale società
l'operaio è potenzialmente « il padrone della realtà sociale, giac­
ché tutto l'edificio sociale è costruito sul miserevole fatto del

34 L'assenteismo nell'industria italiana, indagine della Confindustria
per il 1971-1972, « L'organizzazione industriale», A. XXVII, n. 4-5, 20 feb­
braio 1973, pp. 9-11. Per le assenze ed il turnover negli USA, cfr. l'articolo
di J. Gooding in « Fortune », luglio 1970; per l'Inghilterra, cfr. articolo di
P. Froggatt in <e British Journal of Industria Medicine», n. 27, 1970; per i
paesi sooialisti, cfr. il libro di F. Ferrarotti, Una sociologia alternativa, De
Donato, Bari, 1972.

35 L'assenteismo, nuovo cavallo di battaglia dei padroni nelle fabbri­
che, maschera la realtà dello sfruttamento, « Bollettino del movimento
studentesco delle Facoltà di Medicina», supplemento al n. 19 del giornale
<e Movimento studentesco », 1972, pp. 8-11.

36 F. ANTONIOTTI, Aspetti medico-sociali e medico-legali in tema di ap­
plicazione dello Statuto dei lavoratori, Convegno di studio su «La scelta
dei mezzi idonei per l'applicazione dello Statuto dei lavoratori », Siena, 1972
in corso di stampa). Cfr. anche, dello stesso A., la relazione al convegno
« Problemi medici ed assistenziali connessi all'applicazione dello Statuto
dei lavoratori », Istituto italiano di Medicina sociale, 1971, pp. 118-157.

37 S. GARAVINI, Osservazioni sul problema dell'assenteismo, « Rassegna
di Medicina dei lavoratori », supplemento a « L'assistenza sociale », n. 3,
1972, p. 214.
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furto del suo tempo di lavoro »; ma solo l'emancipazione del
lavoro (non dal lavoro) può _far sì che « la coscienza teoretica
della padronanza » diventi « la realizzazione pratica di essa » 3$
Sul piano generale, è vero che il lavoro alienato « rende all'uomo
estraneo il suo proprio corpo, tanto la natura esterna, quanto il
suo essere spirituale, il suo essere umano »; ma l'oggetto del la­
voro sarà sempre «l'oggettivazione della vita dell'uomo come
essere appartenente ad una specie, in quanto egli si raddoppia,
non soltanto come nella coscienza, intellettualmente, ma anche
attivamente, realmente, e si guarda quindi in un mondo da esso
creato » 3%.

VII

Il timore che troppe divagazioni teoriche e storiche ci allon­
tanino dalla ricerca di soluzioni pratiche, anche immediate, per
il rapporto fra orario di lavoro e tempo libero, è compensato
dalla necessità di trovare solidi punti di appoggio nelle sabbie
mobili di un terreno che è molto intricato. Anche le singole pro­
poste, altrimenti, rischiano di affondare nell'empirismo. Vorrei
tuttavia giungere ad alcune conclusioni.

1. Malgrado l'intreccio che esiste nella realtà fra lavoro,
studio-svago e riposo, vi è ancora una separazione fra le lotte
per il lavoro e quelle per il « tempo libero » e il riposo. Mentre i
sindacati hanno colmato nelle loro piattaforme l'altra separazio­
ne (fra durata, intensità, qualità del lavoro), qui siamo soltanto
all'inizio, perché è più difficile assorbire e ribaltare i legami
complessivi tra fabbrica e società. Anche le forze culturali (asso­
ciazioni istituzioni pubbliche, artisti, professionisti e ricercatori)
hanno mantenuto a lungo la distanza fra il loro impegno civile e
il mondo del lavoro; solo da qualche anno si manifestano segni
di avvicinamento. Al recente convegno di Salerno (26-28 otto­
bre), promosso dal Comitato interassociativo dei Circoli azien­
dali ARCI-UISP, ENARS-ACLI ed ENDAS) è stato giustamente
preconizzato un rapporto a tre, fra le associazioni ricreativo­
culturali, i sindacati, le Regioni-Enti locali, per affrontare in
modo articolato, ma unitario, questo intreccio di problemi.

2. Nel passato, il rapporto fra lavoro e riposo era regolato
dal ritmo solare e dalle leggi religiose. Dopo il soverchiamento
di ogni norma, che è fenomeno tipico della spontaneità capita­

38 N. BADALONI, Il marxismo italiano degli anni sessanta e la formazio­
ne teorico-politica delle nuove generazioni, Atti del Convegno omonimo,
Istituto Gramsci, Editori Riuniti, 1971, p. 26.

39 K. MARX, Manoscritti economico-filosofici del 1844, a cura di N. Bob­
bio, Einaudi, Torino, 1968, pp. 79-80.
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listica, quali criteri devono essere a base di. nuove regole?
L'orientamento dovrebbe essere rivolto in tre direzioni: a) cri­
teri biologici, comprendenti il ritmo circadiale, il recupero psico­
fisico, le capacità di adattamento individuale; b) criteri cultu­
rali, comprendenti sia un'applicazione evolutiva dei valori tradi­
zionali (religione) e di quelli permanenti (famiglia), sia la pos­
sibilità di affermazione di nuovi valori formativi, scientifici,
estetici; e) criteri politici, consistenti nel rendere praticabile
nella giornata, nella settimana e nell'anno il diritto ad organiz­
zarsi sindacalmente, culturalmente e politicamente per determi­
nare le scelte della società.

3. Nella legislazione sull'orario di lavoro e sul riposo, esiste
un'evoluzione internazionale che ha condotto l'Ufficio interna­
zionale del lavoro ad adottare, nel 1961, la raccomandazione ai
paesi aderenti di giungere all'orario settimanale di 40 ore, ed
esiste per contro una stasi italiana, che dura da mezzo secolo,
essendo tuttora in vigore la Legge del 1923 che sancì (con ritardo,
e con troppe eccezioni) la lunga lotta per la conquista delle otto
ore ". Non solo le leggi, ma anche le proposte di legge sono state
poche e tarde, negli ultimi anni ". Ma la difficoltà di alcune scel­
te (giornata o settimana corta, lavoro notturno, regolamenta­
zione degli straordinari, etc.), e gli ostacoli all'applicazione de­
gli orari di legge non possono giustificare questa passività:
norme aggiornate potrebbero generalizzare le conquiste delle
categorie lavoratrici più forti, prevedere che scoraggino real­
mente gli abusi, rendere la vigilanza più capillare e democratica,
risolvere le questioni già mature ed affrontarne altre (accorpa­
mento delle festività infrasettimanali, scaglionamento delle fe.
rie) per uscire dalle attuali incerte verbosità.

4. Oltre alla durata del lavoro e del riposo, che non esprime
compiutamente l'aggravio o il vantaggio, la patogenicità o la sa­
lubrità dello svolgimento di una giornata, bisognerebbe regola­
mentare (per legge, per contratto, per scelte urbanistiche, per
altre vie) numerosi parametri del benessere: i MAC per le so­
stanze tossiche, sia nell'ambiente di fabbrica che nell'atmosfera;
i livelli dei rumori; gli orari effettivi globali, comprendenti il

40 R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692, relativo alla limitazione dell'orario di
"!Oro _per gli operai ed_impiegati_ delle aziende industriali o_commerciali
i qualunque natura, « Gazzetta ufficiale», 10 aprile 1923, p. 84.

41 La proposta del CNEL sull'Orario di lavoro e riposo settimanale e
annuale dei lavoratori dipendenti è stata presentata alla Camera dei de­
putati il 24 febbraio 1967 n. 3841. E' della legislatura successiva la propostade! PCI Nuove orme sull'orario di lavoro e riposo settimanale ed anyuuale
b
ei lavoratori dipendenti, presenta,ta alla Carnera dei deputati 11 4 dicem­
re 1969, n. 2091.
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trasporto; il diritto al verde attrezzato; gli standards dei servizq
sociali. Questa regolamentazione implica uno sviluppo di tutte
le scienze del benessere umano, per individuare, con un rappor.
to democratico fra_il lavoro degli specialisti e la volontà pop.
lare, le situazioni di incongruità ed insieme i livelli dei bisogni
individuali e delle aspirazioni sociali; implica inoltre la modiff,
di numerose leggi (p. es. quelle sull'igiene del lavoro, quella su­
gli inquinamenti atmosferici, quelle urbanistiche); implica infine
una mobilitazione di massa per programmare lo sviluppo sociale
in funzione di questi livelli di benessere.

5. L'applicazione della settimana corta e delle 40 ore (5 x 8)
si va generalizzando in tutti i paesi industriali. Sembra perciò
rispondere ad una tendenza storica, e la resistenza operaia alla
reintroduzione di altre formule orarie non può essere attribuita
soltanto ad una persuasione occulta del capitale: esprime anche
il senso irreversibile di una conquista. D'altra parte, almeno due
componenti intrinseche dell'attuale organizzazione del lavoro e
della società, come la fatica psicofisica degli operai e il doppio
lavoro della donna, che devono essere ridotte ma sono inelimi­
nabili a breve termine, trovano maggiore sollievo nei due giorni
settimanali di distacco dal lavoro, piuttosto che in brevi ridu­
zioni quotidiane dell'orario.

Altre formule orarie possono essere ricercate, per motivi di
opportunità, per congiunture economiche particolari, per accre­
scere l'occupazione ?. Le altre ipotesi globali che vengono sug­
gerite, in alternativa al 5 x 8, sono due. La prima è quella del
4 x 10 (quattro giorni, con dieci ore quotidiane), che esprime
però la rinuncia ad ottenere la libertà nel lavoro (anzi, offre la
disponibilità ad una più lunga servitù quotidiana) in cambio
dell'illusione di avere tre giorni liberi, per sé stessi. La seconda
è quella del 6 x 6 (sei giorni con sei ore quotidiane) può essere
valida in alcuni casi; ma alcuni suoi ideologi l'argomentano su
molte rinunce (per esempio, a modificare il rapporto residenza­
-trasporto-lavoro) e soprattutto sulla presunta impossibilità a
rompere l'egemonia borghese sull'uso del week end.

6. Più che verso ulteriori riduzioni rispetto alle 40 ore, la
pressione sindacale (fanno eccezione le lavorazioni nocive, ove
meno ore significa minore esposizione al rischio, e alternativa
alle indennità monetarie) può essere utilmente indirizzata verso
una maggiore porosità delle ore lavorative (riduzione dei ritmi,
pause, rotazioni), verso una flessibilità (più dei ritmi che degli

42 Un ampio esame comparativo delle diverse possibilità sta in A. DI
GIOIA, Orari di lavoro e utilizzazione degli impianti, Editrice sindacale ita­liana, 1973, p. 110.
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orari) che favorisca l'adattamento individuale, e verso l'appli­
azione reale e generale degli orari legali e contrattuali. A que.
st'ultima esigenza fanno comune ostacolo l'esosità padronale, e
la necessità dei lavoratori di adeguare i salari alle esigenze vitali.
Ma fa anche ostacolo l'induzione al sovraconsumo individuale,
insufficientemente combattuta. Più che le esortazioni moralisti­
che verso gli operai perché non cadano nelle trappole della so­
cietà dei consumi (che provengono, solitamente, dai pulpiti me­
no credibili), vale a questo fine indirizzare la lotta sociale per
ottenere in termini di consumo collettivo, di sviluppo dei servizi
pubblici, di eguaglianza reale dei diritti, quel che altrimenti il
lavoratore acquista, con sacrificio personale e con perdita di so­
cialità, come merce: l'istruzione, il trasporto, l'abitazione, ferie
gradevoli, e (perché no?) prestigio e promozione sociale.

7. L'accrescimento delJa qualità intellettuale del lavoro in­
dustriale (e di quello agricolo, e dei servizi), che può essere otte­
nuto sia mediante l'incorporazione nel tempo di lavoro di tempi
di studio e formazione, sia mediante lo sviluppo e la riforma
della scuola dell'obbligo, sia mediante la qualificazione deIIa
produzione con il progresso tecnico-scientifico, è essenziale per
migliorare il benessere del lavoratore ma anche l'uso del tempo
libero. Nelle statistiche sanitarie, la mano d'opera più qualifi­
cata ha meno infortuni, vive di più, ed è anche meno soggetta
alle malattie mentali 43• Una cultura più elevata (intesa creativa­
mente) predispone inoltre a scelte di tempo libero più interes­
santi e appaganti, e meno vincolate a soluzioni precostituite. Qua­
lificazione e cultura, infine, sono indispensabili per superare la
crisi del pensionamento, quando il vuoto del tempo di lavoro
(anche se di lavoro alienato) rischia di tramutarsi in estraniata
passività ed in rapido decadimento psicofisico.

8. La valorizzazione della corporeità umana e del rapporto
con la natura ha subito un ingiustificato logorio, come se fosse
questione secondaria o terreno aclassista non degno di impegno
per il movimento operaio. Nei confronti del corpo, può aver in­
dotto a questa sottovalutazione la lunga tradizione spiritualista
e idealista di disprezzo per la naturalità e l'istintualità dell'uomo,
cui si è aggiunto il fastidio per l'esaltazione fisico-militare della
prestanza della giovanilità, compiuta retoricamente dal fasci­
smo. Nei confronti della natura, può aver nuociuto una storia
culturale prevalentemente umanistica, un orientamento del mar­
Xismo poco attento alle scienze della natura, un fastidio, anche

.."? Per il rapporto fra malattie mentali e qualifica operaia, cfr. A.
,}""HUAUsER, Lavoro_ operaio e salute mentale, cit., p. 389. Ovviamente, an­

e a queste statistiche vi sono numerose eccezioni.
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qui, verso le campagne propagandistiche della nobiltà europea e
dell'industria americana, volte a rinverdire un prestigio oppure
a rimpinguare gli affari con l'ecologia.

Ma le contraddizioni sociali passano oggi, più che prima
attraverso la privazione della vita naturale e istintuale dell'4.
mo, e attraverso la degradazione della natura. Affermare i valo­
ri di massa dello sport, dell'aria pura e libera, delle acque lim­
pide, del turismo, della bellezza della natura e dell'arte è oggi
impegno intrinseco ed essenziale, per un movimento che voglia
mutare l'insieme dei rapporti sociali.

9. La valorizzazione del lavoro come manualità, come tra­
sformazione della materia bruta in oggetti d'uso, come accresci­
mento della fascia umanizzata della natura come parte dell'istru­
zione e come sviluppo dell'intelletto umano complessivo, rischia
anch'essa l'impopolarità. In Italia i guadagni più bassi e gli ora­
ri più lunghi sono quelli dei lavoratori manuali: una situazione
che bisognerebbe capovolgere, sia pure gradualmente per evi­
tare pericolose rotture sociali. Si va manifestando, in conse­
guenza di questa scala di valori (e di investimenti), che è inver­
sa rispetto alla produzione di valori reali, una fuga dalle attivi­
tà primarie (estrazione dei frutti dalla terra) ed anche da quelle
secondarie (industrie) verso attività terziarie di tipo improdut­
tivo. Eppure, l'aumento dell'occupazione primaria e secondaria
è essenziale per riequilibrare il territorio, per ridurre gli orari
dei lavoratori occupati ed accrescere l'uso degli impianti, per
utilizzare razionalmente le risorse naturali moltiplicate dalla
scienza. Non possiamo dimenticare, in sostanza, che mentre si di­
scute dell'orario di lavoro e del tempo libero, solo un terzo de­
gli italiani ha un lavoro, ed il tempo degli altri, anziché libero,
è in gran parte sprecato. Soltanto la piena occupazione può mo­
dificare tali condizioni.

GIOVANNI BERLINGUER
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Sviluppo urbano e conflitto sociale: il caso di Milano

1. Milano come città-regione: i _tratti fondamentali dello sviluppò urbano
del maggior centro industriale italiano.
Quando sociologi, urbanisti e g~grafi parlano di città-regione, spesso

fanno riferimento a un modello teorico o utopistico, o, al massimo, esem­
plificano alcune_tendenze caratteristiche dello sviluppo urbano contem­
poraneo. La città-regione, invece, è_una realtà almeno in parte già esi­
stente e, come tutte le realtà sociali, ha una sua dinamica che tende a
privilegiare alcune classi sociali e a penalizzarne altre. La città-regione
presenta tutta una serie di problemi sociali, certamente di un tipo più
avanzato ma anche più profondo e grave di quelli posti dalla forma ur­
bana precedente, la città fabbrica. Per alcuni ceti sociali la nuova distri­
buzione delle risorse spaziali che si realizza col passaggio alla città-regio­
ne comporta un peggioramento relativo delle condizioni di vita, per altri
un relativo miglioramento. E' in ogni caso assurdo affermare che la città
regione rappresenti il superamento della dicotomia città-campagna, o che
segni la fine del concetto di città. Si può invece affermare che nella città­
regione tutte le contraddizioni dell'urbanizzazione industriale vengono por­
tate a conseguenze estreme.

La definizione più realistica, anche se sotto certi aspetti non comple­
tamente accettabile, mi sembra quella data dal prof. Gravier (Francia)
nel 1962, al Congresso di Stresa su «La nuova dimensione della città • La
città-regione ». «Le grandi città si trasformano da centri industriali in
centri terziari, dove si accentreranno i servizi pubblici e privati, i servizi
culturali, le attività finanziarie e commerciali; le attività industriali non
avranno più motivo per continuare a concentrarsi e perciò tenderanno a
disperdersi e andranno a cercare la forza lavoro là dove si sarà localiz­
zata per ragioni residenziali. La motorizzazione favorirà la formazione di
insediamenti residenziali nella campagna in un raggio di 10-20 km. attorno
ai centri urbani ».

Credo che due delle ipotesi formulate da Gravier siano inaccettabili,
perché si rivelano irreali. Anzitutto non mi sembra compatibile con lo svi­
luppo urbano e regionale delle città occidentali una vera e propria disper­
sione dei quartieri residenziali nella « campagna ». In secondo luogo credo
che Gravier sottovaluti la necessità per un sistema industriale capitali­
stico di centralizzare un certo numero di infrastrutture essenziali per la
produzione, come la rete dei trasporti, i centri amministrativi, i luoghi di
formazione della forza lavoro le attrezzature per Io svago, lo sport, il tem­
po libero. Tutto ciò conferma' che la città-regione, anche dal punto ili vista
della funzione produttiva e residenziale non rappresenta affatto l'anti­
tesi dell'accentramento. A parte questi punti, tuttavia, la descrizione di
Gravier illustra senza dubbio delle tendenze reali; penso quindi che sia
utile avanzare alcune ipotesi generali sulla_città-regione, per_ raggiungere
una migliore comprensione dello sviluppo di Milano, l'unica città in Italia
che si stia effettivamente sviluppando su scala regionale. . .

Prima di procedere all'analisi delle principali tendenze di sviluppo
dell'area milanese, è opportuno esaminare le principali forze che deter­
minano questo tipo di sviluppo socio-ecologico. Il meccanismo è abba­
stanza semplice: date le diverse esigenze de! vari . strati sociali presenti
sul territorio, e dato il potere sociale di questi strati, lo sviluppo del terri­
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torio è determinato dal conflitto sociale tra i diversi interessi; ogni stadi
di sviluppo ricrea inevitabilmente disuguaglianze e interessi opposti j4
questo modo preparando la via a nuovi conflitti _sociali l.

Per comprendere lo sviluppo territoriale di Milano è_perciò necessario
identificare gli opposti interessi di classe che determinano 11 conflitto
sociale.

A mio parere, le principali tendenze attuali di sviluppo nella regione
di Milano sono le seguenti:

a} parziale decentramento delle industrie nei centri secondari·
b) parziale decentramento dei quartieri residenziali al di là ctcil'im­

mediato circondario urbano;
c) concentrazione nella città delle attività terziarie, della finanza,

degli affari, degli scambi commerciali nazionali e con l estero, e delle atti­
vità ·cultmali;

d) incremento dell'intervento pianificatore urbano e regionale da
parte dello stato, degli enti locali e degli enti privati;

e) incremento del controllo sociale sulla popolazione per mezzo del
sistema socio-territoriale.

a) La tendenza al decentramento industriale ha inizio nell'ultimo
dopoguerra ed è reso possibile dalla costruzione nel settentrione di una
capillare rete di fonti d'energia e da una rete di trasporti e comunicazioni
rapidi. La ragione più ovvia della tendenza al decentramento industriale
va ricercata negli elevati costi di produzione esistenti nella città e dalle
difficoltà dì espansione. La prima fase di questa tendenza consiste nel­
l'espansione e nel potenziamento della struttura industriale nei comuni
attorno a Milano, principalmente nella zona nord dove le infrastrutture
erano già sviluppate e i prezzi dei terreni erano più bassi, a causa della
bassa produttività dell'agricoltura. Infatti il grande sviluppo della zona
nord è anteriore alla prima guerra mondiale, ed è ancora oggi una delle
aree a più alto tasso di sviluppo e di congestione della Lombardia: i co
muni a nord di Milano, come Sesto, Monza, Cinisello Balsamo, Rho, fino
ai centri della bassa Brianza sono cresciuti a un ritmo molto veloce spe­
cialmente negli anni cinquanta e all'inizio degli anni sessanta. Il risultato
dì questa espansione verso nord è un continuum urbano, congestionato e
sovrappopolato, che si estende da Milano a Seregno. L'istituzione dell'ente
pubblico regionale e l'avvio al processo di pianificazione regionale ha con·
tribuito a modificare le tendenze di sviluppo dell'area milanese. Il sistema
dei trasporti è stato sviluppato in modo tale da ridurre al minimo i costi
di congestione: le piccole e medie industrie nel raggio di 50-100 km. da
Milano vengono trasformate in industrie accessorie delle grandi industrie
dì Milano o Torino; il decentramento industriale procede in modo più dra­
stico ed efficace.

Il nuovo centro siderurgico di Zingonia, a 50 km. da Milano sull'auto
strada per Bergamo, anticipava i tempi di questa tendenza all'inizio degll
anni sessanta. Le grandi industrie milanesi, Pirelli, Fiat-OM, Montecatmr­
Edison, Magneti Marelli, Falk, Alfa Romeo e altre, hanno seguito la via
del decentramento con la costruzione dei nuovi stabilimenti a una certa
distanza da Milano, mentre allo stesso tempo mantenevano le proprie 1n
stallazioni a Milano. Soltanto di recente l'Alfa Romeo, l'ENI e altre indu­
strie di stato hanno dato inizio ad un processo di completo decentramen
to, con la chiusura degli stabilimenti esistenti a Milano o nelle immediate

I ETIENNE DALMASSO, Milano Capitale economica d'Italia, Angeli, Mi-
lano, 1972. . d 1

Anche i dati qui riportati sulla concentrazione finanziaria sono tratti a
libro di E. Dalmasso.
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vicinanze, e con la costruzione di nuovi complessi industriali nella pro­
vincia, nella regione, o anche al di fuori della regione. Bisogna tener pre­
sente tuttavia che decentramento delle industrie non significa che oggi
le fabbriche possano essere localizzate in mezzo alla campagna. Dal mo­
mento che l'industria ha ancora bisogno della concentrazione di servizi e
infrastrutture, il decentramento delle industrie lombarde tende ad inva­
dere le città periferiche.

b) Per comprendere meglio la consistenza e l'importanza del decen­
tramento rcsiclenzialc, analizzeremo il movimento migratorio a Milano e
nclla campagna. La tabella 1 mostra che il più alto saldo migratorio attivo
cli tutto il dopoguerra si è avuto nel 1961 con un incremento di 37,59 unità
per 1000 abitanti. Dopo quegli anni il saldo è passato a valori rapidamente
decrescenti finché nel 1964 è diventato passivo. A partire dal 1968 è ridi­
ventato attivo ma ad un livello più basso di quello esistente all'inizio de­
gli anni sessanta. La crisi economica del 1963-65 è stata la causa princi­
pale dell'arresto dell'immigrazione dal sud e dell'aumento invece dell'emi­
grazione dal comune verso la Svizzera e la Germania, ma un'analisi più
approfondita ci mostra che anche il decentramento dei quartieri residen­
ziali ha contribuito grandemente a determinare questo andamento dei
flussi migratori.

Esaminiamo la tabella 1. Si vede come il saldo passivo degli anni dal
1964 al 1968 è determinato dai due fenomeni concomitanti della diminu­
zione dell'immigrazione e del forte incremento dell'emigrazione dalla cit­
tà (che fin dal 1968 è stato molto più elevato di quanto lo fosse all'inizio
degli anni sessanta). Nella provincia, d'altra parte, il saldo migratorio è
sempre stato attivo, e la diminuzione che si riscontra negli anni 1964-67 è
dovuta per lo più a un minor tasso di immigrazione, mentre i valori rela­
tivi all'emigrazione tendono, verso la fine del periodo considerato, a man­
tenersi ad un livello inferiore di quello esistente all'inizio degli anni
sessanta.

TABELLA 1

MOVIMENTO MIGRATORIO

Milano Provincia
Immigraz. Emigraz. Saldo Immigraz. Emigraz. Saldo

-------
1960 44.71 15.25 + 29.46 M.I. M.I.
1961 52.15 14.56 + 37.59 54.39 23.67 + 30.721962 33.78 12.11 + 21.67 47.22 22.00 + 25.22
1963 34.21 22.60 + 11.61 51.22 28.76 + 22.461964 26.37 28.02 - 1.65 45.95 33.77 + 12.181965 27.90 29.82 - 1.92 43.41 37.76 + 5.651966 26.56 29.88 - 3.32 41.04 35.40 + 5.641967 19.68 30.39 - 0.71 43.94 37.47 + 6.471968 30.41 30.17 + 2.4 44.49 33.78 + 10.711969 28.84 27.62 + 2.22 46.32 29.99 + 16.331970 31.50 28.12 + 3.38 M.I. M.I.

. • Il movimento migratorio è calcolato per ogni 1.000 abitanti al 30 giugno
di ogni anno.

La differenza tra Milano e provincia in questo caso può essere spie­
gata soltanto ipotizzando un continuo aumento dell'emigrazione dalla città
verso la provincia. Il fatto che i valori relativi all'immigrazione tendono
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a diminuire per il comune di Milano e ad aumentare per la provincia a·
mostra che i nuovi immigrati non trovano un alloggio a Milano e s,
perciò costretti a cercare una sistemazione nella provincia. Questa jpotc ~
è confermata dalle inchieste del _entro Orientamento Immigrati ai jj?'
lano, e da varie ricerche sociologiche, le quali rivelano che i nuovi immi­
grati tendono ad insediarsi nella cintura dei comuni_distanti 20 km. da
Milano, molto _spesso perché parenti e amici si sono già stabiliti in questi
centri, come Pioltello e Cinisello Balsamo, dove vanno a costituire delle
comuruta fortemente mtegrate. Questa tendenza al decentramento resi­
denziale è ancora piuttosto debole, perché è mancato fino ad oggi un vasto
intervento dell'edilizia pubblica nella provincia. Infatti i più recenti com­
plessi residenziali costruiti dallo I.A.C.P. (Istituto_Autonomo per le Case
Popolari) sono per lo più localizzati all'interno dei confini amministrativi
di Milano.

Ora si fa invece sempre più evidente la tendenza alla costruzione di
grandi centri residenziali alquanto lontani dalla città. Infatti, mentre nel
periodo post-bellico gli enti per l'edilizia pubblica (aventi come finalità
la costruzione di case per operai e impiegati di basso livello) hanno '
perto l'intera area periferica del comune di Milano, oggi le società private
per l'edilizia economica stanno rapidamente realizzando i propri piani
di costruzione nei centri periferici della provincia e della regione, nelle
zone in cui si stanno impiantando le industrie. Possiamo prevedere che
sebbene il tasso di immigrazione sia molto più alto nelle zone periferiché
della città che nell'hinterland, a breve termine gli insediamenti residenziali
si svilupperanno in zone poste ad un centinaio di chilometri da Milano
sotto il diretto controllo della metropoli in cui continueranno ad esseré
concentrati i centri economici, i servizi di tipo amminist11ativo, culturale,
ricreativo.

e) Più difficile risulta fornire una documentazione della radicale
tendenza all'accentramento a Milano dei più importanti servizi, dei centri
decisionali, economici e politici, dell'organizzazione amministrativa e cul­
turale, e quindi del costante processo di subordinazione del territorio re­
gionale alla metropoli.

Il grande incremento degli addetti al settore terziario a Milano, mag­
giore rispetto all'aumento medio nazionale, dimostra che Milano è la città
all'avanguardia del processo economico nazionale di concentrazione ca­
pitalistica, ed è un inclicatore dell'influenza sempre maggiore della metro­
poli sulla regione circostante e su tutto il paese. Ancor più rilevante, a
sostegno dell'ipotesi formulata, è il fatto che gli Istituti cli credito mila­
nesi raccolgano una fetta sempre più larga dei depositi monetari effet­
tuati nel complesso dei comuni della provincia (nel 1963 rappresentavano
il 76% del totale, mentre nel 1970 superavano 1'80%) e di quelli effettuati
nelle altre provincie lombarde (così distribuiti nel 1963: prov. di Como
47%, prov. di Varese 46%, prov. di Cremona 44%, prov. di Pavia 41%). Ma
è probabile che il peso del controllo finanziario delle banche milanesi sia
aumentato in misura notevole per effetto dell'assorbimento da parte di
grosse banche, come la Banca Commerciale Italiana e la Cassa di Rispar­
mio delle Provincie Lombarde, di piccoli istituti di credito locali. Lo stesso
processo di concentrazione si è verificato nel settore industriale. Dal­
masso calcola che Milano è una delle 26 provincie italiane che attirang
nsorse economiche dall'estero e che nel 1967 a Milano era concentrato il
48,6% del totale delle risorse economiche disponibili in Italia.

Nel 1951 nell'area milanese era concentrato il 39.9% del totale del
capitale azionario italiano; percentuale che era salita 'nel 1966 al 41% e
che oggi sfiora il 45%. I1 controllo di Milano si estende sempre più non
solo all'interno della stessa area milanese, ma anche a livello regionale
nei centri periferici. Tipici esempi di questo processo di concentrazione
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sono i numerosi fallimenti di piccole industrie lombarde, di alcune indu­
strie tessili e meccaniche nel comasco, nel lecchese, nel bresciano e altrove,
fallimenti che le grosse banche milanesi sfruttano abilmente, rilevandole
a poco prezzo e gestendole direttamente o indirettamente.

Molto più appariscente è l'aspetto socio-territoriale di questo processo
di concentrazione; negli ultimi anni Milano è stata in gran parte rico­
struita; sono stati demoliti interi quartieri residenziali, e hanno preso il
loro posto grattacieli occupati dagli uffici direzionali delle grandi in­
dustrie e della amministrazione pubblica. Il centro di Milano ha perso
la sua prevalente funzione residenziale già 10-15 anni fa, ma rimane la
sede delle grandi banche nazionali ed estere, delle università e dei centri
culturali, di più importanti uffici direzionali, industriali e commerciali.
Solo negli ultimi anni, con la costruzione del grattacielo Pirelli prima, e
del « Centro direzionale» poi, che occupa l'area di due vecchi quartieri
popolari, poco lontano dalla stazione centrale, l'espansione delle attività
terziarie ha debordato dalla cerchia delle Mura Spagnole che delimitano
il centro storico.

Il processo di espansione delle attività terziarie all'interno della città
procede molto lentamente, perché è legata a costi di decongestione e di
ristrutturazione molto alti e incontra una forte opposizione negli abitanti
dei vecchi quartieri, i quali non vogliono abbandonare le proprie case.

In ogni modo è chiaro che questo tipo di sviluppo continuerà nono­
stante l'aumento della tensione sociale che esso stesso determina.

d) L'esigenza di un intervento pianificatore e di ristrutturazione è
dovuta sia all'ampliamento dell'influenza della città su di un territorio
più vasto, sia alla necessità di esercitare un più efficace controllo sociale
sul modo di vita delle classi subalterne. Lo sviluppo urbano di Milano
ha determinato l'urgente necessità di decongestionare il sistema dei tra­
sporti e di ricostruire le infrastrutture urbane. I recenti piani territoriali
generali, i primi tentativi di dar vita ad organismi di pianificazione a li­
vello inter-comunale e regionale sono un chiaro riflesso di questa situa­
zione. Il piano regolatore di Milano dell'immediato dopoguerra mentre
prevedeva per lo più una serie di vincoli, ad esempio restrizioni riguar­
danti la localizzazione e la volumetria dell'edilizia privata, regolamentava
in positivo soltanto lo sviluppo dei principali servizi pubblici, come le vie
di comunicazione, i trasporti metropolitani, le attrezzature scolastiche e
le aree verdi.

Più recentemente il piano regolatore ha cercato di coordinare lo svi­
luppo dell'edilizia pubblica con l'espansione dei servizi pubblici, in que­
sto modo l'ente pubblico gioca un importante ruolo diretto nella creazione
e distribuzione delle risorse spaziali. Data l'interdipendenza economica
esistente su un'area sempre più vasta, lo sviluppo e la pianificazione del
sistema di trasporti ha acquistato un'importanza maggiore e l'ammini­
strazione regionale, fin dalla sua creazione nel 1971, si è occupata conpar­
ticolare attenzione di questo problema. Mentre fmo ad oggi la politica
dell'amministrazione pubblica ha dato la priorità al sistema stradale per
favorire la motorizzazione privata, lo sviluppo del sistema di trasporti
pubblici, sia ferroviari, sia della metropolitana o delle linee urbane, è un
obiettivo che il pianificatore regionale si è posto solo in un secondo
tempo.

E' interessante notare che l'ente pubblico in Lombardia ha pianifi­
cato il sistema dei trasporti in funzione di un incremento dell'egemonia
di Milano sull'area regionale; politica che è in armonia _con un tipo di svi­
luppo tendente al decentramento delle industrie e degli insediamenti resi­
denziali soltanto per migliorare la condizione spaziale dalla dominazione
del centro sull'hinterland.
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ll processo di pianificazione è impegnato in misura_ancora maggiore
nella creazione di un sistema economico e territoriale fortemente accen.
trato. Esso determina direttamente la concentrazione economica dell4
industria edilizia e della proprietà fondiaria: soltanto le grandi imm6ii'
liari sono in grado di violare _le previsioni del piano regolatore o di in.
fluenzarlo._Bisogna ricordare che_a Milano una gran parte delle abitazioni
costruite dal dopoguerra_ad oggi è « in precario », cioè costruita in con
trasto con le previsioni del piano regolatore o senza l autonzzazionc cle!­
l'amministrazione comunale. D'altra parte le grosse immobiliari si trovano
in una posizione <li forte vantaggio nelle gare d'appalto bandite dalla pub­
blica amministrazione.

e) Esamineremo ora la tendenza all'aumento ciel controllo sociale
attraverso il sistema territoriale in modo molto analitico, perché è questo
il principale meccanismo al quale è direttamente legato l'aumento delle
tensioni e del conflitto sociale a Milano. A Milano la tendenza a creare una
gerarchia dei quartieri residenziali è messa in luce dall'att ivìtà ddl'I.A.C.P.
(Istituto Autonomo per le Case Popolari) 2. Questo Istituto che in futuro
intensificherà certamente la sua attività a Milano, e che ha a disposizione
fondi sufficienti per un'ampia ristrutturazione del sistema residenziale, ha
sempre costruito abitazioni di almeno tre classi differenti. Le migliori si
trovano nelle vicinanze del centro, sono servite da trasporti rapidi ed effi­
cienti in direzione del centro stesso, offrono sen·izi interni ed esterni di
elevato livello e finiture simili a quelle che si possono trovare nelle case
di lusso, tranne che per le piscine, i campi da tennis e vaste aree verdi.
Gli appartamenti sono molto spaziosi e ben illuminati: normalmente pos­
sono essere acquistati piuttosto che soltanto affittati. Questa classe di abi­
tazioni viene assegnata a funzionari e impiegati ili prima categoria. La
seconda classe di abitazioni viene assegnata a tecnici, impiegati di cate­
goria inferiore e operai specializzati. Queste abitazioni sono confortevoli,
spaziose ma con un livello di finiture inferiore a quello delle abitazioni
della prima categoria; i collegamenti con il centro sono difficoltosi e
richiedono lunghi tempi di percorrenza; non esistono ospedali e le attrez­
zature scolastiche di quartiere sono inadeguate. Non sono previste aree
per le attività ricreative e del tempo libero. Questi insediamenti sono
molto più isolati di quelli del primo tipo e d'altra parte si distinguono
facilmente nell'organizzazione generale della città dalle costruzioni private.

La terza e ultima classe di edilizia pubblica è costituita da enormi
quartieri con più di 20.000 abitanti, in cui vivono strati operai, sempre che
sia possibile usare il termine « vivere » per questi quartieri che offrono
soltanto fa possibilità di dormire. Questi moderni slums sono composti
da grandi caserme ad appartamenti, costruite molto rapidamente e con
materiali rapidamente deteriorabili. Un solo mezzo di trasporto pubblico
collega questi quartieri con il centro di Milano e con i luoghi di lavcro~
mancano scuole superiori, centri culturali, ospedali, una rete adeguata di
negozi, attrezzature per Io sport e il tempo libero. E' per questa ragione
che vengono chiamati « quartieri dormitorio ». L'assegnazione delle abita­
zioni pubbliche esclude le famiglie non residenti a Milano da almeno due
anni, o senza un lavoro fisso: gli immigrati recenti sono perciò costretti a
vivere in sobborghi sempre peggiori; ciò ha dato origine a una quarta ca­
tegoria di sub-abitazioni pubbliche; che comprende case in rovina, apparta­
menti senza servizi moderni o addirittura senza acqua corrente, negozi,

2 Anche se lo I.A.C.P. non è l'unico ente pubblico per l'edilizia in Italia,
ci occuperemo soltanto di questo perché si tratta del più rilevante. Lo I.A.C.P.
infatti amministra tutto il patrimonio edilizio pubblico attraverso una strut­
tura articolata a livello provinciale.

36



garages, soffitte _e cantine trasformate in abitazioni. In apparenza tutto
ciò è il riflesso in termini di residenza della stratificazione sociale, come
e sempre avvenuto nel passato; io credo invece che dobbiamo prendere
atto dell'emergenza di un nuovo fattore preponderante nella creazione di
classi di abitazioni, cioè la assunzione di uno strumento di controllo poli­
tico attraverso le assegnazioni, contrapposta al controllo economico attra­
verso il meccanismo dei prezzi.

L'attribuzione delle risorse spaziali non è più determinata soltanto
dalla capacità economica di ciascuna classe sociale, dal momento che la
pubblica amministrazione non crea grandi differenze nei prezzi e negli af­
fitti delle abitazioni. La politica delle assegnazioni dello IACP è diventata
un importante strumento di controllo e di segregazione sociale nella strut­
tura territoriale urbana. Per quanto riguarda le abitazioni della seconda
classe, iii 90% circa delle domande da parte di operai sono respinte ed indi­
rizzate vc..-rso le abitazioni della terza classe, mentre vengono accettate tutte
le domande degli impiegati. Questa politica non si basa su fattori econo­
mici, perché la differenza d'affitto tra le abitazioni della seconda e della
terza classe è modesta, e d'altra parte attualmente in Italia il livello sala­
riale degli impiegati e degli operai è più o meno uguale.

Un'inchiesta che abbiamo effettuato in parecchi quartieri di edilizia
pubblica ha rivelato che la stratificazione delle abitazioni, per quanto ri­
guarda le abitazioni della seconda e della terza classe, era dovuta soprat­
tutto alla politica delle assegnazioni, dal momento che i salari erano quasi
allo stesso livello per tutti gli abitanti, mentre l'affitto medio nelle abita­
zioni della seconda classe era di 35.000 lire al mese e di 30.000 in quelle di
terza classe,. Il controllo sociale attraverso il sistema territoriale è acuito
dal fatto che l'edilizia privata ha assecondato il piano dell'edilizia pub­
blica e, estendendo i quartieri costruiti dagli enti pubblici, ha realizzato
una forma molto particolare di sviluppo urbano.

2. Forze sociali e conseguenze sociali dello sviluppo urbano di Milano
1-A partire dalla rivoluzione industriale la forza sociaie che ha avuto

il maggior peso nel determinare la creazione e la distribuzione delle nuove
risorse spaziali è sempre stata l'esigenza del capitale industriale. L'incre­
mento della produttività e del profitto industriale è stata la reale deter­
minante dello sviluppo urbano. I parziale decentramento delle industrie e
delle abitazioni negli ultimi anni è dovuto principalmente all'esigenza di
aumentare produttività e profitti, riducendo i costi di produzione e raf­
forzando il controllo sociale sulla classe lavoratrice. Le aree centrali con
le infrastrutture migliori sono assegnate alle funzioni direzionali e ammi­
nistrative, che hanno bisogno di trovarsi concentrate in una zona centrale
dotata di buone comunicazioni con fa regione circostante. Non è neces­
sario dire che le amministrazioni pubbliche e private pagano prezzi molto
elevati per questi privilegi.

Dove il terreno è meno costoso e le infrastrutture più frammentarie
vengono costruiti i nuovi quartieri residenziali e le fabbriche. Questi ter­
reni si trovano normalmente alla periferia di cittadine poste a 50-100 Km
da Milano. Di preferenza queste costruzioni decentrate sorgono dove i ser­
vizi di trasporto non sono molto congestionati e abbastanza efficienti da
rendere disponibili forza-lavoro e beni a basso costo, e dove si trovano
lavoratori disoccupati. Il valore dei terreni è un fattore importante nello
sviluppo industriale e urbano: abbiamo visto che Milano si è sviluppata
principalmente verso nord, dove l'agricoltura era meno produttiva che
nella zona sud.

Recentemente ci si è resi conto tuttavia che, oltre a fattori economici,
anche il controllo politico e sociale sono diventati importanti fattori di
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sviluppo. La _stretta connessione tra _fattori economici _c politico-soci1;
spicga perché il decentramento delle fabbriche e delle abitazioni non sia
più armonico e il costo del lavoro sia aggr_avato, d~lle _lunghe distanze che
i lavoratori devono superare per spostarsi dall'abitazione al luogo di la.
voro. Questa armonia è resa impossibileda una serie di limiti che incontra
il sistema di pianificazione_e da fattori_economici; la ragione principale
tuttavia per cui questo _sviluppo armonico non può essere perseguito,
che ridurrebbe le possibilità di segregazione e controllo delle classi sociali
sul territorio.

Da un lato dobbiamo ricordarci che è completamente assurdo da]
punto di vista del sistema _capitalistico creare quartieri interclassisti at­
torno ai grandi complessi industriali, in modo che la maggioranza della
popolazione viva e lavori nello stesso luogo, perché questo sarebbe in con­
trasto con la logica della segregazione sociale e della divisione in classi
degli insediamenti territoriali.

Dall'altro lato dobbiamo considerare che i fattori economici impon­
gono un'utilizzazione molto complessa del territorio, dal momento che è
molto forte l'esigenza di differenziare gli insediamenti, per ridurre la ne­
cessità di infrastrutture. Questo è dovuto principalmente al fatto che dif.
ferenti tipi di insediamento, industriale, residenziale, commerciale, dire­
zionale, richiedono differenti infrastrutture. L'accumulazione di infrastrut­
ture cli tutti i tipi nello stesso luogo dà origine a fenomeni di congestione.
Perciò il pianificatore cerca di massimizzare l'utilizzazione di un minimo
di infrastrutture, concentrando gli insediamenti industriali dove esiste già
un minimo di infrastrutture industriali, e concentrando le costruzioni re­
sidenziali dove esistono già infrastrutture residenziali. Dove sorge il primo
grande complesso industriale decentrato altre fabbriche lo seguiranno e
in breve tempo si svilupperanno complessi immobiliari privati di tipo re­
sidenziale. Questa forma di sviluppo riduce i costi di infrastrutturazione
solo temporaneamente e, oltre a ciò, comporta gravi conseguenze econo­
miche e sociali. Nel lungo periodo questa forma di sviluppo porta a un
alto tasso di congestione. La zona a nord di Milano, per lungo tempo luogo
di decentramento industriale, è ora altamente congestionata: trasporti e
comunicazioni sono lenti, gli scarichi insufficienti, corsi d'acqua e aria
inquinati; le industrie che vi sono localizzate sono costrette a pagare di
più lavoratori, a causa delle grandi distanze tra abitazione e luogo di la­
voro e dei lunghi tempi di percorrenza. Nelle zone residenziali, ad esempio
nei quartieri a sud di Milano, il sistema dei trasporti e delle telecomuni­
cazioni è assolutamente insufficiente; i costi di ammodernamento delle
infrastrutture sono estremamente elevati; scuole e ospedali sono sovraf­
follati. In alcune zone a sud di Milano, le scuole hanno classi di 40 bam­
bini, con turni, oltre che alla mattina, Pomeridiani e qualche volta anche
serali per massimizzare l'utilizzazione dello spazio molto limitato. Negozi,
supermercati, farmacie e altri servizi sono sovraffollati: sono stati pro­
gettati per 5.000 persone, e ne devono servire più di 20.000.

2-La speculazione edilizia e la proprietà privata dei terreni sono fat­
tori tuttora importanti nello sviluppo di Milano, anche se il loro potere è
diminuito negli ultimi anni in concomitanza con l'estendersi della piani­
ficazione pubblica.

Il fatto che nel centro di Milano le abitazioni abbiano un costo che va
dalle 300.000 alle 800.000 lire per mq e che gli affitti oscillino dalle 15.000
alle 30.000 lire per mese all'anno e anche oiu, e che anche lontano dal cen­
tro, nei auartieri di edilizia pubbJica, l'abitazione costi a un lavoratore più
del 15-20% del suo salario e in alcuni casi anche più del 50%, è dovut9
principalmente all'elevato valore dei suoli. Per questa ragione gli investi­
menti in_terreni urbani sono ancora molto vantaggiosi e preferiti dalleimprese finanziarie.
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L'alto costo dei suoli urbani e i grossi profitti dei proprietari fondiari
hanno sempre determinato una tendenza a risparmiare lo spazio e a co­
struire sulla più ristretta area possibile. J.1 risultato è che Milano in ge­
nerale è estremamente carente di infrastrutture pubbliche, parchi, aree
per le attività ricreative e del tempo libero. Allo stesso tempo questo pro­
cesso preclude l'incorporazione di spazi rurali nel sistema urbano. Appena
il sistema urbano raggiunge un'area rurale, il proprietario del terreno si
affretta ad ed1f1carlo per sfruttare vantaggiosamente la nuova situazione.

3-Il fattore sociale che determina lo sviluppo di Milano è costituito
dal numeroso strato sociale di lavoratori normalmente insoddisfatti della
dist11ibuzione delle risorse spaziali. Le esigenze delle classi sociali, la loro
reazione allo sviluppo urbano, anche se non si esprime sempre in un'espli­
cita lotta sociale, sono un importantissimo fattore di sviluppo del terri­
torio. A questo proposito si è discusso a lungo se le condizioni di vita
delle classi subalterne sul territorio e nello specifico a Milano, siano mi­
gliorate o peggiorate dal 1920 ad oggi. Questo dibattito non è di grande
interesse, se si considera che nell'ultimo decennio la conflittualità sociale
e l'insoddisfazione delle classi subalterne è notevolmente aumentata. Bi­
sogna ammettere che da un punto di vista puramente descrittivo le con­
dizioni di vita degli abitanti di Milano sono migliori rispetto a quelle del
secolo scorso. Un minimo di servizi sanitari e igienici esiste in tutta la
città. Lo spazio abitabile per persona è maggiore e le abitazioni della
classe lavoratrice sono meno sovraffollate di quanto lo fossero alla fine
dell'Ottocento.

Ma, anche se mediamente lo standard delle abitazioni è migliorato,
tuttavia da un punto di vista più generale, la tesi del miglioramento delle
condizioni di vita può essere criticata. Se si considera la quantità totale
di risorse spaziali create e la proporzione distribuita ai ceti meno abbienti,
risulta chiaro che la continua ridistribuzione delle risorse spaziali a Mi­
lano ha fìatto aumentare le disuguaglianze sociali e che, poiché i costi delle
nuove risorse spaziali sono stati sopportati dalla comunità, Io sviluppo
urbano è stato un modo per sfruttare i ceti meno abbienti a vantaggio
dei ceti privilegiati. Inoltre bisogna tener presente che parecchi fattori
determinanti lo standard di vita non sono misurabili in termini quantita­
tivi: ad esempio, la segregazione spaziale, il maggiore controllo sociale,
il pendolarismo; fattori certamente importanti per lo standard di vita ma
che è praticamente impossibile calcolare con precisione.

Le reazioni degli abitanti espulsi dal centro verso la periferia stanno
chiaramente ad indicare che per loro abitare nel centro non segregati, non
controllati socialmente è più importante che avere abitazioni migliori e
servizi igienici. Una ricerca che abbiamo condotto in due vecchi quartieri
residenziali di Milano, ha rivelato che i1 50% della popolazione residente
preferiva esplicitamente vivere in vecchie case senza servizi igienici e addi­
rittura senza acqua corrente, piuttosto che trasferirsi a vivere in quartieri
lontano dal centro. Possiamo concludere dicendo che da un punto di vista
descrittivo e di comparazione storica, le condizioni di vita a Milano di
una gran parte dei ceti meno abbienti sono migliorate, probabilmente come
risultato delle loro lotte politiche. D'altra parte se consideriamo i rapporti
economico-politici tra le varie classi sociali, dobbiamo riconoscere che le
classi subalterne vivono attualmente in condizioni peggiori che nel secolo
scorso. Lo sviluppo urbano di Milano ha beneficiato i pochi privilegiati a
spese degli strati più poveri della popolazione, specialmente se si consi­
derano le risorse territoriali in senso complessivo socio-politico e non solo
mn termini di spazio.

E' per questa ragione che le classi più povere a Milano sono profon­
damente insoddisfatte insoddisfazione che si è manifestata in parecchie
forme fin dall'inizio del 1967: assemblee popolari, dimostrazioni, scioperi
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dell'affitto, occupazioni di case. Ci occuperemo di queste forme di con.
flitto nrl paragrafo seguente.

Sintetizziamo le principali conseguenze ecologiche dello sviluppo ur.
bano di Milano.

1. Una generale ridistribuzione delle risorse spaziali e dei servizi. Or.
ganizzazione gerarchica del territorio: preminenza dell'amministrazione
degli affari nel centro e decentramento delle altre funzioni.

2. Costante aumento dei costi socio-economici di congestione. La con­
gestione è determinata principalmente dalla concentrnzionc delle attivi!\
direzionali nella città e dalla subordinazione di un territorio sempre pii
vasto, e anche di tutto il paese, alla dominazione di Milano. '

3. Costante aumento del pendolarismo, dovuto alla progressiva diffe.
renziazione delle aree urbane, all'espansione della città, e al decentramento
delle abitazioni.

4. La distribuzione delle comunità locali tanto nel e-entro della cittù
quanto nei comuni dell'hinterland. Questi fattori determinano una situa­
zione molto complessa, in cui tensione e conflitto sociale, che hanno la
loro origine nella distribuzione delle risorse spaziali e nelle forme di svi­
luppo, aumentano rapidamente e in cui l'aumento dello squilibrio spaziale
è la principale conseguenza dello sviluppo.

Lo sviluppo di Milano in generale e la concentrazione e differenzia­
zione delle aree edificate stanno rapidamente distruggendo l'agricoltura
locale, i dintorni naturali e gli insediamenti periferici della regione. A lungo
andare tutto questo trasformerà completamente il sistema dei rapporti
socio-economici su tutto il territorio.

La regione milanese era una delle aree agricole più produttive fino
alla fine della seconda guerra mondiale, ma ai nostri giorni l'agricoltura
sta progressivamente scomparendo, sostituita da insediamenti urbani.
L'agricoltura viene trasferita a notevole distanza dalla città, perché i ter­
reni semi-urbanizzati in prossimità della città stessa sono destinati a ser­
vizi urbani e ad abitazioni. Questi fenomeni non solo sconvolgono l'equili­
brio ecologico, a causa dell'inquinamento di acqua, aria, suolo, ma non
fanno che peggiorare una situazione territoriale estremamente pericolosa
e contraddittoria prodotta dall'industrializzazione. In questo modo, vaste
aree della regione rimarranno progressivamente abbandonate, mentre le
loro risorse agricole sono sfruttate dallo sviluppo urbano. Le aree urbane,
d'altra parte, sono condannate a trasformarsi in un mostruoso continuum
di case, fabbriche, grattacieli, strade congestionate, in cui i costi socio­
economici di sopravvivenza continueranno ad aumentare e il modo di vita
diventerà sempre più disumano.

Un'idea degli alti costi di cogestione a Milano è fornita dal bilancio di
spesa comunale, che è aumentato del 20% in più rispetto ai bilanci di
tutti gli altri comuni italiani, eccetto Roma, e di più dello stesso bilanci'?
di spesa nazionale. A questo proposito, bisogna ricordare che nelle grandi
città industriali sviluppo non significa soltanto costruzione di nuove in­
frastrutture; grandi spese sono richieste anche per la demolizione delle
vecchie infrastrutture, che diventano rapidamente obsolete.

La costruzione di un nuovo complesso industriale in una cittadina pe­
riferica del milanese impone la distruzione di insediamenti agricoli di
grande valore; la costruzione di una nuova autostrada nell'area di Milano
richiede la distruzione di valide risorse agricole, industriali, residenziali.

L'aumento dei pendolari è un fenomeno costante dello sviluppo mila­
nese, come abbiamo visto. Nel 1966 l'ILSES (Istituto Lombardo per gli
Studi Economici e Sociali) ha calcolato che il numero dei lavoratori che
si spostano ogni giorno verso e da Milano era di 250.000-300.000. I sinda­
cati nel 1971 hanno calcolato il numero dei pendolari in 400.000 circa. Que­
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sta tendenza è la naturale conseguenza del trasferimento degli insedia­
menti residenziali e industriali verso le città periferiche della regione. Non
solo il numero dei pendolari è aumentato. Mentre la ricerca dell'ILSES
indica un tempo medio di percorrenza per i pendolari lievemente inferiore
a un'ora, con punte massime superiori a due ore, la più recente inchiesta
dei sindacati sui pendolari che si spostano in treno, che costituiscono più
del 50% del totale, rivela un tempo di percorrenza medio molto superiore
a un'ora, e un tempo massimo superiore a tre ore.

Due fattori determinano questo fenomeno: primo, l'allargarsi dell'area
geografica d'influenza del mercato_del lavoro di Milano, che equivale a
dire l'estensione dell'influenza di Milano. Secondo, la congestione del traf­
fico urbano che aumenta la quantità di tempo richiesto per spostarsi dal­
l'abitazione al luogo di lavoro. Il secondo fattore colpisce non solo i pen­
dolari, ma tutti i lavoratori.

A questo punto bisogna aggiungere qualcosa sul problema del pendo­
larismo in generale. E' vero che Io sviluppo urbano è un processo pro­
fondamente contraddittorio, e che neppure le classi dominanti possono
ottenere vantaggi senza pagarne le conseguenze. E' anche vero che lo svi­
luppo urbano di Milano, se lo si considera come uno strumento di svi­
luppo della produzione industriale, ha dato origine ad un eccessivo aumen­
to dei costi di lavoro. E' chiaro infatti che il pendolarismo aumenta i costi
sociali dei lavoratori, ma i nuovi costi sono pagati indirettamente dall'in­
dustria, perché i lavoratori chiedono di essere ripagati per il tempo di tra­
sporto. Così la quantità di tempo lavorativo effettivo, rispetto al tempo
pagato diminuisce, e insieme diminuisce la produttività dei lavoratori, af­
faticati dal lungo viaggio e dalla nevrosi dei trasporti urbani; fatti che
contribuiscono anche a detenninare il fenomeno dell'assenteismo. Da un
certo punto di vista quindi lo sviluppo urbano finisce per indurre una di­
minuzione della produttività. I sociologi hanno osservato un fenomeno si­
mile nell'ambito dell'organizzazione del lavoro. Ad un certo stadio di svi­
luppo, i principi tayloristi della divisione del lavoro. non portano più ad
un aumento della produttività ma si continua egualmente ad applicarli.
Perché dunque i capitali industriali promuovono uno sviluppo che in qual­
che modo tende a sacrificare la produttività?

A mio avviso questo fenomeno può essere spiegato, se osserviamo che
ad un certo stadio di sviluppo sociale il capitalismo è interessato ad altri
obbiettivi più che all'aumento della produttività; prima di tutto è interes­
sato ad esercitare uno stretto controllo sulle attività sociali e politiche
delle classi subalterne. In termini socio-ecologici questo significa se­
gregazione, differenziazione e organizzazione gerarchica dell'utilizzazione
dello spazio, l'organizzazione dei consumi sociali, un elevato tasso di
pendolarismo.

3. Conflitto sociale, abitazione e sviluppo urbano a Milano
Prima di analizzare il conflitto sociale a Milano, le ragioni che lo de­

terminano, le sue prospettive, e la sua influenza sullo sviluppo urbano, è
necessario chiedersi perché il conflitto sociale sul problema dell'abita­
zone, delle aree residenziali, dei trasporti, si è manifestato solo negli ulti­
mu anni; prima, per lungo tempo, è rimasto nascosto, ed era solo indiret­
tamente la principale determinante dello sviluppo urbano. Dobbiamo ri­
cordare a questo proposito che la città in Italia è diventata solo di recen­
!e uno strumento di controllo e di repressione sociale. Da unaparte infatti
a proporzione di risorse spaziali assegnate agli strati sociali più bassi è
P?Oressivamente diminuita. Dall'altra parte._il piano di ristrutturazione
S"e mirava all'isolamento delle classi sociali non ha provveduto all'af­
:-rancamento dal peso della rendita fondiaria dai terreni utilizzati per
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questo_scopo. Il risultato è stato che gli affitti non sono stati mantenuti
a livelli tollerabili. In Italia quindi, mentre si porta avanti con i meta t;
più raffinati una riorganizzazione_territoriale repressiva, l'affitto_è a.,
superiore a più del 20 del reddito totale, il che non si verifica n;
altri paesi. ·'II

Dal 1965 in poi, per la prima volta dalla ricostruzione post-bellica, le
città italiane sono passate attraverso un periodo di crisi. Quando I'imm;
grgzione verso le città riprese con forza dopo la crisi_ del 1963, l'industri
edilizia, una _delle più _colpite dalla crisi, non era più in grado di lavorare
allo stesso ritmo degli anni precedenti.

Allo stesso tempo le abitazioni centrali del Settecento e dell'Ottocento,
cosi come le orribili case popolari costruite nel periodo della ricostru­
zione, cadevano rapidamente in obsolescenza.

Era questo il periodo in cui Milano stava dando al suo controllo sul­
l'economia italiana una struttura territoriale. Il motto dell'amministra­
zione comunale era: « ristrutturare il territorio». La costruzione della mé.
tropolitana era un pretesto per demolire costruzioni popolari e trasferire
la popolazione nella periferia. Si decideva di realizzare il decentramento
amministrativo, in programma fin dai primi anni del dopoguerra; altre
zone residenziali per la classe lavoratrice venivano minacciate di demo
lizione. La costruzione di nuovi quartieri per i lavoratori ha raggiunto il
suo massimo grado negli anni recenti; i quartieri dormitorio nella fascia
più esterna della città dal 1960 ad oggi si sono moltiplicati rapidamente.
Città di 60-100.000 abitanti sono sorte nelle vicinanze di Milano: negozi,
scuole, ospedali, parchi gioco sono insufficienti o mancano del tutto. I
servizi di trasporto verso la città sono divenuti inadeguati, e per la popo­
lazione è difficoltoso raggiungere la città o il posto di lavoro. Gli apparta­
menti sono mal rifiniti, e costruiti con materiali scadenti: !'.intonaco si
scrosta dopo alcuni mesi, si formano crepe nei muri, gli infissi si scollano.

Né le imprese private, né gli enti pubblici forniscono una casa ai nuo
vi immigrati, che continuano a dover ricorrere a sistemazioni marginali
nell'hinterland.

Tre settori del malcontento popolare erano quindi pronti ad esplo­
dere fin dalla metà degli anni sessanta: l'aumento generale della tensione
sociale prodotta dallo scontro tra capitale e lavoro nelle fabbriche e dal
movimento militante degli studenti ha fornito l'occasione.

Nel 1967 si vide la prima ondata di proteste contro le espulsioni nei
quartieri popolari del Garibaldi e dell'Isola, e la formazione dell'Unione In­
quilini nei quartieri periferici di edilizia pubblica. Nei quartieri popolari del
centro si sono mantenuti rapporti economici e sociali da lungo tempo su­
perati altrove: l'età media <li gran parte della popolazione è di gran lunga
superiore rispetto al resto della città; la popolazione attiva è molto scar­
sa, a causa del gran numero di casalinghe e pensionati; numerosi sono
gli artigiani, i bottegai , i proprietari di piccole idustrie e officine. Per
queste categorie di popolazione, l'espulsione è una vera tragedia, un radi­
cale sconvolgimento delle condizioni di vita. Ma la città cerca la sua ra­
zionalizzazione, incrementando Ia produttività delle aree abitate, a spese
della popolazione di questo tipo. Nei quartieri Garibaldi e Isola, quindi,
con la prima ondata di sfratti e demolizioni, una parte della popolazione,
la più attaccata al quartiere, ha organizzato un movimento di resistenza:
sono sorti comitati politici, si sono tenute assemblee e dimostrazioni pub­
bliche, si è esercitata una forte pressione sui partiti e sul comune, e m
alcuni casi si sono organizzate opposizioni di massa e azioni legali contro
gli sfratti. La resistenza degli abitanti ha provocato un rallentamento del
processo di razionalizzazione, ma la logica dello sviluppo urbano continua
a chiedere l'espulsione della popolazione residente nei due quartieri.i, an~
che se ora procede più gradualmente. Nel complesso i quartieri popolari
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nel contro della città presentano due aspetti significativi. Costituiscono
un problema territoriale perché forniscono agli strati meno abbienti ser­
vizi privilegiati normalmente riservati, nella moderna società stratificata,
alle classi superiori. Rappresentano inoltre un problema economico, a
causa della _sopravvivenza di modi di produzione (artigiani, piccole mani­
fatture) e di distribuzione _(botteghe), che altrove non potrebbero conti­
nuare ad esistere. In questi casi, quindi, lo sviluppo urbano è espressione
non soltanto della logica di ristrutturazione territoriale, per conseguire un
uso più produttivo dello_spazio, ma anche di una logica economica, che
mira aHa e;l1mmaz1on_e d1 occupazioni che non hanno più ragione di esi­
stere. La ristrutturazione nelle comunità sottosviluppate è simile: l'indu­
stria locale tende ad essere nmpiazzata dalle filiali dei grandi complessi
industriali e tutte le attività economiche comunitarie finiscono per essere
travolte e subordinate. Si può dire che le rivendicazioni politiche degli
abitanti presentano due aspetti. Quando gli artigiani e i piccoli industriali
sono più numerosi e costituiscono la componente base del movimento di
resistenza, la rivendicazione ha un contenuto chiaramente conservatore,
perché mira al mantenimento di un'organizzazione produttiva arretrata.
D'altra parte, quando la resistenza è principalmente il risultato del movi­
mento rivendicativo di operai, impiegati e nuovi immigrati, contesta un
tipo di sviluppo che priva le classi meno abbienti delle risorse territoriali
e le isola nelle periferie, senza alcun compenso per la loro esclusione dal
centro della città.

A Milano, in un primo tempo, soprattutto per la mancanza di con­
ta:tti politici e organizzativi tra gli abitanti del centro e della periferia,
ha prevalso il primo aspetto: operai e impiegati venivano espulsi docil­
mente, perché non vedevano alcuna logica politica accettabile nel movi­
mento di resistenza. La resistenza proveniva principalmente da pensionati,
artigiani, bottegai. In seguito, grazie al contributo dei nuovi immigrati, il
problema della casa è sfociato nella rivendicazione di una diversa strut­
tura territoriale e abitativa, contrapposta agli insediamenti organizzati
gerarchicamente dal capitale e socialmente isolati. Nel centro di Milano
gli immigrati arrivati da poco vivono nelle case più misere, in attesa che
vengano demolite. Gli appartamenti sono normalmente privi dei servizi
igienici, in alcuni casi dell'acqua corrente, dell'impianto di riscaldamento.
Per molti anni non è stata fatta alcuna opera di manutenzione e le costru­
zioni richiederebbero urgenti riparazioni. Data l'estrema necessità cli un
alloggio, gli immigrati recenti accettano qualsiasi sistemazione disponi­
ble al di sotto di un certo prezzo. Nel centro della città sono disposti a
pagare affitti elevati, pur di ottenere il privilegio di abitare in una zona
centrale, anzitutto per le migliori possibilità di trovare un lavoro.

Una volta scacciati da queste abitazioni centrali,. gli immigrati si ri­
trovano ancora nell'impossibilità di trovare un alloggio, non essendo am­
messi nelle case di edilizia pubblica. Sono quindi costretti a ricorrere a
sistemazioni precarie negli slums dell'hinterland. Qui vivono in negozi, ga­
rages, scantinati, trasformati in alloggi per famiglie numerose, o anche in
baracche provvisorie costruite con legname di recupero e lamiera ondu­
lata, anche se quest'ultimo tipo di alloggio è oggi raro nell'area di Milano.
Quando infine non riescono a trovare neppure questo tipo di alloggio, dor­
mono nei dormitori pubblici dei centri sfrattati. Di tempo in tempo que­
ste famiglie partono all'occupazione di appartamenti nuovi costruiti dagli
enti per l'edilizia pubblica. La resistenza degli_immigrati e dei lavoratori
che vivono nei quartieri popolari dal centro di Milano ha già assunto_il
carattere di una lotta politica contro l'attuale utilizzazione dello spazio,
privilegi territoriali délla ricchezza e l'esclusione dei poveri dalle aree in

Ci si concentra il potere. Infatti la resistenza nelle aree centrali della
città è politicamente vincente, e può ricollegarsi con il conflitto sociale

43



nelle aree periferiche, soltanto quando propone una differente util"·.
zionc- ddlc aree urbane, e non quando si basa sull'opposizione della izza.
cola borghesia allo sviluppo economico. pie.

Nel 1967 gli abitanti dei quartieri periferici di edilizia pubblica nel1
zona sud di Milano hanno organizzato lo sciopero degli affitti quando j
l.A.C.P. ha aumentato ancora una volta i canoni. (o

Questa lotta _si è _rapidamente trasformata_in movimento politico, colnome di Unione Inquilini. Il suo scopo era_quello di ottenere una generi
riduzione degli affitti al dieci per cento dei salari. Questo movimento ;
è_esteso rapidamente ad altri quartieri dello stesso tipo, abitati per t4
più da operai e_impiegati_di_categorie basse. Scondo dichiarazioni +·.
centi dello _I.A.C.P., più di 20.000 inquilini ? non pagano più l'affitto, nono­
stante l Istituto sia stato obbligato a ridurre lat fitto. o a mantenerlo sta­
zionario, in un periodo di generale svalutazione della moneta. La moiii
tazionc contro gli affitti elevati ha aperto gli occhi agli abitanti su altri
problemi. Maturavano così una serie di manifestazioni contro la carenza
di scuole, trasporti. ospedali, parch1, attrezzature ncrcativc. Gli inquilini
si lamentavano della loro condizione di segregati e protestavano la pro­
pria insoddisfazione per le risorse spaziali loro assegnate. I lavoratori si
sono ne-corti che la riduzione dell'orario di lavoro, che avevano conqui­
stato dopo una lunga lotta, era più che controbilanciata dal tempo richie­
sto per recarsi al lavoro, e di conseguenza hanno rivendicato dagli indu­
striali il pagamento del tempo di trasporto. Si sono resi conto che il loro
tempo libero non era aumentato, e che avevano a propria disposizione
meno spazio per vivere nei grandi quartieri periferici di quanto ne aves­
sero nei sovraffollati quartieri centrali. Anche i sindacati hanno preso
coscienza che i problemi urbani e abitativi stavano diventando estrema­
mente importanti per i lavoratori. Nel 1970 hano proclamato lo sciopero
generale principalmente su questa rivendicazione. Ma gli scioperi dei sin­
dacati non sono stati che una sovrastruttura. Molti lavoratori compren­
dono meglio la propria particolare protesta piuttosto che lo sciopero ge­
nerale e continuano nello sciopero dell'affitto e nelle mobilitazioni sul
problema della casa. Questo movimento, specialmente verso la fine del
1971 si è esteso in tutta Italia. L'Unione Inquilini è diventata rapidamente
un'organizzazione di massa, con centri in ogni quartiere e comune della
regione di Milano, e con numerosi aderenti e attivisti. In pochi anni, al­
meno nell'area di Milano, l'Unione Inquilini è diventata la più potente
organizzazione nella lotta contro l'Istitutc Case Popolari. Questa organiz­
zazione è riuscita ad imporre la stabilizzazione degli affitti e in alcuni casi
la riduzione, ed ha spesso costretto i pianificatori pubblici ad estendere
le infrastrutture dei quartieri popolari. Ma l'Unione Inquilini non è stato
in grado di organizzare il conflitto sociale degli immigrati recenti senza
casa e che vivono in alloggi precari. Questi strati di popolazione infatti
sono incapaci di esprimere le proprie rivendicazioni con gli stessi stru­
menti di lotta sociale dei lavoratori segregati. Così nel 1970 hanno con­
dotto una serie di mobilitazioni che hanno avuto un grosso significato
politico ben diverso dallo sciopero degli affitti. Questo significato consiste
nel fatto che la mobilitazione rivela chiaramente Je terribili contradd17.1om
dello sviluppo urbano di Milano, in particolare la costante impossibilità
di trovare un'abitazione per gli immigrati dal sud, in una città in cui un
gran numero di abitazioni sono vuote; la notevole diseguaglianza delle
condizioni di vita nella stessa città; la tendenza all'aumento della dise­

3 La cifra fornita recentemente dal Giornale dell'Unione Inquilini è molto
più elevata, 50.000 famiglie, che rappresenta la maggioranza degli inquilini che
abitano in case di edilizia pubblica nell'area di Milano.
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guaglianza sociale e al peggioramento delle condizioni abitative degli strati
più pover1. :... +.

I senza casa, 1n gruppi di circa cento persone con un'alta percentuale
di donne e bambini, e con l'aiuto e la solidarietà di gruppi della sinistra
extraparlamentare %, hanno occupato case costruite di recente dall'istituto
per l'edilizia pubblica. La polizia, intervenuta in difesa dell'assegnazione
degli appartamenti in questione a persone dei ceti medi, ha sfrattato gli
occupanti con un uso brutale della violenza. Questi incidenti hanno lascia­
to una forte impressione nell'opinione pubblica: lo stesso tribunale di
Milano ha condannato l'intervento della polizia, e l'amministrazione co­
munale è stata costretta a trovare una sistemazione per alcune famiglie
di senza tetto.

La radicalizzazione del conflitto sociale sulla rivendicazione della casa
e dello sviluppo urbano a Milano è certamente un sintomo della profonda
crisi del sistema sociale italiano e del suo sviluppo. Lo sviluppo territo­
riale, fino a pochi anni fa basato soprattutto sul potere dei proprietari
dei suoli e su un'estesa speculazione fondiaria, mostra ora una tendenza
a trasformarsi per raggiungere nuovi obbiettivi, come l'esigenza di una
maggiore organizzazione e di un maggiore controllo sociale. I prezzi dei
terreni rimangono elevati, ma l'industria, il commercio, l'amministrazione
vogliono uno sviluppo a costi inferiori e una maggiore differenziazione
degli insediamenti urbani. La classe lavoratrice sta pagando altissimi costi
di sviluppo, oltre ad elevati affitti nei nuovi quartieri residenziali segre­
gati, dove la sua libertà è fortemente limitata, il tempo libero spogliato
del suo vero contenuto, la salute fisica minacciata dall'inquinamento del­
l'aria, dell'acqua, del terreno, la salute mentale dalla nevrosi, dal rumore,
dalla monotonia. Né esiste un'immediata risposta ai problemi delle fa­
miglie imigrate dal sud nella speranza di trovare un lavoro e una casa,
e costrette invece a vivere per parecchi anni in condizioni marginali e
difficoltose. Considereremo ora le conseguenze di breve e lungo periodo
di questa radicalizzazione del conflitto sociale.

Un risultato immediato del conflitto sociale di questi anni sul pro­
blema della casa è stata una maggiore e più diffusa coscienza e insoddi­
sfaziione per lo sviluppo urbano. Una parte sempre maggiore della popo­
lazione di Milano capisce che la mobilitazione delle famiglie senza casa,
degli abitanti del centro e dei quartieri periferici riflettono la loro stessa
insoddisfazione per le condizioni di vita e cli abitazione. Questo senso di
disagio e questo spirito di mobilitazione si è esteso rapidamente tra i nuovi
abitanti nella parte vecchia della città. Nei nuovi quartieri residenziali. i!
malcontento si manifesta con l'aumento degli scioperi dell'affitto. Un altro
importante fattore è l'interesse mostrato dalla stampa negli ultimi anni,
che evidentemente riflette una maggiore coscienza pubblica dell'impor­
tanza dell'abitazione e dello sviluppo urbano. Parecchi quotidiani hanno
pubblicato articoli sulle comunità locali, la carenza di parchi, scuole, di
attrezzature per il tempo libero e lo sport e soprattutto sul problema del­
le abitazioni.

Il più importante risultato di breve periodo di queste lotte sociali è
stata la scoperta che quando la resistenza è ben organizzata e non è scesa
a compromessi è riuscita a modificare lo sviluppo urbano a favore delle
classi meno agiate. Come abbiamo già detto, ad alcune famiglie senza casa
e stato assegnato un alloggio comunale; alcuni abitanti nel centro hanno
ottenuto che lo sfratto venisse rimandato e in alcuni casi i caseggiati sono
stati rinnovati; un gran numero di affitti di abitanti dei quartieri perife­
nci sono stati abbassati e in alcuni casi le infrastrutture sono state poten­
ziate. Questi risultati hanno in qualche misura modificato i rapporti _di
Potere tra le classi, a vantaggio della lasse lavoratrice, anche se la logica
di sviluppo è rimasta inalterata.
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E' più difficile prevedere le conseguenze di lungo periodo della r .
calizzazione del conflitto sociale per lo sviluppo urbano a Milano e ,{},
altre grandi città italiane. La maggiore coscienza della diseguaglianza ·

Il' al · • 1 . a ur.bana, prodotto del 'attu le sistema socio-ecologico _potrebbe aumentar
l'importanza del ruolo dei ceti meno abbienti nel sistema di sviluppo,'
modificare i rapporti di potere tra le classi nelle città italiane. Ciò poir
accadere soltanto se gli attuali e i futuri strumenti di lotta saranno rat.
forzati dal confhtto attuale, e ruscranno a trasformare un generico di
sagio _in coscienza politica e in obbiettivi politici. La situazione attuale ri.
vela l'esistenza di un conflitto potenziale e di un generico disagio, in altre
parole, una concreta radicalizzazione del conflitto soltanto in situazioni
specifiche c parziali.

Sappiamo dall'esperienza storica che conflitti parziali non sempre sì
traducono in obbiettivi politici e in una strategia politica per le classi
subalterne, dal momento che queste hanno bisogno di un livello di orga­
nizzazione e di una guida politica che non esiste ::mcora. '

Abbiamo osservato, parlando della lotta politica degli abitanti del
centro, che esistono due possibili strategie: da una parie una lotta cor­
porativa contro lo sviluppo economico moderno; dall'altra, una lotta
sociale contro l'attuale organizzazione della città, guidata dagli immigrati
e dai lavoratori che si collegano con il movimento rivendicativo in altre
parli della regione. Le stesse prospettive si possono applicare agli altri
aspetti del conflitto per lo sviluppo urbano: o rimangono movimenti par­
ziali legati agli interessi comuni di pochi abitanti, o riescono a svilupparsi
in una mobilitazione di massa, ben organizzata e forte abbastanza da
determinare gli obiettivi politici dello sviluppo urbano. Le mobilitazioni
possono morire dopo un breve periodo di radicalizzazione, oppure possono
diventare parte integrante del generale conflitto sociale del paese.

La situazione attuale, a mio avviso, non fornisce indicazioni precise
sulle prospettive di lungo periodo di questa mobilitazione. Anche se qual­
cosa è cambiato a partire dal 1968, come risultato della posizione assunta
dalle classi subalterne sul problema dell'abitazione e dello sviluppo urba­
no, le tendenze principali della crescita urbana di Milano sono rimaste im­
mutate, e l'attuale sistema urbano di produzione e distribuzione delle ri­
sorse, con la sua tendenza alla segregazione, al controHo e all'organizza­
zione repressiva delle classi subalterne, alla differenziazione degli insedia­
menti urbani, al miglioramento delle condizioni di vita delle classi supe­
riori, è una forza con cui bisognerà confrontarsi.

ENZO MINGIONE

4 A Milano è stato in particolare il gruppo politico di Lotta Continua a
prendere parte attiva a queste mobilitazioni.
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Ceti medi, settore commerciale e problema delle alleanze

L'esistenza di un problema ceti medi nello studio delle realtà capita­
listiche contemporanee e la rilevanza direttamente politica che esso assu­
me nella società italiana non è una cosa sconosciuta. Nel panorama della
letteratura politico-sociologica sulla stratificazione di classe gli strati inter­
medi, ossia l'insieme eterogeneo di quegli strati sociali che non rientrano
nella classificazione dicotomica borghesia-proletariato, costituiscono un ar­
gomento su cui si scrive diffusamente. Tecnici, impiegati, intellettuali etc.
sono di volta in volta oggetto di analisi più o meno dettagliate. Spesso, tut­
tavia, il vero problema ceti_medi viene saltato: l'ottica rimane quella di
una verifica del processo di proletarizzazione di questo o quel singolo
gruppo, in modo da ricondurre comunque ad uno dei due poli della società
capitalistica, borghesia o proletariato. Non si tratta di respingere l'esi­
stenza conflittuale di due classi fondamentali. Ma questa bipolarità, « ten­
denziale » come giustamente precisa Ferrarotti, ha bisogno di essere ritro­
vata « nella dinamica della composizione di classe della società moderna,
italiana e non » I.

La dizione « ceti medi» contiene in sé un'ambiguità implicita: è un
concetto per esclusione che raggruppa tutto il coacervo di chi non è né
voca la definizione stessa di ciò che è, di borghesia e proletariato, i ceti
voca la definizione stessa di ciò che è, di porghesia e proletariato, i ceti
medi finiscono per apparire, in una visione in cui la bipolarità non è ten­
denzale, ma effettiva, o un ritardo storico (vedi la fortuna che ha avuto
nella tradizione storicista italiana ad esempio la questione dei cosiddetti
« residui feudali ») o una anomalia del presente, che deve comunque
scomparire.

In questo modo, continuando ad applicare schematicamente le pagine
di Marx che prevedevano la sparizione della piccola borghesia, si spia at­
tentamente la realtà, per vedere a che punto è il processo di proletarizza­
zione. Ma ciò non serve a piegare né le caratteristiche strutturali dei co­
siddetti ceti medi, il posto che essi occupano nella produzione, né la loro
crescita quantitativa o almeno la loro stasi (e non già la loro sparizione).
E basterà citare il problema dei contadini di cui si prevede da decenni
una sparizione che non arriva 2.

Un discorso sui ceti medi, così come più in generale sulla composi­
zione di classe, che permetta di comprendere la totalità della articolazione
della società capitalistica, deve partire dal parametro centrale dei rapporti
sociali di produzione. Si tratta cioè di riprendere in tutta la sua ncchezza
e. la sua problematicità il concetto marxiano di rapporti sociali di produ­
zione come concetto totalizzante che definisce in maniera completa una
scala di rapporti sociali non ristretta alla semplice sfera economica né

fi .
1

1 « Borghesia e proletariato sono due polarità tendenziali che è sempre dif­
{]Ug defnire.,, ma la realtà stessa della lotta di classe impone di ritrovarle e
1 ~icos~rmrle in tutte le loro articolazioni interne... ». F. FERRAROTTI, Una

sociologia alternativa, Bari, 1972, p. 146.
? Sul problema dei contadini quale figura specifica all'interno della gene­

",9le _stratificazione capitalistica delle_nostre campagne_si veda il_ recente lavoroS g. BOLAFFI, A._ VAROTTI, Agricoltura capitalistica e classi sociali in Ita­
1a 1948-1970, Bari, 1973.
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E' più difficile prevedere le conseguenze di lungo periodo della rad;
calizzazione del conflitto sociale per lo sviluppo urbano a Milano e neii
altre grandi città italiane. La maggiore coscienza della -diseguaglianza U:
bana, prodotto dell'attuale sistema socio-ecologico_potrebbe aumentare
l'importanza del ruolo dei ceti meno abbienti nel sistema di sviluppo
modificare i rapporti di potere tra le classi nelle città i,taliane. Ciò potr~
accadere soltanto se gli attuali e i futuri strumenti di lotta saranno raf­
forzati dal conflitto attuale, e riusciranno a_trasformare un generico di­
sagio in coscienza politica e in obbiettivi politici. La situazione attuale ni
vela l'esistenza di un conflitto potenziale e di un generico disagio, in altre
parole, una concreta radicalizzazione del conflitto soltanto in situazioni
specifiche e parziali.

Sappiamo dall'esperienza storica che conflitti parziali non sempre si
traducono in obbiettivi politici e in una strategia politica per le classi
subalterne, dal momento che queste hanno bisogno di un livello di orga­
nizzazione e di una guida politica che non esiste ancora.

Abbiamo osservato, parlando della lotta politica degli abitanti del
centro, che esistono due possibili strategie: da una parte una lotta cor­
porativa contro lo sviluppo economico moderno; dall'altra, una lotta
sociale contro l'attuale organizzazione della città, guidata dagli immigrati
e dai lavoratori che si collegano con il movimento rivendicativo in altre
parti della regione. Le stesse prospettive si possano applicare agli altri
aspetti del conflitto per lo sviluppo urbano: o rimangono movimenti par­
ziali legati agli interessi comuni di pochi abitanti, o riescono a svilupparsi
in una mobilitazione di massa, ben organizzata e forte abbastanza da
determinare gli obiettivi politici dello sviluppo urbano. Le mobilitazioni
possono morire dopo un breve periodo di radicalizzazione, oppure possono
diventare parte integrante del generale conflitto sociale del paese.

La situazione attuale, a mio avviso, non fornisce indicazioni precise
sulle prospettive di lungo periodo di questa mobilitazione. Anche se qual­
cosa è cambiato a partire dal 1968, carne risultato della posizione assunta
dalle classi subalterne sul problema dell'abitazione e dello sviluppo urba­
no, le tendenze principali della crescita urbana di Milano sono rimaste im­
mutate, e l'attuale sistema urbano di produzione e distribuzione delle ri­
sorse, con la sua tendenza alla segregazione, al controllo e all'organizza­
zione repressiva delle classi subalterne, alla differenziazione degli insedia­
menti urbani, al miglioramento delle condizioni di vita delle classi supe­
dori, è una forza con cui bisognerà confrontarsi.

ENZO MINGIONE

4 A Milano è stato in particolare il gruppo politico di Lotta Continua a
prendere parte attiva a queste mobilitazioni.
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Ceti medi, settore commerciale e problema delle alleanze

L'esistenza di un problema ceti medi nello studio delle realtà capita­
listiche contemporanee e la rilevanza direttamente politica che esso assu­
me nella società italiana non è una cosa sconosciuta. Nel panorama della
letteratura politico-sociologica sulla stratificazione di classe gli strati inter­
medi ossia l'insieme eterogeneo cli quegli strati sociali che non rientrano
nella' classificazione dicotomica borghesia-proletariato, costituiscono un ar­
gomento su cui si scrive diffusamente. Tecnici, impiegati, intellettuali etc.
sono di volta in volta oggetto di analisi più o meno dettagliate. Spesso, tut­
tavia, il vero problema ceti medi viene saltato: l'ottica rimane quella di
una verifica del processo di proletarizzazione di questo o quel singolo
gruppo, in modo da ncondurre comunque ad uno dei due poli della società
capitalistica, borghesia o proletariato. Non si tratta di respingere l'esi­
stenza conflittuale di due classi fondamentali. Ma questa bipolarità, « ten­
denziale » come giustamente precisa Ferrarotti, ha bisogno di essere ritro­
vata « nella dinamica della composizione di classe della società moderna,
italiana e non» I.

La dizione « ceti medi» contiene in sé un'ambiguità implicita: è un
concetto per esclusione che raggruppa tutto il coadervo di chi non è né
voca la definizione stessa di ciò che è, di borghesia e proletariato, i ceti
voca la definizione stessa di ciò che è, di porghesia e proletariato, i ceti
medi finiscono per apparire, in una visione in cui la bipolarità non è ten­
denzale, ma effettiva, o un ritardo storico (vedi la fortuna che ha avuto
nella tradizione storicista italiana ad esempio la questione dei cosiddetti
« residui feudali ») o una anomalia del presente, chic deve comunque
scomparire.

In questo modo, continuando ad applicare schematicamente le pagine
di Marx che prevedevano la sparizione della piccola borghesia, si spia al­
tentamente la realtà, per vedere a che punto è il processo di proletarizza­
zione. Ma ciò non serve a piegare né le caratteristiche strutturali dei co­
siddetti ceti medi, il posto che essi occupano nella produzione, né la loro
crescita quantitativa o almeno la loro stasi (e non già la loro sparizione).
E basterà citane il problema dei contadini di cui si prevede da decenni
una sparizione che non arriva 2.

Un discorso sui ceti medi, così come più in generale sulla composi­
zione di classe, che permetta di comprendere la totalità della articolazione
della società capitalistica, deve partire dal parametro centrale dei rapporti
sociali di produzione. Si tratta cioè cli riprendere in tutta la sua ricchezza
e. la sua problematicità il concetto marxiano di rapporti sociali di produ­
zione come concetto totalizzante che definisce in maniera completa una
scala di rapporti sociali non ristretta alla semplice sfera economica né

fi . 1 « Borghesia e proletariato sono due polarità tendenziali che è sempre dif­
}Ile definire..., ma la realtà stessa della lotta di classe impone_di_ritrovarle e
i ricostruirle in tutte le loro articolazioni interne... ». F. FERRAROTTI, Una

sociologia alternativa, Bari, 1972, p. 146.
2 Sul problema dei contadini quale figura specifica all'interno della gene­

@le _stratificazione capitalistica delle_ nostre campagne_si veda il recente lavoro
; g. BOLAFFI, A. VAROTTI Agricoltura capitalistica e classi sociali in Ita­
ia 1948-1970, Bari, 1973.'

47



alla semplice sfora ideologica, ma esprime la totalità economico-socia!
In altri termini, la divisione in classi della società non è nient'altro j,,
espressione dei rapporti economici tra gli uomini, quindi i rapporti che ].
gano gli uomini, rapporti sociali di produzione, esprimono contemporanea.
mente la divisione in classi e i rapporti economici e politici.

Una volta _lasciato da parte il concetto di « ceti medi » come operativa.
mente non valido, il problema è andare ad indagare i diversi strati che ;
sono compresi sulla base di questo parametro - rapporti sociali di pr3.
duzione- utilizzandolo in un concreto tentativo di individuare le carat.
teristiche strutturali _dei rapporti che legano le differenti figure sociali.
Da qui delineare le figure sociali immediatamente funzionali alla società
capitalistica, le figure che vivono m cond1z10m totalmente alternative e in­
fine quelle che vivono un rapporto contradditorio.

In questi termini lo stesso problema delle alleanze sociali viene ad
assumere una più precisa connotazione, in quanto dall'analisi possono usci­
re elementi per un arricchimento e una precisazione della definizione di
« alleato della classe operaia i> operazionalmente più utile nelle presenti
specifiche caratteristiche del capitalismo contemporaneo. E' partendo da
queste ipotesi generali, sulle quali peraltro sarebbe necessario soffermarsi
ben al di là dei pochi cenni che vi abbiamo dedicato, che si sviluppano le
pagine che seguono come appunti per uno studio dei ceti medi commer­
ciali in Italia. Lo scritto che segue è una relazione presentata sul problema
del settore commerciale nel corso del seminario svolto presso la Scuola
di perfezionamento in Sociologia e Ricerca Sociale dell'Università di Ro
ma sul tema: «La stratificazione di classe in Italia dal dopoguerra adoggi».

Il carattere stesso di relazione esposta a voce fa sì che l'esposizione
sia molto stringata e abbia decisamente il carattere di appunti. Tuttavia si
è preferito non apportare modifiche al testo per lasciare intatto il carat­
tere di primo contributo al dibattito ed alla ricerca che esso vuole avere.

Lo scritto pertanto ha un valore esclusivamente introduttivo ad un
argomento che ci si propone cli approfondire e sviluppare ulteriormente.
Non ha pretese di completezza ma vuole semplicemente tracciare le linee
generali di un possibile approfondimento delle caratteristiche della atti­
vità commerciale e della collocazione degli strati commerciali nella so­
cietà italiana.

Allo scopo di sgombrare il campo da possibili equivoci si tenga pre­
sente che:

a) ammesso che la società italiana è una società capitalistica, quel­
lo che interessa è una definizione del commercio così come storicamente
si presenta nella società capitalistica e non in una generica società astorica;

b) ai fini della collocazione di classe degli strati commerciali si pre­
scinde (in questa sede) dalla problematica della classe « in sé» o «per se»
e si considera come si è detto stratificazione di classe in relazione ai rap­
porti sociali di produzione. Anticipando cose che diremo, si analizza l'at­
tività commerciale in riferimento alla produzione ed alla appropriazione
del plusvalore.

Il commercio nella società capitalistica
Il problema è quello di penetrare sotto l'involucro fenomenico del com­

mercio che lo mostra come una pura attività di compra-vendita, inter­
media tra la produzione ed il consumo.

Ora è certo che ove si consideri una società capitalistica l'attività com­
merciale richiede per essere esplicata un capitale che chiameremo ca{?1•
tale commercia:le (o con dizione più significativa capitale per il commerc1o
di merci).
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Più in generale se consideriamo il capitale complessivo della società
una parte di esso si trova sempre sul mercato sotto forma di merce per
essere convertita in denaro e un'altra parte si trova sotto forma di denaro
per essere convertita in merce. Il capitale complessivo è continuamente
occupato_nel movimento di questa conversione, di questa « metamorfosi
finale ». Questo movimento di conversione, che naturalmente non è che
una fase del più generale processo di riproduzione, costituisce il processo
di riproduzione.

« ••• il capitale per il commercio di merci non è altro che la for­
ma trasformata (d'una parte) di questo capitale di circolazione
che si trova costantemente sul mercato, occupato nel processo
della metamorfosi e sempre circoscritto nei confini della sfera
della circolazione ..• (pag. 327)3.

Una volta data questa definizione generalizzata si tratta di specificare
il rapporto che intercorre tra capitale-merce (considerato come una sem­
plice forma si esistenza del capitale industriale) e il capitale commerciale
e così facendo arricchire e precisare ulteriormente la definizione data.

«Il capitale per il commercio di merci non è ... altro che il ca­
pitale-merce del produttore che deve subire il processo della sua
trasformazione in denaro, adempiere sul mercato la sua fum.io­
ne di capitale-merce, con la differenza che questa funzione in luo­
go di essere una operazione secondaria del produttore appare ora
come l'operazione esclusiva di una categoria particolare di ca­
pitalisti, dei commercianti di merci, diventa autonoma come atti­
vità di un particolare investimento di capitale » (p. 329).

Da questo brano si ricava che una caratteristica del capitale commer­
ciale è que1la di essere autonomo dal capitale industriale.

Vediamo meglio cosa significa questa autonomia e che cos'è che confe­
risce al capitale commerciale il carattere <li un capitale che funziona auto­
nomamente, mentre nelle mani del produttore, che è al tempo stesso ven­
ditore, esso appare chiaramente come una forima speciale del suo capitale
in una fase particolare del suo processo di riproduzione, durante cioè la
permanenza nella sfera della circolazione.

in primo luogo
« .•• il capitale-merce compie sul mercato la sua definitiva trasfor­
mazione in denaro, ... nelle mani di un agente distinto dal suo pro­
duttore, ... il commerciante ... , cosicché questa operazione assume
la forma di un negozio indipendente, separato dalle altre funzio­
ni del capitale industriale, e quindi autonomizzato » (331).

Ma questo non basta, poiché l'« agente » potrebbe essere sì distinto
dal « produttore » ma operare con capitale del produttore. In secondo luo
go, quindi,

« .•. l'agente indipendente della circolazione, il commerciante, an­
ticipa, in quanto tale, del capitale monetario..» (331).

E per riassumere
« Il capitale-merce assume, dunque, nel capitale di commercio di
merci, la configurazione di un tipo autonomo di capitale, per il

3K. MARX, Il capitale, L. III, V. I, Roma, Editori Riuniti, 1970. In seguito
le citazioni delle pagine si riferiscono alla stessa edizione. In particolare attin­
eremo abbondantemente dal L. III cap. 16 e seguenti.
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fatto elle il commerciante anticipa del capitale monetario il qu
le solamente si valorizza e funziona come capitale, in quanto ~,,,
è esclusivamente impiegato a ciò, a servire come intermedia,{
alla _metamorfosi del_capitale-merce, alla _sua funzione come •
pitale-merce, ossia alla sua converswne m denaro, e fa questo
mediante l'acquisto e la vendita ripetuta di merci. Questa è ta sa
operazione esclusiva; questa _attività che_ rende possibile il pro.
cesso _di circolazione del capitale industriale è ld funzione e&et
siva del capitale monetario con cui opera il commerciante » (333j,

Un'altra fondamentale caratteristica del capitale commerciale è che
la sua esistenza non è accidentale, ma è strettamente funzionale al modo
di produzione capitalistico e consegue direttamente dalla divisione sociale
capitalistica del lavoro che vede separati i due momenti della produzionee della distribuzione.

La funzione svolta dal capitale commerciale come capitale distinto e
autonomo può essere abbastanza chiaramente illustrata e intuita. Non
appena il produttore ha venduto al commerciante il suo prodotto egli ac­
quista con il denaro così ricavato i mezzi di produzione necessari ed il
suo capitale entra nuovamente nel processo di produzione. Se il produt­
tore fosse costretto ad attendere fino a quando la sua merce avesse ce­
sato di essere della merce (cioè fosse trasmessa all'ultimo compratore
il consumatore) il suo processo di riproduzione sarebbe interrotto. '

Marx, che non è comunque del tutto esauriente su questo punto, èpiù preciso:

«in conseguenza della divisione del lavoro il capitale, il quale si
occupa esclusivamente di comperare e di vendere... è minore di
quello che esso sarebbe, qualora il capitalista industriale dovesse
gestire esso stesso tutta la parte commerciale della sua impresa... »

e questo dal momento ohe
« poiché il commerciante si occupa esclusivamente di questa at­
tività, non è soltanto il produttore che vede la sua merce con­
vertita più rapidamente in denaro, ma è il capitale-merce stesso
che subisce la sua metamorfosi più rapidamente di quanto ver­
rebbe a fare qualora si trovasse in mano del produttore »;

inoltre,

« considerato il capitale commerciale complessivo in rapporto al
capitale industriale, una rotazione del capitale commerciale può
rappresentare non. solamente le rotazioni di più capitali in una
sfera di produzione, ma le rotazioni di un certo numero di capi­
tali in diverse sfere di produzione ».

Giacché è evidente che un commerciante può acquistare con il suo ca-
pitale svariati tipi di merce ed ha una maggiore «agilità» poiché

« la rotazione del capitale commerciale, in quanto essa tratti uni­
camente un determinato tipo di merci, è limitata non dalla rota­
zione di un capitale industriale, ma da quella di tutti i capitali in·
dustriali nella medesima sfera di produzione» (334-335).

Ai nostri fini non serve soffermarci ulteriormente sui legami tra ro­
tazione del capitale commerciale e rotazione del capitale industriale. Cibasta conoludere con Marx:

«Il capitale per il commercio di merci, in quanto esso non è sem­
plice forma del capitale industriale che si trova in mano del com-
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merciante nella forma di capitale-merce o di capitale monetario
non è altro che la parte del capitale monetario che appartiene al
commerciante stesso e viene fatto circolare nella vendita o nel­
l'acquisto di merci.

Questa parte rappresenta allora, in proporzioni ridotte, la
parte del capitale anticipato per la produzione che dovrebbe sem­
pre trovarsi in mano dell'industriale come riserva monetaria...
Questa parte si trova ora, ridotta, in mano di capitali commer­
ciali » (338).

Il profitto commerciale

Ulteriori precisazioni sul ruolo e sulle caratteristiche del capitale com­
merciale si possono ricavare affrontando il problema dell'origine del pro­
fitto commerciale. Se guardiamo alla rappresentazione fenomenica dell'at­
tività commerciale, cioè la pura compra-vendita, vediamo che il commer­
ciante acquista una data merce dal produttore ad un prezzo che è, almeno
così sembra, il suo prezzo di produzione e sborsa per questo acquisto una
parte del suo capitale monetario. Vende poi la sua merce ad un prezzo
superiore a quello pagato e realizza così il suo profitto elevando cioè il
prezzo di produzione.

A ben vedere, è partendo da questa constatazione che si sono mosse, e
si muovono, tutte le accuse di parassitismo rivolte ai commercianti e i ten­
tativi ai vari livelli di eliminare l'intermediario. Tuttavia un'analisi che
vada più a fondo dell'apparenza fenomenica dimostra - vedremo tra bre­
ve come la sostanza sia diversa e come il profitto commerciale non sia
un'elevazione del prezzo di produzione, ma una parte del plusvalore pro­
dotto nei settori produttivi industriali e agricoli.

E' vero che le pure funzioni del capitale nella sfera della circolazione
non generano né valore né plusvalore. Marx lo ha detto chiaramente nel
Libro II. E anche qui lo ripete con precisione più volte:

«Il capitale commerciale non è altro che il capitale che fun­
ziona nella sfera della circolazione.... Nel processo di circolazione
non viene creato alcun valore, quindi alcun plusvalore. Si hanno
solo mutamenti cli forma della stessa massa di valore. Si verifica
in realtà unicamente la metamorfosi delle merci che in quanto
tale non ha nulla a che vedere con la creazione o la trasforma­
zione di valore.

Il capitale commerciale quindi non crea né valore né plusva­
lore almeno direttamente. In quanto esso coopera ad abbreviare
il tempo di circolazione, può contribuire indirettamente ad accre­
scere il plusvalore prodotto dai capitalisti industriali» (339).

e più avanti
« ...il capitale per il commercio di merci... non crea né valore

né plusvalore, ma è unicamente il mezzo che permette la loro rea­
lizzazione e con ciò nello stesso tempo l'effettivo scambio_delle
merci, il loro passaggio da una mano all'altra, il ricambio so
ciale ». (342)

Se, allora, il capitale commerciale non produce valore né plusvalore,
è chiaro allora che ciò che ad esso è attribuito sotto la forma di profitto
medio costituisce:

O una rendita parassitaria come sembrerebbe dall'apparenza fe­
nomenica che abbiamo· visto;
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- o una parte del plusvalore oreato dal capitale produttivo (indstriale e agricolo). lu­
Ora noi abbiamo supposto che il commerciante acquisti la merce al

suo prezzo di produzione +. Ciò supponendo avevamo considerato il saggio
del profitto5 come determinato dal solo capitale industriale. Ma se, j
abbiamo visto, il capitale commerciale è necessario alla produzione, +j
senso che, pur essendo autonomo svolge una funzione che altrimenti do­
vrebbe essere svolta, con maggior onere, dal capitale industriale (produt.
tivo) ciò significa che esso costituirà un capitale da considerare al den.
minatore e quindi entrerà a determinare il saggio del profitto industri4je agricolo.

Il saggio del profitto diminuirà per l'introduzione di questo capitale
commerciale e il produttore venderà la sua merce al commerciante ad un
prezzo che - detto B il cap. comm. e M il prezzo di acquisto del commer­ciante - sarà:

M = C+V+sp' dove sp' = pV/C4 V+ B
Questo prezzo M, com'è logico é, sarà minore del prezzo al quale il com­

merciante venderà fa merce. Ora il prezzo cli vendita del commerciante è
esattamente il prezzo di produzione calcolato alla vecchia maniera (vedi
nota 5 precedente). Il profitto commerciale è proprio la parte che manca
a raggiungere il vero prezzo di produzione' a cui vengono vendute le merci.
Allora, come abbiamo visto, il capitale commerciale interviene a deter­
minare la formazione del saggio generale del profitto e ciò, in particolare,
in proporzione alla quota che esso rappresenta del capitale complessivo.

Quindi, sebbene il commerciante produca il suo profitto unicamente
nella sfera della circolazione e per mezzo di essa ed unicamente con l'ec­
cedenza del prezzo di vendita sul prezzo di acquisto egli non vende le merci
al di sopra del loro prezzo di produzione (o del loro valore) appunto per­
ché egli le ha acquistate dai capitalisti industriali al di sotto del loroprezzo di produzione (o valore).

Il suo intervento e la sua collocazione non sono esterni al processo di
produzione. La fonte del suo reddito, del profitto commerciale, non è una
semplice .aggiunta al prezzo che può perciò essere eliminata, ma è strut­
turalmente legata al processo di produzione complessivo.

Tutto il discorso che precede, come dimostrano le frequenti citazioni,
è una esposizione più o meno commentata di Marx. Così facendo si è sal­
ata (non senza averne coscienza) una questione fondamentale che non
1iamo per scontata. Si tratta della validità della teoria del valore-lavoro
sulla quale si basano i ragionamenti che siamo andati facendo. Pur pren­
dendo in considerazione. le principali critiche e modifiche che ad essa sono
state dirette abbiamo sviluppato il ragionamento come se la teoria del va­
lore fosse valida in pieno. Ci pare comunque tutt'altro che dimostrata la
non utoilizzabilità della teoria del valore-lavoro. Quest'ultima costituisce
ad ogni modo un nodo centrale per un'analisi marxista della stratifica­
zione di olasse, sul quale varrà la pena di ritornare.

Capitale costante e capitale variabile nel commercio
Aneliamo avanti per approfondire ·l'intervento del capitale commer­

ciale nella formazione del prezzo di produzione o valore della merce.

4 Ciò supponendo avevamo considerato il saggio del profitto.
5 (sp = pV/V+C = rapporto tra plusvalore pV e capitale complessivo

composto da capitale variabile V e capitale costante C).
6 Sp' sarà minore di Sp poiché Sp' = PV/C + V + B e Sp = C + V.

52
''I
Ir



Il commerciante avrà infatti delle spese di circolazione, avrà cioè delle
spese (locali, attrezzature, etc.) per permettere al suo capitale di funzio­
nare come capitale commerciale. (Marx esclude, parlando del capitale
commerciale, le funzioni che possono esservi connesse, quali trasporto,
~.pedizioni, magazzinaggio etc., e tiene presente questa distinzione perché
nella circolazione queste funzioni creano direttamente valore a differenza
delle funzioni puramente commerciali).

Il suo capitale si comporrà cioè di un capitale costante e di un capi­
t le variabile. Il capitale costante K, locali, attrezzature, etc. fa parte del
capitale anticipatodal commerciante e non crea particolari problemi. Esso
!!TJtra nella formazwnE: del saggio del profitto. Non è invece così semplice
oer il capitale variabile. Innanzitutto il commerciante può impiegare il
suo lavoro o impiegare dei salariati. II capitale commerciale si fa pagare
dal capitale industriale una funzione, che è quella dello smercio dei pro­
lotti. In quanto svolge questa funzione, che non produce direttamente
plusvalore ma è comunque utile e necessaria per il produttore, il commer­
ziante percepisce il compenso del « lavoro » che permette al suo capitale
ii funzionare come capitale commerciale. Se il lavoro è soltanto quello del
ommerciante questo «compenso» (vi torneremo sopra tra breve) è il
I roHtto commerciale, che, come abbiamo visto, è una parte del plusvalore
prodotto complessivamente. Se il lavoro è quello dei salariati si dovrebbe
dedurre che il loro salario è tratto dal profitto? In realtà questo punto
i, t.,tt'altro che chiaro. Lo stesso Marx fatica a venirne a capo.

In altri termini il problema è il seguente: consideriamo un capitale
mmmerciale di 100 che dia un profitto del 10% = 10. Supponiamo che

il capitale costante sia uguale a zero (ciò nulla muta nella sostanza del ra­
gionamento). Ora supponiamo che il commerciante paghi in salari la som­
11a di 5. Significa questo che il capitale da anticipare diventa 105? Ma al­
!ora anche il profitto dovrebbe aumentare a 10,5? Oppure il profitto,
~1guale a 10, si divide in 5 per i salari e 5 per il capitalista commerciale e
quindi il capitale variabile, cioè i salari, provengono dal plusvalore?

Marx oscilla più volte tra queste soluzioni e sostanzialmente lascia il
problema aperto. Più, secondo un modo di procedere che è tipico della
incompiutezza del Libro III, fa un elenco dei « punti da esaminare» (vedi
ad es. a pag. 356).

Tuttavia con precisione indica, ci pare, il modo per uscire dall'impasse:
«Il capitale commerciale non è assolutamente altro se non

una forma autonomizzata di una parte del capitale industriale
che funziona nel processo di circolazione, quindi tutte le questioni
che vi si riferiscono devono venire risolte ponendo in un primo
tempo il problema nella forma in cui i fenomeni propri del capi­
tale commerciale non appaiono ancora autonomi, ma in connes­
sione diretta con il capitale industriale, come un ramo dello
stesso ». (360)

II che significa chiaramente che è la funzione svolta dal capitale com­
merciale in quanto tale che viene pagata con una parte del plusvalore in­
dustriale o _agricolo. Ma nello stesso tempo i salari pagati_dal commer­
c1ante (capitale variabile) fanno parte del capitale che egli anticipa (e
quindi entrano nella determinazione del sp) e non del profitto commer­
ciale, perché il capitale variabile del commerciante non fa _altro che sosti­
tuire quello che dovrebbe anticipare il capitale industriale per la distri­
buzione dei suoi prodotti.

D'altra parte se riprendiamo l'esempio numerico fatto vediamo che:
.,-se il commerciante antioipa il cap. variabile (salari commerciali)
il capitale anticipato diventa 105 da cui ricava un profitto (sp = 10%) di
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10,5. Egli ricava quindi anche un profitto dal capitale variabile che e l'anticipa; %gli

.- se invece il capitale variabile provenissedal profitto commerci4
poiché sp = 10% il commerciante dovrebbe anticipare un capitale ai&
per poter ricavare un profitto di 10 per lui e di 5 per i salari. Cosa qe
decisamente non « capitalisticamente » razionale! ta

In conclusione quindi il capitale variabile del commerciante entra co ,
come il capitale costante, nella determinazione del saggio del profÙto 51non è una parte del plusvalore. e

Tutto questo ragionamento può_apparire _accademico e sostanzi1
mente può non vedersene l'utilità, né Io scopo. Il motivo che ci ha indotti
a farlo è la convinzione che _per dirimere gli strati sociali che ruotano {i.
torno all'attività commerciale (e non solo per questi) è necessario staii
lire chi produce valore e plusvalore e chi invece se ne appropria senza pro­
durlo. In questa prospettiva è di estrema importanza un esame della fun.­
zione del commercio nel processo di produzione capitalistico e ancor piùdella natura del profitto commerciale.

Lavoro produttivo e improduttivo

Prima di proseguire per tracciare un quadro delle figure sociali che
si incontrano nel commercio è necessario aprire una breve parentesi su
una questione centrale che non è possibile accantonare: quella della di­
stinzione tra lavoro produttivo e improduttivo. II problema non è nella
sostanza diverso da quello ohe abbiamo poco fa introdotto. Se infatti è il
pluslavoro degli operai che, unico, produce il plusvalore che poi è il mo­
tore della produzione capitalistica, quale collocazione economica e sociale
ha chi questo plusvalore non Io produce e ciononostante, come nel casodel commerciante, se ne appropria?

In questa sede un discorso approfondito sulla questione del lavoro
produttivo e improduttivo nell'opera di Marx ci porterebbe lontani. Ri­
mandiamo, come momento propedeutico a questo discorso, all'ottimo sag­
gio di Ian Gough apparso sulla New Left Review n. 76.

Va qui comunque detto che una posizione che si riferisca in maniera
ortodossamente rigida e schematica a Marx, non ci permette di allonta­
narci da una dicotomizzazione classe operaia-capitalisti. Chi non è conl'una è con l'altra.

Marx dà in parti diverse della sua opera diverse definizioni del lavoro
produttivo (vedi il citato articolo di Ian Gough). Tuttavia una definizione
è data più chiaramente delle altre ed è quella alla quale un certo mar­
xismo « ortodosso » fa schematicamente riferimento. Secondo Marx il la­
voro produttivo specifico del modo capitalistico di produzione è il lavoroche produce plusvalore.

« Poiché il fine immediato e lo specifico prodotto della pro­
duzione capitalistica è il plusvalore, in essa è produttivo soltanto
quel lavoro - e produttivo soltanto quell'erogatore di forzala
voro che produce direttamente plusvalore; quindi soltanto il
lavoro consumato direttamente nel processo di produzione per
valorizzare il capitale». (Cap. VI inedito).

Sull'importanza della distinzione Marx torna più volte. Dice adesempio:

« Il lavoro produttivo è soltanto un termine conciso per tutte
le relazioni le forme e le maniere in cui la forza-lavoro figura nel
processo di produzione capitalistico. La distinzione da altri generi
di lavoro è comunque della più grande importanza, poiché questa
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distinzione esprime precisamente la forma specifica di lavoro su
cui l'intero modo di produzione capitalistico e il capitale stesso
è basato »7.

Sulla base di queste precisazioni e di quanto si è già detto si possono
svolgere alcune considerazioni.
- Il capitale commerciale non è un capitale produttivo (nel senso

che non mette in movimento, almeno direttamente, forza-lavoro per la pro­
dizione di nuovo plusvalore). Ciononostante si appropria di una parte del
plusvalore. E' quindi direttamente implicato nello sfruttamento? B

Una risposta a questa domanda presuppone la distinzione, sulla quale
torneremo tra breve, tra piccoli commercianti e capitalisti commerciali.

Per questi ultimi la risposta sarà necessariamente affermativa se si
stabilisce un rapporto tra l'appropriazione del plusvalore e l'erogazione di
pluslavoro - lavoro non pagato - da parte dei _salariati commerciali. Per
i piccoli commercianti, a meno di introdurre il concetto nuovo di auto­
sfruttamento, questo rapporto non sussiste e la risposta sarà negativa.
- In precedenza abbiamo visto che i salari commerciali non pro­

vengono dal -plusvalore commeroiale (che non esiste) bensì dal capitale
variabile complessivo, cioè meglio dal cap. variabile del commerciante
che entra a determinare il saggio del profitto. Se ora prendiamo le defi.
nizioni che abbiamo riportato di Marx dal momento che il lavoro dei sa­
larati commerciali non è « consumato direttamente nel processo di pro­
duzione » il loro lavoro è un lavoro improduttivo. Spingendo ancora più
avanti la deduzione questo significa che vivono del plusvalore prodotto
dall'operaio. Questa posizione viene ad esempio sostenuta incidentalmente
da Sweezy 9 a proposito delle nuove classi medie. Sweezy si rifà allo stesso
Marx:

« .•.a causa dell'aumento del prodotto netto, più sfere si apro­
no per i lavoratori non produttivi, che vivono del suo prodotto
(dell'operaio) e i cui interessi nel suo sfruttamento (dell'operaio)
coincidono pi o meno con quello della classe direttamente sfrut­
tatrice » 10,

Sebbene il problema sfa aperto non mi pare che queste conclusioni
riprese ampiamente da diversi gruppi di ultra sinistra in tempi più recenti
siano accettabili. Non lo sono nella misura in cui la distinzione tra lavoro
produttivo e improduttivo che abbiamo sopra riportato merita di essere
ripensata e chiarita. In primo luogo se le funzioni di trasporto, magazzi­
naggio, spedizione, etc., come abbiamo visto, sono da considerare produt­
tive, nel senso che aumentano il valore, o per lo meno, permettono allo
scambio di effettuarsi e quindi danno la possibilità di manifestarsi al va­
lore di scambio, non può dirsi lo stesso per la distribuzione o commer
cio, pur ammettendo che questo sia una funzione pura e non svolga con­
temporaneamente, cioè, funzioni di trasporto, etc.? In secondo luogo, ve­
dremo tra poco, come il caso dei salariati commerciali ci fornisca nuovi
argomenti in proposito.

7K, MARX, Teorie sul plusvalore, V. I, Roma Ed. Riuniti, p. 396.
B Come è noto la categoria dello sfruttamento si configura nel saggio del

plusvalore ossia il rapporto tra lavoro oggettivato e lavoro effettivamente pa­
gato (valore della forza-lavoro) pV/V.

9 P. SWEEZY, The Theory of Capitalist Development, London 1962, cfr.
IO K. MARX, Teorie sul plusvalore, V. II, Ed. Riuniti, Roma 1973, p. 571.

Jan Gough, cit.
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Le tre figure sociali dell'attività commerciale
Abbiamo a questo punto, alcuni elementi per tracciare un breve u

dro delle figure sociali interessate all'attività commeroiale. Abbia#"";
visto, incidentalmente, come non esista una figura unica, ma anzi vi sia~~
notevoli differenze all'interno_dei ceti commerciali, che naturalmente de.
vono essere esplicitate sia ai fini di una corretta impostazione dello studi
della stratificazione di classe, sia per un altro problema di rilevanza no­
tevole oggi per il movimento operaio, italiano in particolare, che è la stra­
tegia delle alleanze.

Il capitalista commerciale
Per definizione è colui" che anticipa un capitale (monetario o no) che

destina all'esclusiva funzione della compra-vendita. In base a quanto detto
sul capitale commerciale non vi sono particolari problemi per la defini­
zione. Il capitalista commerciale è un capitalista a tutti gli effetti. La dif­
ferenza è rappresentata dalla funzione svolta dal suo capitale e dal fatto
che non produce direttamente plusvalore pur appropriandosene in propor­
zione alla quota che il suo capitale rappresenta nel capitale complessivo.

Questa appropriazione è resa possibile dal fatto che egli destina una
parte del suo capitale all'acquisto di forzalavoro commerciale il cui plus­
lavoro, in ultima analisi, permette al suo capitale di funzionare come ca­
pitale commerciale. Il pluslavoro del salariato commerciale è di tipo spe­
ciale: non produce direttamente nuovo valore, ma funziona come una
pompa che aspira parte del plusvalore prodotto nei settori 'Produttivi (in­
dustria ed agricoltura) a favore del capitalista commerciale.

Ben si comprendono allora le polemiche feroci del capitalista indu­
striale con le rendite di posizione (vedi le frequenti dichiarazioni di Agnel­
li) o con il « settore distributivo elefantiaco che va ristrutturato» - ma­
gari con l'assunzione diretta della distribuzione da parte delle imprese
produttrici - di molti razionalizzatori neo-keynesiani. Si tratta tutto som­
mato di lotte interne al capitale, tra settori diversi dello stesso, anche se
assumono la veste moralizzatrice di « lotta al parassitismo ».

II salariato commerciale
Abbiamo già visto la collocazione del capitale variabile del commer­

ciante. Si tratta di vedere meglio ora questo cap. variabile dalla parte del
salariato, ossia la natura e l'origine del salario che percepisce.

« Da un lato un tale lavoratore commeroiale è un salariato come
qualsiasi altro». Infatti, a somiglianza del salariato industriale.
· a) il suo lavoro è scambiato con capitale e non con redditi, cioè non
con « il denaro speso come reddito e quindi come servizio privato, ma al
fine dell'autovalorizzazione del capitale per ciò anticipato» (354); .

b) il suo salario è determinato, come per tutti gli altri lavoraton
salariati, dalle spese di produzione e di riproduzione della sua forza-lavoro
specifica, non dal prodotto del suo lavoro;

e) conseguentemente egli esegue un pluslavoro, nel senso che lavo­
ra una parte del· giorno per niente. Abbiamo già detto, e lo ripetiamo per·
ché di estrema importanza, che non si dà capitale commerciale senza
questo pluslavoro.

Ma se queste sono le somiglianze con il salariato industriale tra i due
vi sarà la medesima differenza che sussiste tra capitale commerciale. e
capitale industriale. Se il commerciante, come semplice agente della cir:­
colazione, non produce né valore né plusvalore, allora neppure i lavoratori
commerciali occupati possono produrre per lui del plusvalore immediato.
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<e Il_problema non è certamente lo spiegare come essi (i la­
voratori commerciali) producano direttamente del profitto per
il. loro padrone. ... Come il lavoro non pagato degli operai crea
direttamente del plusvalore per il capitale produttivo, così il la­
voro non pagato dei lavoratori commerciali procura al capitale
commerciale una partecipazione a quel plusvalore» (355).

In altre parole il capitale commerciale per funzionare in quanto tale
deve svolgere un certo « lavoro ». Non importa se questo « lavoro » viene
svolto dal commerciante stesso o da un commesso. Se il lavoro viene svol­
to da un commesso il _commerciante percepisce anche un profitto sul ca­
pitale variabile che egli anticipa. Ma se e soltanto lui che « lavora » il com­
penso che gli deriva è il profitto? E' plusvalore quindi? Come si spiega
questa differenza?

Da un lato si tratta dello stesso problema della produttività del capi­
talista; se insomma il profitto capitalistico, il plusvalore estorto, si debba
0 meno intendere come compenso all'attività di direzione e di coordina­
mento svolta dall'imprenditore. Può essere che una parte di ciò che va al
capitalista sia un compenso per un lavoro svolto, ma va comunque tenuto
presente che questo compenso gli giunge in quanto e in relazione al posto
che occupa nella struttura della produzione e al possesso dei mezzi di
produzione (capitale).

Meglio ancora il punto è un altro. Nell'attività commerciale, si è no­
tato, si produce un plusvalore, che, per il fatto di non produrre diretta­
mente valore, è un pluslavoro di tipo speciale. La discriminante è costi­
tuita dal fatto che questo pluslavoro può essere prodotto dai salariati com­
merciali o direttamente dal commerciante.

La questione, che ritroveremo tra poco a proposito dei piccoli detta­
glianti, ci pare quindi la seguente: se il commerciante è il solo a prestare
cc lavoro», nel capitale commerciale che egli anticipa si trova anche il capi­
tale, variabile che egli impiega per pagare la propria forza-lavoro. Il pro­
fitto che percepisce è comprensivo anche del profitto che realizza su que­
sto capitale variabile, anche se può darsi che a livello soggettivo il com­
merciante non distingua la sua retribuzione in quanto forza-lavoro dal suo
profitto in quanto capita-lista.

I piccoli dettaglianti

Se c'è un nodo centrale nella questione ceti medi commerciali, credo
che questo sia costituito proprio dalla categoria dei piccoli dettaglianti.
Precisiamo che qui ci si riferisce ai piccoli commercianti, ossia coloro che
non occupano salariati, ma tutt'al più lavoro cli familiari coadiuvanti e che
comunque lavorano personalmente nell'esercizio commerciale. Si tratta
di una massa quantitativamente notevole (circa 2 milioni di persone) di
volta in volta additata a esempio di laboriosità e virtù civiche o segnata
a dito come responsabile dell'aumento dei prezzi, oggetto di previsioni
Che ne vogliono la sparizione a breve termine a favore del _grande detta­
glio - supermercati e grandi magazzini - o di attenzioni più o meno
elettorali che ne esaltan~ le suddette virtù.
. Qualunque strategia delle alleanze, comunque, non può prescindere dai

piccoli commercianti, sia per la loro consistenza numerica, sia e soprat­
tutto per le loro caratteristiche sociali. Caratteristiche certamente con­
tradditorie, ma che non consentono di identificare tout court il piccolo
Commerciante con il capitalista. Quanto ciò sia importante, il movimento
Operaio italiano, attraverso le sue organizzazioni, mostra di averlo bencompreso.
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Ciò che si è detto ci permette di svolgere alcune considerazioni
almeno puntualizzino per grandi linee la figura sociale -del ipiccolo de~~1e
gliante. In quanto anticipa un capitale commerciale, sia pur modesto aj
reddito che riceve il piccolo commerciante_sarà presente un profié '
merciale, così come lo abbiamo definito. In quanto svolge egli stesso i

lavoro che permette al_ suo capitale di funzionare come capitale com»n'
ciale egli riceverà anche un salario commerciale. Ma questo salario l'
proviene da una parte (cap. variabile) del capitale che egli stesso ha 4'
cipato. Egli è insomma salariato di se stesso.

Poiché quando il capitale anticipato è di dimensioni modeste il B+.
fitto che egli realizza può non essere superiore od anche essere inferi
al salano di un operaio esperto e ben pagato e ovvio che per pareggiare
il bilancio egli tenda ad aumentare il pluslavoro, cioè il lavoro non pagato
della forza-lavoro. Ma in questo caso la forza-lavoro è soltanto la sa. Ne
discende come conseguenza immediata un pluslavoro, suo e dei coadiu­
vanti, di cui egli stesso si appropria. E' il piccolo commerciante stesso
che eroga pluslavoro ma è lui nello stesso tempo che se ne appropria
In determinate situazioni (esercizio commerciale di dimensione ridotta'
posizione sfavorevole, alta densità di esercizi commerciali, etc.) questo
pluslavoro ;può assumere, e di fatto assume, una consistenza notevole e
facilmente riscontrabile: non è raro vedere piccoli commercianti che tra­
scorrono ben più di otto ore giornaliere nella propria bottega!

Di sfuggita diciamo che accanto a ciò vi è il pluslavoro dei familiari
coadiuvanti; e c'è tutto l'esercito che attende ancora di essere censito dei
ragazzi di bottega, dei « cascherini ».

In conclusione può darsi che in una situazione come quella italiana,
in cui, spesso, l'attività commerciale maschera diffusi fenomeni di sottoc­
cupazione ed ha pertanto una struttura gonfiata ed ipertrofica sono pos­
sibili profitti per così dire « irregolari », che escono dallo schema tratteg­
giato in precedenza, ma fare della casistica sul bottegaio all'angolo non
serve alla comprensione del problema.

Quello che rimane, e con questo bisogna fare i conti, è il carattere
ibrido della figura sociale del piccolo commerciante, il suo duplice aspetto
di capitalista e di salariato nello stesso tempo. Restano i ragazzi di bot­
tega la cui posizione di supersfruttamento non può essere giustificata in
nome della precarietà del piccolo commerciante.

Il rapporto tra alasse operaia e piccoli commercianti parte da qui.
Quello che è necessario, e ancora molto ci pare da fare, è un discorso che
esca dalle posizioni superficiali e dalle secche del mero empirismo, un
discorso di prospettiva, che partendo dai nodi teorici Ii arricchisca e li
precisi con la considerazione dell'evoluzione del settore commerciale nella
sua totalità in Italia e in una società capitalistica sviluppata. Quanto ci
proponevamo era appunto dare un contributo in questo senso.

GIANFRANCO BOTTAZZI
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Chiesa e società in alcune ricerche tedesche recenti

Gli studi di sociologia della religione ristagnano da tempo in
una fase interlocutoria, che si può sostanzialmente far risalire
alla mancanza di nuovi stimoli teoretici (che sembrano essersi
esauriti nella discussione dei contributi illuminati di Durkheim
e di Weber) e alla incapacità di innovare creativamente nel cam­
po della metodologia e della ricerca. Una conferma recente
del persistere di tale posizione di sta1lo si è avuta anche nella 12°
Conferenza Internazionale di Sociologia della Religione, tenu­
tasi all'Aja tra il 26 e il 30 agosto 1973, che per altro aveva come
tema un argomento di grande rilevanza e interesse: « la trasfor­
mazione contemporanea dei fenomeni religiosi » '. Come già ho
avuto modo di notare in un altro scritto 2, la Conferenza ha sot­
tolineato l'importanza delle questioni definitorie preliminari
(che cosa è la « religione », che cosa è « valore ultimo », che cosa
è «secolarizzazione ») e, parallelamente, la difficoltà di tradurre
in concetti operativamente validi e in linguaggi adeguati gli stes­
si concetti fondamentali; ma non ha fornito indicazioni deci­
sive per la soluzione dei problemi in discussione. In questo qua­
dro si colloca anche un gruppo di ricerche recenti, dedicate allo
studio della religiosità dei cattolici della Republica Federale Te­
desca, che offrono innegabilmente un contributo apprezzabile a
livello sociografico (e in parte anche sociologico), ma allo stesso
tempo documentano la persistenza di lacune sistematiche e non
trascurabili.

Di queste ricerche può essere utile anzitutto presentare la
storia e il contenuto essenziale.

In preparazione al Sinodo della Chiesa Cattolica, veniva
deciso nel 1970 di realizzare una serie di indagini sociologiche
intese a descrivere accuratamente la situazione religiosa dei 21
milioni di fedeli tedeschi superiori agli anni 16, residenti nella
Repubblica Federale Tedesca (con esclusione dei Gastarbeiter af­
filiati per altro in buona parte (italiani, spagnoli, portoghesi) alla
Chiesa cattolica). Un primo sondaggio di opinione condotto nel

' « The contemporary Metamorphosis of religion? », Acts of the 12th
International Conference on Sociològy of Religion, The Hague, 26-30 ag.
1973, LiIle, Edit. du Secrétariat CISR, 1973, pp. 528.

2 MILANESI G.C., Problemi teoretici e metodologici nello studio delle
nuove forme di religiosità extra-istituzionale, « Orientam. Pedag. », XX,
(1973), 6.
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1970 riusciva _a_raccogliere le risposte di quasi 4 milioni e meza
di soggetti (il 20%circa dell'universo statistico preso in considé
razione), offrendo così un primo punto di riferimento per sue.
cessive indagini più accurate '. Contemporaneamente veni
studiato un gruppo di controllo costituito da un campione ra.
presentativo di 4.500 soggetti scelti nello stesso universo stati.
stico e interrogati per mezzo dello stesso questionario scritto
usato nel sondaggio 4• Successivamente, nell'inverno 1970.197j
veniva raggiunto un altro campione rappresentativo di circa
4.000 soggetti, tratti dall'universo statistico già descritto; in que­
sta occasione veniva utilizzata un'intervista assai più differenzia­
ta e articolata rispetto al questionario usato in precedenza • A
commento dei risultati raggiunti sono stati poi raccolti in vo­
lume una ventina di studi critici, variamente orientati secondo
prospettive teologiche, sociologiche, ed operative • Infine veniva
condotto un sondaggio tra gli ecclesiastici della Republica Fede­
rale Tedesca, che si poteva avvalere delle risposte del 75% circa
dei soggetti costituenti l'universo statistico 7• Quest'insieme di
indagini non offre, certo, un contributo molto originale; il loro
scopo prevalentemente pratico porta necessarianmente ad una
notevole semplificazione delle operazioni di impostazione e ve.

3 I soggetti sono stati raggiunti attraverso un questionario distribuito
a cura delle parrocchie, compilato per iscritto e 1inviato a mezzo posta.
La metodologia del sondaggio indica chiaramente i limiti di questa prima
indagine, soprattutto in riferimento al campione, che è risultato troppo
selezionato quanto al sesso, età, cultura, pratica religiosa. I risultati pos­
sono essere trovati in: Institut fur DemosKopie Allensbach, Allgemeine
schriftliche Umfrage zur Gemeinsamen Synode der Bistumer in der Bun­
desrepublik Deutschland. Band I.: Die Antworten von 4.4 Millionen Ka­
tholiken; Band II: Programmlauf, Allensbach, 1971 e 1972.

4I risultati di questo secondo sondaggio si trova-no, insieme a quelli
del precedente in: Synode, Amtliche _Mitteilungen der Gemeinsamen Sy­
node der Bistiimer in der Bundesrepublik Deutschland, 1970, 2, 19-26; 1971,
1, 21-48; 1971, 4, 7-26, da cui toglieremo i dati principali (d'ora in avanticitato con RK).

5 I risultati di questa indagine sono presentati a cura di Schmidtchen
e in collaborazione con l'Istituto di Demoscopia di Allensbach in: Zwischen
Kirche und Gesellschaft, Fortschungsbericht uber die Umfragen zur Ge­
meinsamen Synode der Bistumer in der Bundesrepublik Deutschland,
Freiburg-Basel, Wien, Herder V., 1972, pp. XVI+304 (citato sempre con FB).

6 FORSTER K. (Hrsg), Befragte Katholiken, zur Zukunft von Glaube
und Kirche; Ausewertungen und Kommentare zu den Umfragen fur die
Gemeinsamen Synode der Bistumer in der Bundesrepublik Deutschland,
Freiburg-Basel-Wien, Herder V., 1973, pp. 276 (citato con BK).

7 La ricerca viene presentata da G. Schmidtchen in collaborazione con
l'Istituto di Demoscopia di Allensbach con il titolo: Priester in Deutsch­
land, Frieburg-Basel-Wien, Herde,r V., 1973, pp. 288. Hanno risposto al son­
daggio 20131 soggetti. Sarà citato con PD.
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rifica delle ipotesi, come pure ad una utilizzazione modesta delle
tecniche statistiche più esigenti; nonostante ciò, la sostanziale
correttezza metodologica permette di trarne indicazioni utili e
interessanti.

Sulla base di queste fonti, opportunamente integrate da una
altra indagine più approfondita e attenta 8, è possibile analizzare
aspetti della religiosità dei cattolici tedeschi, mettendo in evi­
denza allo stesso tempo il quadro teorico e metodologico entro
cui si muovono le ricerche.

Significato ambiguo della pratica cultuale

L'importanza della pratica cultuale come indice unico o
privilegiato di religiosità si è venuta ridimensionando negli ul­
timi anni, in seguito alla lunga discussione che si è svolta attorno
al significato complesso del rito nell'ambito globale dell'esperi­
enza religiosa.

Limitandoci alla riflessione sociologica sulla rilevanza della
pratica cultuale nella religione cattolica, possiamo dire che si sono
venute progressivamente enucleando cinque posizioni teoriche e
metodologiche ?. 1. Per molti anni ha prevalso la convinzione che
la pratica sia l'indice più importante e significativo per definire
la religiosità di individui e gruppi e più precisamente che la pra­
tica determini il grado di integrazione all'istituzione religiosa;
e ciò in base alle premesse durkheimiane secondo cui vi è una
stretta interdipendenza tra credenza, culto e appartenenza, pro­
prio perché il rito rappresenta l'occasione più significativa per
una esperienza simbolica dei valori che creano la coesione del
gruppo . 2. In seguito, verso gli anni '30, G. Le Bras ha cominciato
a suggerire l'idea di integrare il concetto di « pratica » religiosa
con quello di « vitalità » religiosa, inglobando in un unico indice
una serie complessa di misurazioni riguardanti comportamenti
religiosi facilmente osservabili e quantificabili (esclusa tuttavia
la descrizione dei sistemi di orientamenti di valore). 3. In un
terzo momento si è cercato di individuare le correlazioni esi­
stenti tra pratica religiosa e appartenenza sociale (nell'ambito
« profano » e in quello « religioso »), nella ipotesi che le diverse

8 Si tratta di un'inchiesta assai accurata, condotta nella regione della
luhr (Essen), su un campione di 300 soggetti adulti, a mezzo di intervista.Si veda: Boos-NUNNING U., Dimensionen der Religiositàt, zur Operationali­
s1erung und Messung religioser Einstellungen, Munchen und Mainz, Kaiser
und Gruinewald, 1972, pp. 198.

9 Per un esame più analitico di questa problematica, si veda: MILA­
NESI G.C., Sociologia della religione, Torino-Leumann, LDC. 1973, cap. VII,par. 1.­
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appartenenze di istituzione, di classe o di gruppo costituisseroun fattore atto a diversificare il significato della pratica reli.
giosa. Ne è risultata una tipologia assai articolata che con
prende, ad esempio, la religiosità-di-chiesa e la religiosità-di-set
ta, la religiosità ufficiale e_la religiosità popolare, la religiosi.
di-massa_e la religiosità elettiva; la corrispondenza tra questi
modelli di esperienza religiosa e determinati gruppi, categorie

0classi sociali non è comunque stata dimostrata in modo defini.
tivo. Rimane però valida la conclusione secondo cui il comporta­
mento religioso è legato, anche solo nei suoi aspetti più osserva­
bili, a variabili di età, sesso, classe sociale, livello di cultu­
ra, etc. " 4. Un passo successivo si è verificato quando si è comin­
ciato ad approfondire l'affermazione di G. Le Bras secondo cui
la pratica è solo una componente importante ma non unica né
principale della religiosità. A questo proposito si sono moltipli­
cate le ipotesi, non sempre verificate sul piano empirico, circa
l'esistenza di dimensioni della religiosità tra di loro indipendenti
(vedi Glock e Strak 11) o di una dimensione generale soggiacente
alle altre, più o meno numerose ". 5. Mentre ancora era aperta la
discusione sull'ipotesi dimensionale "?, si apriva ·una nuova pro­
blematica, suggerita dalla progressiva crisi della religione-di-chie­
sa e della parallela privatizzazione e de-istituzionalizzazione delle
condotte religiose. Oggi ormai ci si interroga oltre che sulla
struttura della pratica cultuale sopratutto sul significato delle
condotte religiose non riferibili ai modelli gestiti dalle religioni
istituzionalizzate, il cui linguaggio e la cui specificità sfuggono
ancora in gran parte alla ricerca sociologica ".

10 Si può consultare su questo punto: MILANESI, o.e., cap. VII, par. 2.
11 II contributo più rilevante su questo tema è quello di C. GLocK e R.

STARCK (si vedano soprattuto i loro lavori: Religion and society in tension,
Chicago, R. McNally, 1965, pp. 116 e America Piety, Berkeley, UCLA Press,
1968): gli autori non sono però giunti ad una verifica empirica convincente
della loro ipotesi, che prevedeva 5 dimensioni: ideologica, intellettuale, ri ­
tuale, esperienziale e consequenziale.

12 Tale è l'ipotesi avanzata da Brown L.B. (The Structure of religious
Belief, J. for the Scient. St. of Relig., V (1966), 2, 259.272 e da King M.
(Measuring the religious variable; nine proposed dimensions, J. for the
Scient. St. of Relig., VI (1967), 2, 173-185).

3 Su questo punto le osservazioni più pertinenti sono state avanzate
da J.E. FAULKNER e G.F. DE JOxG (Religion 'in 5-D; an empirical analysis,
« Social Forces », 45 (1966), 246254) e da GIBBS D.R. e K.W.' CRADER (A crici­
cism' of two recent attempts to scale Glock and Stark's dimensions of re­
ligiosity; a research note, « Socio]. Anal., 31 (1970), 107-114).

H4 Questa tematica è stata dibattuta in modo ampio anche se non esau­
riente nella già citata Conferenza di Sociologia della Religione dell'Aja(agosto 1973).
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E' in questo quadro che si devono collocare i dati forniti
dalle ricerche sopra elencate:

1. Un primo risultato mette in evidenza l'aleatorietà e l'equi­
vocità della misura della pratica religiosa; essa non può essere
assunta come indice unico o privilegiato della religiosità perché
è tra l'altro, troppo sensibile agli strumenti di indagine. Risulta
infatti che l'aliquota dei praticanti abituali raggiunge il 30,3%
nell'indagine che si serve di uno strumento pluritematico e di ri­
sposte orali, sale al 35,6% nell'inchiesta monotematica orale al
43,9% nell'inchiesta campionaria orientata con questionario
scritto, al 60,9% nel sondaggio di massa a questionario scritto,
dove si fanno sentire maggiormente gli effetti di « sponsor­
ship » ". In definitiva solo il risultato più prudente (30,3%) sem­
bra offrire le garanzie di un contesto metodologico esigente e
corretto.

Prese in ·assoluto le cifre riportate non dicono molto; più
interessante è invece l'analisi particolareggiata dei dati sulla
base delle variabili età (che conferma la tipica curva di frequen­
za già osservata in numerosissime altre indagini similari, con
minimi 14%- verificati attorno ai 20-25 anni), sesso (che
riscontra l'abituale bimorfismo comportamentale sebbene non
così accentuato come in Italia), stato civile (con tassi di frequenza
dimezzati presso i separati-divorziati), luogo di residenza (con
cali notevoli nelle grandi città) ".

Non è possibile fare raffronti con la situazione precedente,
sia perché è incerta la consistenza della pratica religiosa stessa,
sia perché non vengono riportate cifre di altri sondaggi. Tutta­
via, per un campione più ristretto ma con metodologia più atten­
ta, la ricerca della Boss-Niinning crede di verificare l'ipotesi se­
condo cui « la pratica religiosa perde molta importanza » « il
processo di privatizzazione della religiosità sembra avere pro­
dotto un rilassamento dei legami con la pratica religiosa, soprat­
tutto in quelle forme di culto più strettamente istituzionaliz­
zate » 7. Ma oltre alla probabile flessione della pratica religiosa
è importante sottolineare la diffusione tra i praticanti del « ri­
tualismo » termine con cui gli autori dei sondaggi definiscono

5 C. FB, p. 95.
I6 Ce, FB, p. 116; Synode, 1971, 4, 26 e 1971, 1, 25 e ss.; LENCELING E.J.,

Fragen des Goitensdienstes, in « BK », pp. 106132; SCHIDTCHEN G., Riùck­
blick auf das Symposion ùber Kirche und Gesellschaft, in « BK », pp. 258­
275. Occorrerebbe inoltre analizzare la consistenza del « devozionismo »,
cioè delle forme religiose tradizionali, la cui persistenza documenta l'aspet­
to « sacrale » della pratica; da alcuni indizi (vedi « FB», pp. 142 e ss.) sem­
brerebbe che tali forme siano in rapido declino, soprattutto tra i giovani.

7 Boos-Ninning, o. c, pp. 157-158.
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un'assenza di motivazioni proporzionate, che implica quindi 1,
routine di pratiche_culturali estrinsecista e superficiale , p,,,
troppo non è possibile, in base alle ricerche a nostra dispi
z10ne, spingere più a fondo l'analisi della struttura motivazj4.
nale del comportamento ntuale; manca così un elemento essen.
ziale per giudicare del significato attribuito da questi praticanti
alla pratica religiosa e della funzione che_ essa svolge nel quad
globale del comportamento degli individui, soprattutto in ra4.
porto ai modelli collettivi.

D'altra parte non è possibile documentare in modo neppure
approssimato l'esistenza di forme di religione non legate o con­
trollate dall'istituzione: modelli di religiosità « civile » o « uma.
nistica » già rilevate in altri contesti di società industriali e post­
industriali 19 non vengono segnalati dalle ricerche in esame; solo
la Boos-Nlinning 20 giunge a rilevare l'esistenza di forme reli­
giose, derivate da quelle istituzionali e tradizionali e praticate
da persone religiose ma non più legate alla chiesa; come, per
altri motivi, si verifica la persistenza di una vera esperienza re­
ligiosa (nel piano di una fede nell'assoluto motivante e totaliz­
zante) anche in persone di scarsa o nulla pratica religiosa.

In definitiva la pratica religiosa si rivela anche in questa
occasione scarsamente utile come indice globale di religiosità,
ma costituisce ancor una buona misura del grado di integrazione
dell'individuo nella società globale, come mostrano le consi­
stenti correlazioni esistenti tra la pratica e tutti gli altri indici
di appartenenza (identificazione con l'istituzione, disponibilità
per l'impegno nei gruppi da lei gestiti, sentimento di affiliazione,
attivismo nelle istituzioni religiose locali, ecc.) 21•

18 FB, pp. 107-121; BERTSCH L., Die Ritualisten als Frage an die Riten
und _Symbole der Kirche, in « BK », pp. 83-97; SCHMIDTCHEc, G., o. c.,pp. 271-275.

L'aspetto più sorprendente del ritualismo rilevato dalle inchieste è
che esso si trova più diffuso tra i giovani; ciò sembrerebbe significare che,
scomparsa ormai in molti l'adesione di fede, continua l'abitudine rituale
solo in forza della tradizione {presumibilmente ancora determinante spe­
cialmente nelle zone rurali) e della pressione conformizzante dell'ambien­
te; ma ila rottura con il passato è, su questo punto, già in atto.

19 Cfr. LUCKMANN T., La religione invisibile, Bologna, Il Mulino, 1969 e
BELLAH R.N., Religious evolution, « Amer. Soc. Rev., V (1966), 3, 397-419,
che illustrano ampiamente il concetto di tale religiosità.

20 Boss-Niinning U., o. c., · 158.
21 FB, pp. 96-100; Synode, 71, 4, pp. 11, 18, 22-23, 26; 1971, 1. pp. 33, 40,

41, 45, 46; GLECKENSTEIH., Kircheribesuch und aktive Mitrbeit am Kir­
klichen Leben in ihrer Beziehung zum Verhàltnis zur Kirche und Gemein­de, « BK », pp. 73-82.
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I Comunque, per valutare in modo adeguato quest'area di ri­
i sultati, occorre tener presenti anche i dati che si riferiscono ad

altre dimensioni della religiosità.

Identità e appartenenza in crisi

Gli studi sul sentimento di appartenenza religiosa hanno
messo in evidenza che l'atteggiamento in questione è connesso
con numerose variabili psico-sociologiche, prima fra tutte la
percezione che gli affiliati hanno dell'istituzione ecclesiastica,
della sua struttura cioè e della dinamica interna giudicate alla
luce di criteri teologici psicologici e sociologici ad un tempo e so­
prattutto dei rapporti obiettivi che essa intrattiene con la so­
cietà globale, a livello politico, economico, culturale ?2.

In altri tempi tale percezione si risolveva sostanzialmente in
un giudizio ampiamente positivo nei riguardi dell'istituzione
ecclesiastica, a causa della notevole rilevanza di quest'ultima e
dei modelli da essa gestiti nel quadro globale della società « pro­
fana » e conseguentemente anche a causa delle innegabili pres­
sioni esercitate in tal senso su individui e gruppi. L'affiliazione
produceva perciò il sentimento di appartenenza, anche se si trat­
tava di un atteggiamento derivato quasi meccanicamente dall'in­
sieme dei condizionamenti ambientali e non maturato attraverso
una libera valutazione ed opzione.

Oggi, la crescente crisi della religione-di-chiesa e la correla­
tiva privatizzazione dei valori, modelli e simboli religiosi priva
l'affiliato dei supporti sociali e culturali che un tempo favori­
vano la formazione di un sentimento di appartenenza ovvio e
pacifico; il pluralismo strutturale e ideologico rende competi­
tiva e spesso conflittuale l'appartenenza stessa, in quanto il sog­
getto è messo ormai di fronte ad una molteplicità di « sistemi di
significato » tra cui può scegliere a guisa di consumatore teori­
camente libero (salvo a cedere alle pressioni conformizzanti dei
gruppi di potere, istituzioni, ecc. che possiedono maggiori capa­
cità di produrre consenso a proprio vantaggio). In questo qua­
dro la percezione dell'istituzione da parte di molti affiliati può
diventare assai problematica: il sentimento di appartenenza non
può formarsi, evidentemente, quando l'istituzione è considerata

p,Su questo argomento si_ può vedere, MILANESI G.C., Sociologia della
tagione, Torino-Leumann, 1973, cap. VII.
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gravemente carente nella sua dinamica interna ?? o inadeguata
sostenere un confronto con il più vasto mondo esterno 24.

In definitiva si possono avere affiliati che rimangono solo
nominalmente tali perché hanno rotto in modo definitivo i r4.
porti con la istituzione religiosa; affiliati che _si sentono tradi,}{
nalmente appartenenti, non_avvertendo le difficoltà e le contra].
dizioni dell'istituzione; affiliati che optano per un'appartenenA
consapevole e critica, non priva di interrogativi e di ripensamenti

Le indagini tedesche in esame toccano alcune delle problema­
tiche a cui si è fatto cenno.

1.- Una serie di dati riguarda il fenomeno globale della se­
colarizzazione, di cui è possibile misurare il grado di diffusione
attraverso gli indici di « privatizzazione » del comportamento reli­
gioso e di « irrilevanza » della istituzione ecclesiastica. A questo
proposito la Boos-Ni.inning fa osservare che se si può dare per
scontata (almeno per il campione di popolazione da lei studiato)
un'eccentuata diffusione del fenomeno di « privatizzazione » del­
la religiosità individuale e del correlativo contrarsi delle forme
religiose controllate dall'istituzione, non si può perciò stesso
concludere che la religiosità diventi un fatto progressivamente
periferico o irrilevante per la maggior parte degli affiliati• Un
certo legame ideale con il gruppo religioso sembra sopravvivere
anche in molti di coloro che hanno abbandonato la pratica ri­
tuale, cosicché l'a. crede di poter concludere che la identifica-
zione soggettiva all'istituzione (cioè l'appartenenza) non si mi- I
sura con l'identificazione obiettiva (cioè con i vari indici di pra­
tica rituale e di attivismo religioso).

Un po' più sfumata è a questo riguardo la conclusione cui
arrivano le altre indagini: Schmidtchen annota infatti che le
opinioni circa il destino della religione-di-chiesa (e perciò sul
correlativo fenomeno di rilevanza-irrilevanza e di privatizzazione
dei modelli religiosi) si polarizzano attorno a due nuclei distinti.
Da una parte stanno i soggetti più praticanti e più legati all'isti­
tuzione (generalmente anche più anziani) i quali ritengono che

2 1n questo caso il conflitto <li coscienza si configura come una presa
di coscienza della distanza esistente tra il « messaggio » di cui l'istitu­
zione si fa portatrice e il « metamessaggio » che caratterizza di fatto la
sua azione religiosa, politica, culturale.

24 E in questo caso prevale l'impressione che Ja religione <li chiesa ap­
partenga alle forze antistoriche che si oppongono allo sviluppo <li una so­
cietà più umana e più giusta.

25 Boos-Ntinning U., o. c., p. 157; cfr. anche FURSTENBERG F., Die unbe­
waltigte Sàkularisierung. Religionssoziologische Ubeerlegungen zuun For­
schungsbericht « Zwischen Kirche und Gesellschaft », in « BK », pp. 198-208.

26 FB. pp. 2 e ss.
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l'istituzione continuerà a sussistere nonostate il progressivo de­
clino della sua capacità di incidenza sulla società. Dall'altra stan­
no i soggetti meno praticanti e più distanti psicologicamente
dalla Chiesa istituzione (generalmente anche più giovani) i
quali ritengono che il declino della rilevanza sociale della chie­
sa sarà rapido, ma comunque non tale da cancellarne del tutto
l'esistenza "7.

Si inserisce a questo punto una domanda cruciale, che ri­
guarda l'immagine di chiesa che si fanno questi soggetti: è pro­
babile infatti che quando i diversi gruppi ne prevedono la persi­
stenza o la scomparsa si riferiscano a concetti diversi. Dai son­
daggi condotti da Schmidtchen si può rilevare che effettivamente
le immagini della chiesa 28 si polarizzano nuovamente attorno a
due aree di valutazione nettamente distinte; per un verso ven­
gono ritenute positive le definizioni che parlano della Chiesa
come di una « comunità di credenti », « struttura flessibile ca­
pace di trasformarsi », « agenzia di socializzazione religiosa »,
« gruppo di animazione sociale e culturale », dall'altra vengono
respinte le immagini che accentuano la continuità della tradi­
zione o mettono in evidenza la contradditorietà della logica di
potere attuata dalla struttura ecclesiastica 29•

In riferimento al problema precedente (sopravvivenza o me­
no della istituzione, irrilevanza o meno della sua presenza nel
mondo) sembra doversi concludere che è in atto nei campioni di
popolazione studiati una lenta presa di coscienza che la soprav­
vivenza e la rilevanza sono condizionate dal realizzarsi della pri­
ma serie di definizioni o immagini di Chiesa.

2.-Le conclusioni appena delineate introducono il discor­
so su ciò che questi diversi gruppi di affiliati si attendono dalla
Xsa, sul progetto di Chiesa che approvano e contribuiscono a
realizzare. Va premesso anzitutto che l'interesse per le proble­
matiche tipicamente ecclesiastiche non è generale ed omogeneo:
esistono anzi aree tipiche di « dissonanza » tra affiliati e istitu­
zione, che costituiscono perciò anche un'ulteriore misura della
« distanza psicologica » e della « disaffezione » già più sopra de­
scritte. Riferendosi all'atteggiamento nei riguardi dell'insegna­
mento tradizionale della Chiesa, Schmidtchen fa rilevare che i
dissensi più accentuati si registrano a proposito dei modelli di
condotte sessuali-familiari e del problema della « libertà di pen­

7 FB. pp. 412.
28 Le diverse definizioni <li chiesa sono state fattorializzate a partireda alcune domande del questionario strutturate in forma di scala di giu­

dizio. Cfr. FB. pp. 7e ss. .
29 FB., p. 9.
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siero » del credente %. Si tratta, ovviamente, di due questioni no
periferiche o secondarie, sulle quali l'istituzione si è trovata n
doversi confrontare con un'opinione mondiale prevalentemen{
a lei contraria e a dover prendere posizioni che _hanno prodotto
una grave frattura nella coscienza di molti credenti, costretti
« scegliere » tra Chiesa e Società (vedi titolo di Schmidtchen). La
dissonanza, per questi motivi, è perciò necessariamente più am.
pia tra_ i gruppi di persone più _sensibili ai cambi dei modellj
culturali come dimostrano i risultati del sondaggio di Schmidt.
chen, che registra il massimo dissenso tra i giovani, gli intellet­
tuali, le persone più partecipi ai processi di comunicazione 31.

Se la dissonanza nei confronti dell'insegnamento dottrinale
della Chiesa è un indice indiscutibile di disaffezione e di crisi del­
l'appartenenza, le attese di ruolo nei riguardi dell'istituzione ne
indicano ulteriori motivi di difficoltà e di tensione 2.

Due orientamenti sembrano emergere in modo particolare
dalle varie istanze emerse dalle ricerche (insieme spiegano il
55% della varianza): la richiesta di un ruolo tipicamente spiri­
tuale della Chiesa e, in misura minore, la richiesta di un impe­
gno politico-sociale. Ma, mentre il primo si configura come una
istanza sostanzialmente tradizionale e conservatrice ( tentativo
di ricondurre la Chiesa nall'ambito del privato, dell'interiore,
dello « spirituale ») e come tale non può riscuotere che il con­
senso delle minoranze legate all'istituzione (praticanti e «appar­
tenenti »), il secondo si precisa come una tipica « presenza » del­
la Chiesa ai problemi dell'umanità attuale, per un decisivo ap­
porto alla loro soluzione attraverso una prospettiva politica. Dal
contesto è facile arguire che quest'ultima posizione è condivisa
da quanti rifiutano una concezione negativistica della politica e
un'impostazione integralista del rapporto Chiesa-Società. Per co­
storo, identificabili nella minoranza di affiliati caratterizzati da
scarsa pratica rituale e da un sentimento di appartenenza pro­
blematico, la chiesa assolve al suo compito politico non tanto ela­
borando una propria dottrina o strategia politca, quanto colla­
borando con le forze di liberazione e di affermazione dell'uomo,

30 La dissonanza è tanto più profonda quanto più i soggetti sono messi
in grado di rispondere ai questionari d'inchiesta in un contesto poco emo­
tivo e più obbiettivo, quando cioè la formulazione delle domande è tale da
non provocare la sensazione di essere personalmente coinvolti nella que­
stione. Ofr. FB., pp. 12-19; Syode, 1971, 4, 18; 1971, 1 p. 40.

31 FB., pp. 19-23.
32 Le attese di ruolo sono state misurate attraverso la fattorializza­

zione di alcuni items, contenuti. in domande aventi una struttura a scala
di giudizio. Su questo cfr. FB., pD. 24-38.
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denunciando e lottando• Anche in questa fattispecie la polariz­
zazione delle posizioni sembra confermare la spaccatura più ge­
neralizzata verificatasi all'interno delle masse cattoliche tedeschein questi ultimi anni.

Sintomi ulteriori della crescente distanza venutasi a creare
all'interno dell'istituzione tra gruppi diametralmente orientati,
emergono anche dalla analisi comparata dei sistemi di valori
« profano » e « religioso » che le risposte dei soggetti inchiestati
hanno permesso di ricostruire.

Sistemi di valori a con/ronto

L'analisi fin qui condotta si è soffermata soprattutto sulle
dimensioni rituali e istituzionali della condotta religiosa, ma è
innegabile che non si può prescindere dalle dimensioni motiva­
zionali, che comprendono sia contenuti tipicamente cognitivi sia
atteggiamenti emotivi e affettivi correlati con l'esperienza reli­
giosa profonda. Gli stessi Glock e Stark nell'elaborare la loro
teoria multidimensionale della religiosità sembrano distinguere
tra due aree ben delimitate di fattori, da una parte i fattori pro­
pulsivi (intellettuali, cognitivi ed esperienziali) e dall'altra i fat­
tori consequenziali (rituali ed etici). A parte l'impressione di
artificiosità e di gratuità dello schema (del resto non provato
neppure empiricamente) sembra non potersi trascurare nell'ana­
lisi del comportamento religioso quell'insieme di elementi, non
riducibili ad un quadro behaviorista, che possiamo chiamare
« orientamenti di valore».

In particolare si devono tener presenti due aspetti del pro­
blema; uno tipicamente psicologico ed uno tipicamente sociolo­
gico tra di loro strettamente connessi.

Da un punto di vista psicologico va rilevato che gli orienta­
menti di valore religiosi si sviluppano lentamente fin dalla pri­
ma infanzia, con esito più o meno soddisfacente, fino ad inte­
grarsi nel quadro totale dei valori dell'individuo, giocandovi un
ruolo più o meno centrale e motivante; di fatto l'esito di que­
sto sviluppo è messo in forse ad ogni momento della storia psi­
cologica dell'individuo e spesse volte gli orientamenti di valore
religiosi o risultano assenti nella struttura globale della perso­
nalità o del tutto periferici. Tutto ciò sembra importante tener
presente, se si vuol verificare non solo la « presenza di orienta­

,
3»FB., p. 32 e ss.; Roos L., Kirchlichkeit und gesellschaftliche Diakonie

der Kirche, in « BK », pp. 220-233; cfr. anche Syode, 1971, 4, 11; 1971, 1, 33.
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menti di valore religiosi, ma anche il loro grado di funzionalità
rispetto al « search for meaning » 3.

Da un punto di vista sociologico può essere utile rammen.
tare che il pluralismo strutturale e culturale che caratterizza le
società industriali si riflette necessariamente anche a livello dei
« sistemi di valori » interiorizzati. In altre parole dovrebbe veri­
ficarsi piuttosto raramente il caso in cui il sottosistema di v.
lori _religiosi risulta perfettamente integrato rispetto al sisten
totale di valori; è invece più probabile che i valori religiosi sia­
no percepiti come termine di confronto e di conflitto e (quando
si presentino con le caratteristiche e le esigenze della totalità)
anche come proposta alternativa. '

Da quando si è venuti dicendo dovrebbe risultare plausibile
almeno a livello di ipotesi, un modello interpretativo che vedé
il sottosistema di valori religioso in posizione periferica rispetto
al quadro globale e anche in attrito rispetto ai valori preva­
lenti, a causa della progressiva affermazione di una società
secolarizzata.

E' su questi temi che si è fissata l'attenzione di una parte
rilevante delle ricerche tedesche che stiamo presentando: esse
mirano soprattutto a precisare il grado di « discrepanza » esi­
stente tra il quadro di valori « profani » e quello dei valori
« religiosi ». Da un punto di vista metodologico questa sembra
la parte più valida delle inchieste; ed è articolata in tre mo­
menti successivi.

1. - Sulla base di una lista comprendente 36 «valori» è
stato ricavato un sistema di 7 fattori che rispecchiano gli orien­
tamenti di base dei soggetti inchiestati ?». Essi sono nell'ordine:
senso dell'altruismo (spiega il 44 della varianza), impegno per
il progresso e l'umanità (18, edonismo (12%), bisogno di ordi­
ne (8%), bisogno di auto-realizzazione (6% ), tendenze eclettiche
(6% ), sicurezza attraverso la fede (6%).

E' facile rilevare, sulla scorta dei dati disponibili 36 che l'età
il grado di cultura e il grado di partecipazione rituale modifi­
cano notevolmente le preferenze per le singole aree di valori.

I soggetti più anziani valutano di più l'altruismo, il bisogno
di ordine, la sicurezza nella fede; i soggetti più istruiti segna­
lano in modo più spiccato l'altruismo, l'impegno per il progresso
e l'umanità, il bisogno di autorealizzazione, mentre ritengono

34 Sugli aspetti psicologici del problema, cfr. MILANESI G.C. e ALETTI
M., Psicologia della religione, Torino-Leumann, LDC, 1973, cap. I, VIII, IX.

35 CRr. FB, pp. 4043.
36 Cfr. FB, pp. 4446; GRUNDEL J., Kirche und Wertsysteme, in « BK »,

pp. 64-72.
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­ meno importanti i valori edonistici, il bisogno di ordine, la sicu­
rezza nella fede; le persone più praticanti hanno un profilo di
preferenze che coincide sostanzialmente con quello delle perso­
ne pu anziane.

Dall'insieme di queste prime risultanze sembra potersi con­
cludere che le persone più anziane, più praticanti e meno istruite
si orientano verso un sistema di valori globalmente moderato­
conservatore mentre gli altri si orientano verso un sistema aper­
to e progressista. La conclusione viene anche confermata dalle
risposte date ad una domanda del questionario che misura l'at­
teggiamento verso il cambio sociale-politico (« è possibile un or­
dine sociale migliore del nostro? »); su questa problematica spe
cifica i soggetti che scelgono un atteggiamento conservatore
oltre a essere i più anziani, i più praticanti e i meno istruiti
sono anche quelli che abitano nei piccoli centri, che votano per
i partiti della coalizione cristiano-democratica e che hanno inte­
ressi culturali assai ridotti 7.

2. - Un secondo momento dell'analisi è dedicato alla mi­
sura della consistenza affettivo-cognitiva del sistema dei valori
in rapporto al sottosistema dei valori religiosi • Metodologica­
mente si segue questo iter: si misura il grado di interesse-disin­
teresse della chiesa nei confronti dei singoli valori che costitui­
scono il sistema sopra analizzato (sempre nella valutazione che
ne danno i singoli soggetti), si confrontano le distanze esistenti
tra valori preferiti dal soggetto e valori negati o trascurati dalla
chiesa, si elabora in una sola misura statistica l'indice comples­
sivo di incongruenza tra il sistema dei valori profani e quelli
della religione-di-chiesa %.

In definitiva quest'ultima misura serve a definire la perce­
zione che i soggetti hanno della funzione più o meno positiva
esercitata dalla chiesa nei riguardi della realizzazione dei valori
verso cui essi si orientano. Come annota Schrnidtchen, sulla scor­
ta di Rosenberg, quanto più un oggetto (in questo caso l'istitu­
zione ecclesiale) è ritenuto strumentalmente funzionale alla rea­
lizzazione degli scopi di una persona, tanto più diventa « vicino »
al soggetto anche sotto il profilo affettivo.

37 Cfr. FB, pp. 46-55; RAUSCHER A., Soziale und politische Orientierun­
gen der Katholiken, in « BK », 242-257; BLEISTEIN R., 'Jugend -auf kritischer
Distanz zur Kirche, in « BK », pp. 151-163.

•
38 Su questo punto l'indagine di Schmidtchen segue fedelmente le ipo­

tesi formulate da M.J. Rosenberg; cfr. FB, p. 56 e ss.
39 Si deve per altro notare che in realtà non vengono messi a confron­

to due « sistemi » di valori, ma solamente si giudica della funzionalità
strumentale di una istituzione rispetto al sistema dei valori più larga­mente condivisi.
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Globalmente i risultati mettono in evidenza che solo il 7%
dei soggetti ritiene « molto congruenti » tra di loro i due siste,{.
all'opposto il _10% Ii ritengono « molto incongruenti »; gli al,j
soggetti si collocano su giudizi intermedi. E' comunque molto
interessante notare che la tendenza alla valutazione di incon­
gruenza è più spiccata presso gli uomini (rispetto alle donne)
i giovani (spetto agli anziani), le persone istruite (rispetto ai sog­
getti privi di titoli di studio superiori), gli abitanti delle grandi
città (rispetto ai rurali) ; il che conferma l'andamento dei risul­
tati in altri settori dell'indagine.

3. - Più significativa ancora è l'analisi delle correlazioni
esistenti tra indice di incongruenza e altre variabili del compor­
tamento religioso. La convinzione dell'esistenza di uno jato cre­
scente tra il sistema di valori « profano » e quello proposto dalla
religione-di-chiesa è tanto più condivisa quanto più basso è il li­
vello di pratica culturale, quanto più allentato è il rapporto con
l'istituzione, quanto più scarsa è la partecipazione alle attività
della chiesa locale, quanto più critico è l'atteggiamento nei con­
fronti della chiesa istituzionale quanto più è orientato in senso
conservatore l'atteggiamento politico ",

E' su questi risultati che si fonda la conclusione principale
delle inchieste analizzate, secondo cui si sta accentuando nei
cattolici tedeschi la tendenza a considerare la religione-di-chiesa
come fattore progressivamente disfunzionale alla piena integra­
zione del soggetto nella società.

Ciò, oltre a provocare le difficoltà di identificazione e di
appartenenza a cui abbiamo accennato, rimette in discussione
il « tipo » di religione e il « tipo » di società che si vogliono con­
frontare e integrare.

Dall'insieme dei risultati sembrano emergere alcune posi­
zioni nette nel tentativo di conciliare religione e società; una
minoranza vorrebbe la religione come fattore di integrazione
dell'individuo e dei gruppi nei confronti di una società ben strut­
turata, ordinata, statica; ma l'ipotesi non trova possibilità di
verifica nell'attuale contesto tedesco, attraversato da un fattore
di cambio dinamico, tipico delle società a grande sviluppo
industriale.

Un'altra minoranza vorrebbe invece la religione come fat­
tore di stimolo e di critica verso una società che pure sta evol­
vendo rapidamente; ma l'ipotesi non può realizzarsi per le re­
more frapposte dalle tendenze conservatrici all'interno dell'isti­
tuzione ecclesiastica.

0 cfr. FB, pp. 202-203.
41 cfr. soprattutto FB, pp. 68-79; 90-93 e 204-206.
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Una terza posizione, quella della maggioranza, si limita a
constatare l'impossibilità della religione-di-chiesa a diventare un
elemento capace di inserirsi attivamente nel cambio sociale in
atto; ma ciò è motivo di tensione e di disagio.

A questo punto non rimane che tentare di delineare una con­
clusione globale di quanto siamo venuti dicendo "2•

Polarizzazione attorno a due subculture
Le indagini analizzate, per quanto facciano parte di un di­

segno unitario risultano nel loro insieme piuttosto dispersive.
L'intento prevalentemente descrittivo ha portato ad una rag­
guardevole massa di dati, dai quali però non emerge chiaramen­
te un modello interpretativo capace di offrire una visione glo­
bale ed approfondita delle problematiche affrontate. La man­
canza di un esplicita quadro teoretico ha impedito la for­
mulazione di ipotesi precise circa il rapporto complesso esisten­
te tra religione e società nel contesto tedesco; i grandi temi della
secolarizzazione, de-istituzionalizzazione e privatizzazione della
religione-di-chiesa sono appena sfiorati, la funzione di integra­
zione-conservazione o, secondo altra ipotesi, di disintegrazione­
innovazione giocata dalla religione nei riguardi delle moderne
società industriali è pressoche ignorata, i rapporti di potere tra
l'istituzione religiosa (o meglio le istituzioni religiose) e le altre

42 Naturalmente si sono trascurati altri risultati, sia pure interessanti,
che le indagini offrono in abbondanza. Non si può comunque tralasciare un
cenno sul cambio di ruolo dei ministri del culto cattolici, quale risulta so­
prattuto dalla inchiesta « Priester in Deutschland », già citata. Va detto
anzitutto che i contenuti del ruolo rimangono sostanzialmente legati alla
immagine tradizionale del prete, con accentuazione dei suoi compiti spiri­
tuali e con scarsa rilevanza per l'impegno sociale e politico (cfr. « PD »,
pg. 26 e ss.; «FB», 126-128; « Synode », 1971, 4, 21-22; 1971, 1, 4344).

Il ruolo è vissuto però in modo prevalentemente conflittuale, sia in
rapporto all'impatto esercitato da un mondo che cambia {secolarizzazione,
celibato dei preti, polemiche teologiche), sia in rapporto alle difficoltà ine­
renti alla gestione del potere (conflitti con l'autorità ecclesiastica; cfr.
«PD», pg. 8595; «FB », pg. 128-135). Benché esistano sintomi notevoli di
tensione nei confronti della Chiesa-istituzione (« PD», pg. 95-98), il grado
di soddisfazione professionale è discreto («PD», pg. 78-79); alta è la richie­
sta di un'ulteriore professionalizzazione del ruolo del prete, in termini di
migliore preparazione, maggior responsabilità e autonomia, più ampia
esperienza delle condizioni umane di vita delle persone « normali » (« PD »,
Pg. 61 e ss.). Le richieste per la soluzione dei problemi inerenti allo status
del prete si orientano verso una riduzione della distanza esistente tra clero
e laici; ripensamento del Messaggio, in termini comunicabili all'uomo
d'oggi; riformulazione del ruolo su nuove basi teologiche (il sacerdozio ai
laici, alle donne?); cambio nella gestione del potere ecclesiastico (demo­
cratizzazione, laicizzazione e, soprattutto, istituzionalizzazione dei conflitti
con l'autorità (« PD », pg. 117-127; «FB», pg. 138-142).
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istituzioni (politiche, economiche, _educative, ecc.) del sisten4
sono lasciati quasi in disparte per gli aspetti strutturali e appen
accennati per quclJi culturali. a

L'ottica scelta dagli autori delle ricerche è, volutamente 1
mitata; essi si pongono all'interno del discorso in atto nella Chi.
sa Cattolica e, salvo qualche sporadico accenno, sembrano igno.
rare, oltre le dimensioni essenziali del discorso già elencate, [
tematiche religiose inerenti alle altre confessioni, ai non cristia.
ni, ai non affiliati a nessuna delle religioni istituzionalizzate.

Non è possibile neppure istituire un confronto con la situa­
zione dell'altra Germania, che avrebbe offerto quasi certamente
occasione di riflessioni pertinenti.

Tutto questo sembra costituire un limite non trascurabile
soprattutto se si tiene presente che le indagini erano destinate
a fornire conoscenze particolareggiate al Sinodo Cattolico della
BRD, in vista di una rinnovata azione religiosa.

E' possibile però, sia pure nella prospettiva ristretta di que­
sta ottica, fissare alcuni elementi che sembrano documentare
processi di cambio e direzioni di sviluppo nella dinamica interna
del cattolicesimo tedesco-occidentale.

1.-E' innegabile una progressiva decadenza della religio­
ne-di-chiesa, i cui sintomi più evidenti sono la crisi della pratica
culturale e devozionale (sia in senso quantitativo, sia in senso
qualitativo, come diffusione di atteggiamenti ritualistici), la cre­
scente sfiducia verso l'insegnamento dogmatico, morale e poli­
tico della chiesa (con correlativa desacralizzazione di molti mo­
delli di condotta), le tensioni inerenti all'appartenenza (con
aumentata negatività nella percezione della immagine della chie­
sa e correlative difficoltà d'identificazione), le spinte centrifughe
(sia nel campo della speculazione teologica, sia in quello della
disciplina gerarchica.

Non emergono nuovi modelli di comportamento religioso
veramente significativi né nel solco della tradizione, né in quello
dell'underground; è possibile solo constatare che al di là della
decadenza della religione istituzionale persiste un'esperienza re­
ligiosa interiore, privatizzata e consapevole, che stenta a trovare
un punto d'incontro con le esperienze della quotidianità sociale,
economica, politica, culturale.

2.-E' in atto una chiara polarizzazione degli orientamenti
di valore che caratterizzano i cattolici della Germania occidentale.

Da una parte si raggruppano soggetti di età piuttosto avan
zata, di scarsa istruzione, di orientamento politico tendenzial­
mente conservatore, di origine e cultura prevalentemente rurale,
che intendono la religione come un'esperienza prevalentemente
rituale e interiore, destinata a integrare l'equilibrio psicologico
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dell'individuo e a rinsaldare i legami di appartenenza alla chiesa­
istituzione. Dall'altra si riconoscono i soggetti più giovani, do­
tati di migliore istruzione, orientati politicamente in senso pro­
gressista (nel contesto significa « socialista » o meglio « social­
democratico ») di origine e cultura prevalentemente urbana, per
i quali Ja religione non è più tanto da considerarsi un'esperienza­
di-chicsa nel senso tradizionale del termine, quanto un'orizzonte
significativo, che è presupposto e motivazione dell'impegno cul­
turale, politico, etico.

Mentre per i primi la religione costituisce un mondo chiuso
e pressoché immobile, tendenzialmente contrapposto alla società
e alle sue istanze, per i secondi essa, purché liberata dalle con­
traddizioni della sua attuale struttura istituzionale è fattore di
innovazione e coscienza critica dell'impegno.

I primi rappresentano un'esperienza destinata certamente
ad un progressivo svuotamento a causa della sua antistoricità;
i secondi nutrono la speranza di trovare uno spazio significativo
per la religione della società di oggi, il che rappresenta, comun­
que, un atto di coraggio.

GIANCARLO MILANESI
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Religione e mutamento sociale· in Max Weber

PARTE II

Il _sorgere, nelle scienze sociali, _dell'interesse per lo «sviluppo»
la modernizzazione, e il generale ampliamento del raggio d'azione di studi;
macrosociologici comparati, ha generato un nuovo _diffuso interesse per
la spiegazione _e_la_ verifica delle più vaste implicazioni dell'analisi wéb.
riana delle religioni non europee. Questi studi si sono sviluppati in dir.
zioni che sono grosso modo parallele a quelle adottate nella discussione
della tesi sull'etica protestante propriamente detta. Come nella ricerca
di un nesso causale tra il protestantesimo cd il capitalismo, le credenze
le pratiche religiose di diverse religioni sono state rksarninatc per stabi­
lire la misura in cui facilitano o sanzionano l'impegno in certe attività
continue, « sistematiche », intramondane, laiche e soprattutto economiche.
In questi studi (per una discussione dei medesimi cfr. Bellah, 1963, 65j
due aspetti di diverse religioni, isolati da Weber nella sua analisi, so
stati ripresi come offrenti una possibile spiegazione del diverso modo in
cui le religioni facilitano lo sviluppo di istituzioni « laiche » in generale
ed economiche in particolare. Uno di questi è la misura in cui qualsiasi
religione o sistema religioso è focalizzato su una « molteplicità di entità
sacre definite molto concretamente e solo scarsamente ordinate» che met­
tono l'accento su attività separate. discrete, rituali, magiche e incorag­
giano una continua dispersione delle energie e delle risorse in tali situa­
zioni immediate 1. O, in altri termini, la misura in cui i concetti religiosi
sono « razionalizzati » e rimangono « separati », « al disopra », « a distan­
za » dai dettagli concreti della vita normale. L'altro aspetto è il grado in
cui tali religioni tendono a sottolineare gli orientamenti e le preoccupa­
zioni « intramondane » contrapposte a quelle « ultramondane » nella loro
dottrina, nel loro rituale, nei loro precetti. La conclusione generale che si
può trarre da questi studi è che, di questi due aspetti, è il primo il gra­
do di « razionalità » - ad avere maggiore influenza potenziale sull'incorag­
giamento o meno di attività economiche e altre attività laiche.

Le religioni che hanno in linea di principio un orientamento positivo
verso le attività mondane possono ciononostante- ponendo l'accento su
differenziati orientamenti e attività di tipo magico -- fornire solo uno
scarso appoggio a qualsiasi attività sistematica più continua in qualun­
que campo di attività. Così in molti di questi studi (alcuni dei quali ven­
gono discussi in Pieris, 1963; Eisenstadt, 1968: 345) si sostiene spesso che
quanto più un sistema religioso è « magico» o « astratto», tanto meno
esso facilita lo sviluppo di attività laiche più continue. Questo è l'effetto
attribuito alla moltitudine di rituali religiosi sparsi che si trovano nella
maggior parte delle religioni « primitive ». E' anche visto come il risultato
dei molti accenti religiosi non razionalizzati che si possono trovare in mol­
te zone periferiche delle religioni « superiori» - il buddismo, l'induismo,
l'islamismo o il cristianesimo orientale. Il Ramadan mussulmano, per
esempio, è uno dei numerosi costumi di tali religioni superiori « ultra­
mondane» che ostacola uno sforzo economico sostenuto. D'altra parte,
religioni il cui accento principale è « ultramondano » possono tuttavia
facilitare un atteggiamento positivo verso certi tipi di attività laiche If!­
due modi diversi. In primo luogo, possono intimare ai propri aderenti
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di compiere i loro doveri « laici ». In secondo luogo, nella misura in cui
hanno sviluppato un certo grado di « razionalità », possono anche inco­
raggiare determinati sforzi e attività continue e sistematiche in varie sfere
laiche. Ma benché tale razionalizzazione costituisca in alcuni casi un pre­
requisito fondamentale_per incoraggiare o facilitare un'attività più rego­
lare in vari campi laici, essa di per sé non ci dice fino a che punto in
seno a queste religioni si possano anche sviluppare degli orientamenti tra­
sformatavi, pu positivi verso il mondo laico. Vale a dire, l'esistenza di un
appoggio vasto e generalizzato verso l'attività economica o altre attività
laiche non c'informa di per _sé circa la misura in cui queste religioni dan­
no piena legittimazione religiosa e sanzione ad attività laiche continua­
tive, né ci dice fino a che punto attribuiscono alle varie attività nel mondo
laico un significalo religioso, o il grado in cui tali attività sono diventate
il punto focale della religiosità (cfr. Pieris, 1963). Tale piena legittimazione
religiosa di attività laiche è un fenomeno relativamente raro nelle prin­
cipali religioni mondiali qualunque siano i loro atteggiamenti concreti
verso questo mondo - specialmente fin quando le loro attività si collo­
cano in un contesto relativamente « tradizionale ». Questo tuttavia non
esclude necessariamente la possibilità che nell'ambito più « congeniale » di
situazioni di modernizzazione si possano sviluppare in seno ad ésse alcuni
di questi orientamenti trasformativi proprio com'è stato, secondo Weber,
il caso del protestantesimo.

Questo ci porta naturalmente al secondo momento - in qualche mi­
sura cronologico ma per Io più analitico - del tentativo di estrarre le im­
plicazioni sulle religioni non europee della tesi weberiana. La principale
caratteristica di questo momento è la ricerca di equivalenti più o meno
precisi con l'« etica protestante» in seno a queste religioni, vale a dire
una ricerca di gruppi religiosi ascetici che pongano un forte accento sulle
attività mondane e in particolare quelle economiche, commerciali o in­
dustriali. Sono compresi in questo momento studi sull'Islam, special­
mente nell'Asia meridionale, sull'induismo, sul buddismo e sulle religioni
del Giappone. L'espansione dell'Islam nell'Asia meridionale rappresenta un
affascinante case study perché i suoi portatori, tra gli altri, erano grup­
pi ascetici, in particolare Sufi. Questi gruppi davano molta importanza
alla disciplina personale nel lavoro e nella condotta quotidiana e facevano
appello con successo a elementi di « ceto medio », « urbani » (per lo più
mercantili). Il risultato fu Io sviluppo di un nuovo strato nella società; i
più notevoli sono i gruppi Santri in Indonesia.

In una serie di libri e articoli Cifford Geertz, (1956, 1960, 1963) ha de­
scritto lo sviluppo di diverse parti di questo strato, esaminando le loro
potenzialità (e in definitiva il loro fallimento) di evolversi verso un tipo
moderno o capitalistico di attività imprenditoriali ( distinto dalle attività
economiche a base più prettamente politica sviluppate dagli aristocratici
PIÙ tradizionali e dal più tradizionale piccolo imprenditore di mercato).
La ricca e complessa analisi di Geerzt delle religioni Giavanesi affronta
molto di più del solo problema « weberiano » e appartiene in un certo
senso alla generazione seguente di studi che si occupano del mutamento
religioso nell'Asia meridionale. Tuttavia in varie parti dell'opera di Geertz
- specialmente in Peddlers and Princes (1963) il punto di partenza we­
beriano è ancora ben distinguibile. Costituisce anche il punto di partenza
di vari posteriori su Giava. (Cfr. Castles, 1967 e Peacock 1968, 1969). Carat­
teristica di questo momento è anche la critica, di cui si è già parlato, che
Singer (1956, cfr. anche Srinivas Karxe e Singer, 1958) fa dell'analisi webe­
riana della società indiana. Singer, in disaccordo con molte interpretazio­
ni correnti dell'analisi weberiana dell'individuo come religione che porta
necessariamente al ristagno economico, sottolinea che esiste nell'indivi­
duo, visto nel suo insiemé, un forte accento posto sulle attività mondane.
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Questo può essere rafforzato da molti_aspetti della struttura familian
di casta e, in circostanze propizie, può in effetti generare un orientarnee e
più _attivo g generalizzato. Seguendo questo_stesso filone, Joscpi j}$"?
(1959) ha dimostrato che_l'etica di casta_indiana_si sta trasformanà,,
un'etica universalistica della responsabilità professionale, staccata j-;
suoi precedenti vincoli con la struttura ereditaria di casta. Questo te,""{'
stato ripreso e sviluppato ulteriormente in altri studi dedicati all'Indi
contemporanea, come per esempio Khave (1970) e Rodoephs (1967j. "

Del pari Ames (1963, 1967) nel suo studio sul buddismo cingalese ton.
ta di collegare certe trasformazioni interne tra alcuni gruppi buddisti volt.s
verso_ un maggiore ascetismo e un indebolimento_dell'accento posto si
ritualismo_con una tendenza ad impegnarsi in attività organizzate, aut
disciplinari, mondane - nella sfera economica, educativa o politica In
questo stadio lo studio più influente sul piano sistematico è senza dubbi$
1'okt1gawa Religion (1957) cli Robert Bellah. Bellah cerca degli equiva.
lenti adeguati _dell'etica protestante e li trova nell'ethos generale dél s.
murai con il rilievo dato ad un orientamento che tende alla realizzazione
alla responsabilità verso la collettività cd a criteri relativamente autonomi
per giudicare il modo in cui questa viene esercitata. Questo ethos è soste­
nuto da una combinazione di shintoismo e di confucianesimo quale è
stata sviluppata dalla setta Singaku. I suoi orientamenti ascetici e mon­
dani appaiono a Bellah un importante fattore nel promuovere la moder­
nizzazione del Giappone 2.

La maggior parte di questi studi sono in larga misura paralleli a quelli
che hanno analizzato la diffusione del protestantesimo in paesi cattolici
come l'Italia o varie parti dell'America Latina. Questi ultimi hanno mo­
strato come questi gruppi protestanti minoritari tendevano in effetti a
sviluppare attività economiche imprenditoriali molto vigorose anche se
non erano in grado di imporre il loro eUos alla più vasta società. Ma lo
studio ulteriore dell'impatto dei vari gruppi e movimenti religiosi nel
contesto dei loro rispettivi « nuovi Stati » ha mostrato come esso diffe­
risse notevolmente da quello dei gruppi minoritari protestanti. Da questi
ulteriori studi si sono sviluppati nella letteratura quattro temi principali

l quali implicavano tutti qualche critica largamente applicabile agli
assunti principali di quegli studi analizzati qui sopra che erano focaliz­
zati sulla ricerca degli equivalenti dell'etica protestante in paesi non
europei; Moans (1969).

Il denominatore comune di tutti questi temi è il risalto dato all'impor­
tanza dello specifico contesto sociale entro cui queste religioni si esplicano
e dei diversi nessi possibili tra tali contesti e questi gruppi religiosi - in
una maniera ben più differenziata di quella assunta da coloro che hanno
cercato degli equivalenti diretti dell'etica protestante in contesti non
europei.

Possiamo servirci qui delle conclusioni di Castle (1967: 90-91) nel suo
studio sulla Kudus Cigarette lndustry di Giava che sono rappresenta;t1v~
delle conclusioni sviluppatesi su questo tema: « Nella lotta dei gruppi di­
rigenti indonesiani del nostro secolo per prendere il posto dell'élite colo­
niale in partenza, il gruppo radicato nella classe d'affari santri e i suol
alleati delle isole esterne costituivano un forte contendente... Se si ignora
il ruolo avuto dalla saggezza e l'abilità di capi individuali e altri eventi for­
tuiti (per quanto importanti questi possano essere stati), le cause princl
pali e immediate del fallimento cli questo gruppo sembrano essere state
due. In primo luogo con il rigore della loro osservanza islamica si sono
alienati settori d'importanza vitale della società indonesiana, sia tra gli~
masse che tra l'élite. E in secondo luogo il gruppo dirigente più vicino a . 1
uomini d'affari santri è stato incapace di conservare l'appoggio dei santra
in generale. Questo fallimento politico del ceto medio santri (specialmente
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la sua incapacità di assicurarsi un appoggio sufficiente tra le masse santri
di Giava) può essere_ attribuito in larga parte alla sua posizione economica
costantemente_marginale e precaria. In che modo il caso della Kudus, e
specialmente il fallimento del gruppo d'imprenditori della Kudus, c'illu­
mina sulla questione delle limitazioni economiche e della conseguente de­
bolezza politica della classe d'affari santri? In primo luogo andrebbero ri­
levati i successi del gruppo di Kudus. Essi crearono effettivamente l'indu­
stria. Affrontarono anche con successo una serie di scosse e di sfide nel
mutare le condizioni economiche e politiche. Gli altri fallimenti del gruppo
imprenditoriale di Kudus sono stati di carattere politico e sociale piutto­
sto che cconom1co. Da un lato l'ethos caratteristico di ceto medio che si
stava sviluppando prima della guerra in contrapposizione all'aristocratico
ethos prijli è stato diluito. In un certo senso questa è una vittoria sociale
in quanto indica che le porte dell'istruzione superiore e del connubio con
l'élite sono ora aperte ai figli degli uomini d'affari Kudus. Ma il risultato
è che la possibilità di un'ideologia di ceto medio che superi l'eredità ideo­
logica del sistema indonesiano a due classi è diminuita. D'altra parte però
gli uomini d'affari santri di Kudus non hanno mantenuto i loro legami
funzionali con altri gruppi sociali. Hanno poco influenza nei sindacati.
Non godono della simpatia dei piu influenti capi religiosi e politici della
regione di Kudus, i Nahdatul Ulama kiajis. E i loro rapporti con l'ammi­
nistrazione regionale sono in genere caratterizzati dalla dipendenza e dal­
l'evitarsi reciproco... ».

Il secondo di questi temi rappresentato nella sua pienezza da Bellah
(1963) in risposta ad alcune critiche giapponesi al suo Tokugawa Religion,
rileva che anche quando, in seguito all'esistenza in una data società di
qualcosa di equivalente all'etica protestante, alcuni aspetti della moder­
nizzazione (specialmente lo sviluppo economico) si sono sviluppati con
successo, non è detto tuttavia che essi diano luogo ad una piena « trasfor­
mazione totale dei valori» nella società in questione; possono, anzi, distor­
cere il suo sviluppo. Per citare la conclusione di Bellah (1963): «... Se ve­
diamo nello sviluppo economico il nostro criterio, siamo inclini a consi­
derare quella del Giappone la storia di un successo senza ambiguità. Ma
per gli intellettuali giapponesi che sentono con la stessa intensità di Weber
come il moderno Giappone non sia riuscito a portare a termine certe tra­
sformazioni strutturali critiche che si ricollegano alla società moderna, la
valutazione della storia moderna del Giappone è molto più problematica.
Sarebbe comodo per gli scienziati sociali ed i politici se la crescita eco­
nomica fosse automaticamente indice di una trasformazione strutturale
ben riuscita. Non sembra tuttavia che questo sia il caso. Anzi, laddove la
crescita economica è rapida e il mutamento strutturale viene bloccato o,
come nei oasi comunisti, distorto, ne risultano delle instabilità sociali che,
nelle attuali condizioni mondiali, sono abbastanza gravi da avere poten­
zialmente delle conseguenze fatali per tutti noi. Sembrerebbe quindi op­
portuno adottare una prospettiva più ampia di quella usuale ... ».

Il terzo di questi temi ha la sua migliore espressione nell'opera di
M.F. Wertheim (1961, 1964) e S.H. Alates (1963-1970), che sottolinea la dif­
ferenza del contesto sociale di movimenti religiosi e sociali potenzialmente
modernizzatori nell'Asia sudorientale rispetto all'Europa, specialmente in
quanto questi sono radicati perlopiù tra i contadini e molto meno nei
gruppi urbani e in quanto molte delle funzioni innovative imprenditoriali
sia nella sfera economica che in quella politica non sono iniziate o at­
tuate dall'equivalente strutturale dei ceti medi ma perlopiù da politici e
burocrati .

Il quarto di questi temi (Mendelson 1964, Tambiah 1970), anche Saaki­
syanz 1966, von der Mehden 1963, King 1964) attacca esplicitamente il sup­
posto assunto di Weber riguardo al carattere ultramondano del buddismo,
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dell'Islam (Kessler, in preparazione, Robb, in preparazione; Binder, 19
3Moans 1969) o perfino dell'induismo (Smith 1966, [970, 197i). Ril 'in. ;

zitutto l'alto grado d'impegno e di coinvolgimento intramondano poln~n­
ed economico, dei Sangha nel buddismo, Islam o induismo storiéo. j,""O
condo luogo sottolinea l'orientamentopolitico intramondano, perlopiì, "
pulista, di molti dei nuovi movimenti religiosi che recentemente si sJo­
sviluppati in molti di questi paesi. no

Questi mov~mcnti _rcl_igiosi rivelano una grande varict_à di attività_ cl
quelle comunali-populistiche passano attraverso sette più esoteriche fi#,
ad organizzazioni più pienamente sviluppate - che tendono a sorgere éj
i interno di queste religioni. Mostrano anche come questi movimenti sono
molto più orientati verso il campo politico che verso quello economi
Inoltre rilevano_la grande_ importanza _del_ simbolismo _religioso « messi.
nico »_per lo sviluppo di simboli e aspirazioni nazionalistiche e comunali.
Questi studi dunque indicano, come fece Weber stesso nei suoi ampi studi
comparati sulla religione, che non tutte le religioni o i movimenti religiosi
sono necessaramente orientati verso il mutamento; e che ciò che sembra
mutamento o eterodossia in senso religioso non necessariamente ha sem.
pre un impatto diretto sui più ampi contesti istituzionali, vale a dire che
non sempre fornisce una sanzione religiosa a mutamenti istituzionali ge­
nerali. Mostrano anche che molto spesso le organizz~oni religiose svil~p­
pano legami di convenienza molto stretti con i regimi politici esistenti e
che tali legami, in situazioni di mutamento, possono avere profonde con­
seguenze, ma non necessariamente nelle direzioni istituzionali prese in
considerazioni dall'originaria tesi sull'etica protestante o dalla ricerca dei
suoi equivalenti.

Nell'insieme l'opinione degli studiosi contemporanei appare in gran
parte divisa tra due concezioni diverse e tuttavia complementari circa le
possibili implicazioni dell'opera weberiana per l'analisi delle religioni asia­
tiche e lo sviluppo sociale. Una di queste concezioni richede il prosegui­
mento dell'analisi delle organizzazioni e dei movimenti religiosi nella loro
relazione con l'ordinamento sociale e politico in generale e con i processi
del mutamento e della modernizzazione in particolare. Questa concezione
si accorda largamente con l'opera generale di Weber sulla sociologia delle
religioni, in particolare quella contenuta in Wirtschaft und Gesellschaft.
Si ricorderà che qui egli ha sviluppato una serie di tipologie delle organiz­
zazioni religiose e dei loro rapporti con l'ordinamento sociale, politico ed
economico.

L'altra concezione porrebbe l'accento sul proseguimento dell'esame
della possibilità di una trasformazione « totale » dei valori di questa so­
cietà. Può sembrare come hanno sostenuto alcuni critici (cfr. per esem­
pio Singer, 1966) -- che ambedue queste concezioni costituiscano uno spo­
stamento dalla messa a fuoco analitica relativamente chiara di una preoc­
cupazione esclusiva per la forma strettamente specifica della tesi dell'etica
protestante e per la ricerca dei suoi equivalenti come precursori della mo­
dernità in paesi e civiltà extraeuropee ad uno studio comparato piùgene­
rale, piuttosto ·impreciso, dei diversi tipi di rapporto tra movimenti reli­
giosi e vari aspetti del processo di modernizzazione nelle società non euro­
pee. Critiche come quelle di Singer appaiono giustificate nella misura 1
cui fanno riferimento a queste opere dal punto di vista degli equivalenti
specifici dell'etica protestante. Sono meno persuasive se esaminate dalla
più ampia prospettiva della sociologia delle religioni in generale o del po
tenziale di trasformazione delle diverse religioni in particolare. Tali cri­
tiche non riconoscono pienamente che la maggior parte di questi studi de­
rivati da Weber e da un ulteriore sviluppo delle intuizioni proprie di We­
ber indicano la possibilità di un approccio molto differenziato e tuttavia
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analiticamente focalizzato allo studio dei potenziali di trasformazione cli
diverse religioni (cfr. anche Eisenstadt, 1968).

Questo approccio è possibile se teniamo conto - proprio sulla base
di questi studi -di due fattori. In primo luogo il processo e la direzione
di questa trasformazione è molto più variegato di quanto spesso assunto
dalle esposizioni iniziali di Weber. In secondo luogo, contrariamente a
quanto _ipotizzato o assunto in molti di questi studi, dobbiamo tener conto
non della sola possibilità di una trasformazione totale nella direzione di
una modernità totalmente « occidentale » ma piuttosto di diversi tipi cli
tali modernità, di diverse reazioni all'urto delle forze di modernizzazione,
ognuna delle quali può cristallizzarsi in maniera specifica e ognuna delle
quali può essere influenzata da diversi tipi di sviluppo - a carattere tra­
sformativo, accomodante, o altro - entro le rispettive religioni. Per svi­
luppare questo approccio in maniera sistematica è necessario distinguere
tra i vari aspetti di struttura e di azione sociale che Weber ha trattato nei
suoi studi sull'elica protestante - vale a dire i diversi orientamenti moti­
vazionali nei confronti dell'attività mondana derivanti dai diversi sfondi
religiosi, le diverse direzioni e possibiltà di mutamento che si possono svi­
luppare tramite queste motivazioni, e l'impatto razionalizzante e trasfor­
mativo di tali orientamenti sui diversi contesti istituzionali. Del pari non
è necessario assumere che il modo in cui questi vari elementi di azione
sociale sono apparsi insieme in Europa in una data combinazione sia
l'unico modo naturale di una loro convergenza. E' invece importante ana­
lizzare i diversi modi in cui possono convergere, sotto l'impatto della mo­
dernità, entro il più ampio contesto «totale» delle diverse civiltà non
europee.

Attraverso questo processo di « scomposizione » e ricombinazione di­
venta possibile trarre nel modo più completo le piene implicazioni del­
l'opera di Weber stesso per l'analisi della risposta alla modernità da parte
delle religioni non europee - implicazioni che vanno comunque al cli là
della sua opera concreta. Tale decomposizione tuttavia non denota neces­
sariamente una regressione ad un approccio puramente classificatorio. AI
contrario essa apre la possibilità di un approccio più differenziato allo
studio dei rapporti tra mutamento religioso e modernizzazione.

IX
Il punto di partenza più adeguato per tale approccio differenziato può

trovarsi nella riesaminazione e nell'elaborazione di uno dei concetti ana­
litici fondamentali sviluppati da Weber vale a dire il concetto di
« Wirtschaftsethik ». Non è forse un caso, dal punto di vista della nostra
analisi, che solo quando studiamo l'analisi weberiana delle religioni non
cristiane ci viene rivelato il pieno significato analitico del concetto di
Wirtschftsethik. Com'è noto ormai, Wirtschatsethik non designa né spe­
cifiche ingiunzioni religiose circa una condotta corretta in campo econo­
mico, né è una semplice derivazione logica dei contenuti intellettuali della
teologia o filosofia predominante in una data religione. Piuttosto, come in­
dicato specialmente dall'analisi eberiana delle religioni non europee,
Wirtschatsethik ha a che fare con un modello generale di orientamento
« religioso » o « etico». In questo orientamento è inclusa una valutazione
di una specifica sfera istituzionale basata sulle premesse di una data re­
ligione o tradizione riguardo all'ordine cosmico e al suo rapporto con la
esistenza umana e sociale, e di conseguenza, l'organizzazione della vitasociale.

Così, « Wirtschatsethik » è, in un certo senso, un «codice », un orien­
tamento generale «formale», una « struttura in profondità» che program­
ma o regola l'attuale concreta organizzazione sociale. Tuttavia, al contrario
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di molti strutturalisti moderni, Weber non concepiva il codice con
mezzo puramente « formale » per organizzare una semplice serie ," un
tenuti_ simbolici, astratti. Lo concepiva piuttosto _come la chiave 3., P­
pure 1 fondamentali clementi simbolici strutturali e organizzativiPdcll~C<?­
stenza umana e sociale. 'csi­

Benché la _maggior parte dell'opera di Weber si occupi esplicitar, ,
del rapporto_di tali « codici » con la sfera economica, la sua opera {""
nerale e_quella _sulle civiltà e le religioni non europee in particolare "
tiene delle analisi estremamente importanti _su ciò_che si può chin.,
l'« etica di status » e l « etica politica » delle Grandi Religioni, e cioè 14 "
lutazione religiosa della sfera politica o delle diverse dirensioni di s,,"
(Cfr. Eisenstadt, 1968). Attraverso questa analisi, specialmente nelle rii.
goni non europee, eber ha mostrato in genere come tali diversi codici
d.i qualsiasi religione esercitano la loro influenza sul contesto istituzionale
della_società _o della civiltà entrocui la religione in questione si espi
e sulla direzione del mutamento in quest'ambito. Particolarmente impor.
tante a questo riguardo è la_sua iudagine sui rapporti tra aspetti organi2.
zat11 e strutturali delle religioni in generale, e dei movimenti di etero­
dossia in seno ad esse in particolare, da un lato, e la rispettiva « Ethik »
o i «codici » di queste religioni, dall'altro. E' in questa combinazione ché
si può trovare la forza speciale dell'an::ilisi web~rbna. I movimenti di« or­
todossia» ed « eterodossia » erano da lui identificati tanto come portatori
di continuità nei codici fondamentali di queste civiltà, quanto come indi­
catori ili possibile mutamento nelle loro file. Egli ha mostrato come dalle
diverse costellazioni di tali movimenti, in specitici contesti istituzionali, si
erano sviluppate le potenzialità cli mutamento delle principali religioni, e
i diversi modi concreti in cui tali potenzialità si erano realizzate, La sua
analisi delle religioni o civiltà non europee fornisce un'esposizione molto
dettagliata delle interrelazioni tra questi codici e dei diversi mutamenti
in seno ad essi, dei limiti di questi mutamenti e della varietà delle orga­
nizzazioni strutturali in generale, e dei movimenti di eterodossia in parti­
colare -ma solo entro i limiti dei loro contesti tradizionali - dei para­
metri e codici delle loro tradizioni storiche. In quest'analisi però egli non
è andato oltre i contesti tradizionali di queste civiltà. Nelle parti più cen­
trali della sua opera sulle religioni non europee il quesito principale che
Weber si poneva era, come abbia.mo visto, perché esse non si sono svilup­
pate nella direzione della modernità europea e non si chiedeva se pote­
vano svilupparsi al <li là dei loro contesti tradizionali in un modo diverso
dal capitalismo o dalla modernità in Europa.

Per questo motivo egli non ha preso in considerazione -o perlomeno
non ha discusso - la possibilità di sviluppare parametri di modernità di­
versi da. quelli sviluppati in Europa. In un certo senso da.va per scontato
questo tipo di modernità. E' solo nella sua indagine sulle caratteristiche
specifiche della razionalità occidentale e sul rapporto tra « Zweckrationa­
litaet» e « Wertrationalitaet », che tocca anche, sia pure solo implicita­
mente, la possibilità che esistano diverse combinazioni di queste varie ra­
zionalità; e quindi - molto indirettamente e solo implicitamente - la
possibilità che possano forse svilupparsi tipi di modernità diversi da quelh
europei. Ma in linea di principio il tipo di analisi da lui tentato in riguardo
allo sviluppo storico di civiltà e religioni non europee potrebbe anche es­
sere trasposto nel contesto moderno di queste società e rivolgersi al pro­
cesso attraverso cui queste società sono andate sviluppando le propri.e ri­
sposte alla sfida della modernità, i propri tipi di ordinamenti sociali e po-
litici post-tradizionali. ·
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X
II' punto di partenza di tale analisi dovrebbe essere il riconoscimento

del possibile sviluppo di una grande varietà di modelli diversi di moder­
nità di carattere post-tradizionale. Tale possibilità è radicata nel fatto
che, contrariamonte a quanto spesso assunto nei paradigmi «classici» de­
gli studi sulla modernizzazione, lo « sviluppo »_o la « modernizzazione »
non costituiscono un processo demografico, sociale, economico o politico
« unilineare » che porti - sia pure in modo graduale o discontinuo-_a
qualche piattaforma i cui tratti fondamentali - qualunque siano le dif­
ferenze nei dettagli -- saranno gli stessi dappertutto.

La modernizzazione va piuttosto vista come un processo o una serie
di processi con un nucleo comune che genera problemi comuni o analoghi,
ma per i quali sono possibili diverse risposte. Questi processi di cre­
scente differenziazione sociale, di mobilizzazione sociale e di crollo o inde­
bolimento delle premesse fondamentali del tradizionalismo senza parallelo
nella stona dclle società umane - pongono di fronte alle società da loro
investe certi problemi fondamentali: il regolamento dei vari gruppi
continuo sviluppo o appena emersi e dei conflitti necessariamente sempre
più intensi che si sviluppano tra di loro; l'integrazione di questi gruppi
in qualche sistema istituzionale comune; e Io sviluppo di alcuni nuovi
punti focali d'identità nazionale collettiva.

Il problema generale e comune attinente alla modernizzazione e in
cui tutti questi altri tendono a rientrare - è la capacità di sviluppare e
mantenere una struttura istituzionale in grado di assorbire mutamenti al
di là delle proprie premesse iniziali e di far fronte a problemi del muta­
mento sempre nuovi e diversi, e che possa anche sviluppare, entro i modi
in cui si sviluppano i parametri delle loro tradizioni, le qualità di parte­
oipazione, libertà e in qualche misura dei tipi di razionaltà.

Ma benché questi processi di mutamento e sviluppo e i problemi che
tendono a far sorgere hanno alcuni nuclei comuni, tuttavia le condizioni
strutturali e culturali entro cui emergono e le risposte a queste pos­
sono essere molto varie tra le diverse società. Queste risposte all'impatto
delle forze della modenità sono alquanto variate tra le diverse società per
quanto riguarda quasi tutte le dimensioni cruciali delle organizzazioni so­
ciali e culturali. Esse variano in primo luogo a seconda della composi­
zione socio-demografica di base delle popolazioni, della distribuzione pro­
fessionale, delle basi della stratificazione sociale, dell'importanza relativa
rispettivamente delle professioni rurali e di quelle urbane, dei ti.pi di
struttura organizzativa, e della natura dei meccanismi di concessione e
regolamentazione.

Ma al di là di queste differenze strutturali sono variate anche nelle
dimensioni simboliche, nei modi di definire i parametri simbolici fonda­
mentali degli ordinamenti sociali e culturali sviluppatisi in queste società
sotto l'impatto delle forze della modernità.

Così variano nella definizione dell'importanza relativa di diverse di­
mensioni dell'esistenza umana; o della natura del rapporto tra gli ordi­
namenti sociali e culturali e la loro rilevanza reciproca. In secondo luogo
variano a seconda che l'accento venga posto su di un atteggiamento attivo
o passivo verso la partecipazione negli ordinamenti sociali e culturali e
alla loro formazione.

In terzo luogo, e in stretto collegamento con quanto precede, variano
anche nella definizione dei concetti di mutamento, degli atteggiamenti
verso il mutamento, e della possibilità di una partecipazione attiva, con­
trapposta ad una più passiva, nella formazione di tali mutamenti nelle
prmcipah sfere sociali e culturali. Tutti questi fatton hanno senza dubbio
molte importanti ripercussioni strutturali - tra cui le più importanti si

83



riflettono sui tipi dei nuovi centri culturali e politici che si sono costit ..
sulla definizione _dei contini dei diversi ordinamenti e collettivi&, ",{};
definizione dei diritti o delle richieste tra 1 van gruppi per acccc1crc ~
principali ordinamenti socio-culturali _e ai loro _centri; sulla conce~,,'
della legittimazione post-tradizionale dei centri, dell'immagine che i,"
di se stessi o delle loro mete dei loro rapporti con la periferia; ',
politica_di base del centro e sulle richieste della periferia; 'c intiné 'j';'
stema di stratificazione - nella concezione della gerarchia sociale, nel.
ganizzazione dei diversi strati e della loro relativa autonomia. Sono quei
differenze che spiegano perlomeno_in parte _la dinamica _di ciascuno à]
questi orientamenti post-tradizionali _-- una dinamica che li porta al di j
della portata originaria della tesi sull etica protestante.

XI
Queste diverse risposte all'urto delle forze di modernizzazione sono

state notevolmente_influenzate - tanto nel caso europeo che in quello
non europeo dalla combinazione specifica dei « codici » predominanti
in una società, dalla struttura e gli orientamenti dei movimenti di etero­
dossia e dalla loro situazione nella più ampia struttura sociale e la conse­
guente possibilità di mutamento sviluppatasi in seno ad essi. Così le prin­
cipali componenti di elementi dei codici e tradizioni europee erano stret­
tamente connesse alle tradizioni imperiali, alle città-stato, e le società feu­
dali di epoche più remote, che Webi:'r ha effettivamente studiato, anche
se non sempre in questo contesto.

Queste componenti, diventate specialmente predominanti nell'Europa
moderna, combinano il forte orientamento attivistico della città-stato, la
ampia e attiva concezione dell'ordinamento politico come attivamente con­
nesso all'ordinamento cosmico culturale di molte tradizioni imperiali, e
l'eredità delle Grandi Religioni e gli elmenti pluralistici delle società feu
dale. Nella tradizione europea (specialmente in quella dell'Europa occi­
dntale) questi elementi erano radicati in una struttura sociale caratteriz­
zata da un grado relativamente alto d'impegno dei vari gruppi e strati
negli ordinamenti culturali e politici ed i loro centri, come pure da una
notevole autonomia nell'eccesso a questi ordinamenti ed i loro rispettivicentri.

E' proprio sullo sfondo di queste caratteristiche simboliche e struttu­
rali della civiltà europea che vi è stata la tendenza allo sviluppo di quelle
specifiche condizioni che hanno facilitato la sua trasformazione moderna.
Questa trasformazione è stata molto facilitata dalla struttura e l'orienta­
mento specifici dei gruppi protestanti più influenti - specialmente dal
fatto che si trattava di él.ites non politiche, che combinavano un forte
orientamento verso il centro politico con un accesso autonomo ad esso e
con i suoi specifici orientamenti religiosi-trascendentali. Queste caratteri­
stiche sono state decisive nel permettere loro di svilupparsi - dopo il fal­
limento dei loro iniziali sforzi totalitari per stabilire una nuova soc1eta re­
ligiosa nella direzione intramondana che era in grado di influenzare
anche le tendenze più ampie del mutamento della modernità europea e la
combinazione di questi codici, orientamenti e caratteristiche strutturali
della società europea da un lato e il potenziale di trasformazione del!~
varie religioni e gruppi (protestanti) dall'altro. Si sviluppò in molte parti
d'Europa un alto grado di coerenza tra le identità culturali e politiche delle
popolazioni territoriali; in secondo luogo un alto livello d'impegno sim­
bolico e affettivo verso i centri politici e culturali, ivi compreso uno stretto
rapporto tra questi centri e le dimissioni più primordiali dell'esistenza
umana; e, in terzo luogo, un marcato accento su comuni fini politici ben
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definiti e collettivi per tutti i membri della comunità nazionale. (Cfr. per
maggiori dettagli su questo punto, Eisenstadt, 1971, cap. _I-XII).

E' da questi assunti che si sono sviluppate alcune delle proposizioni
specifiche sui modelli di partecipazione e protesta dello stato-nazione. Le
più importanti di queste proposizioni erano:
-che sia i gruppi politici che le forze sociali e le élites più autonome

si cristallizzano in « unità» o «forze » dello « Stato» e della « Società »
relativamente antitetiche, autonome e tuttavia complementari;
-che questi sono continuamente in lotta per guadagnare ascendente

nel centro politico e culturale dello stato-nazione e nella regolamentazione
al suo accesso; che questi vari processi di mutamento strutturale - in
quanto risultati di processi di modernizzazione -hanno fatto sorgere non
solo vari problemi cd esigenze concrete ma anche una crescente richiesta
di partecipazione nel più ampio ordinamento sociale e politico; e
- che questa richiesta di partecipazione della periferia in tali ordi­

namenti sociali, politici e culturali si manfesta perlopiù nella ricerca di
accesso a questi centri.

Ma è già stato mostrato (cfr. Eisenstadt, 1968), anche in Europa, che
solo nei casi in cui un pluralismo strutturale ha rafforzato i potenziali
orientamenti trasformativi di questi gruppi si è avuto lo sviluppo più
pieno di questo moderno ordinamento socio-politico.

XII
Tutto il processo di diffusione della modernità al di là dell'Europa era

già caratterizzato da una ben diversa varietà di tratti. Occorre tener conto
qui di varie considerazioni fondamentali, strettamente interconnesse. Nel
complesso la modernità rappresenta uno sviluppo indigeno nell'Europa
occidentale mentre la sua diffusione nell'Europa centrale ed orientale e al
di là è stata molto di più il risultato di forze esterne che premevano sulle
società e civiltà tradizionali. Questa pressione prese molte forme.

In primo luogo cominciò col minare le basi tradizionali dell'organiz­
azione economica, politica e sociale, ponendo loro varie nuove esigenze
ed aprendo nuove possibilità davanti ai loro membri. In secondo luogo le
forze della modernità europea premettero sul mondo esterno con la crea­
zione di un nuovo ordinamento internazionale nel quale le differenze di
forza in termini moderni (politici od economici) la principale determi­
nante della relativa posizione sul piano internazionale. In terzo luogo le
forze della modernità hanno creato nelle società tradizionali la moda o
l'esigenza di una crescente partecipazione dei cittadini al centro, che si
manifesta con la massima chiarezza nella tendenza a stabilire la cittadi­
nanza ed il suffragio universali e qualche apparenza di un ordinamento
sociale o politico <e partecipante». Nella situazione di mutamento analiz­
zata qui sopra, la sfera politica diventò il principale punto focale di un
possibile sviluppo interno e la leva per effettuare mutamenti in altre sfere,
come pure in direzioni diverse da quelle puramente trasformative.

Da questo punto di vista, bisogna riconoscere che i parametri delle
sfere politiche e il loro rapporto con l'ethos di status e con la società dif­
ferivano molto da quelli predominanti nella tradizione europea. Di fatto
in_molte di queste società - specialmente quelle sviluppatesi da società
tribali - le forti unità autonome collegate allo « Stato» e alla « società »
nella tradizione europea semplicementenon esistevano. Era relativamente
raro che ci fosse un centro politico strutturalmente distinto e laddove esi­
steva era imposto da fonti esterne più che sviluppato dall'interno. Era
anche raro che vi fossero comunità etniche o nazionali relativamente omo­
genee in queste società. Ma anche nelle società - come quella imperiale
o patrimoniale - in cui non potevano esserci dubbi circa l'esistenza di
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uno specifico centro cd apparato di stato, le interrelazioni tra lo sta4,
glt ordmamcnt1 poht1co e sociale erano molto diverse da_quelle previ,
temente nell'Europa occidentale. Queste società non condividevano ii',,"."
sato imperiale, di città-stato e feudale che l'Europa aveva conosciuto. d
per eempio, nelle società imperiali, asiatiche - specialmente nell'Impei
cinese_gli clementi pluralistici erano molto più deboli che nell'E+i4,,
occidentale feudale o delle_città-stato. In molte altre _società - nel_sud''
asiatico, in Africa. in qualche misura nell'America Latina - le forze àj
una più recente modernità hanno fatto pressione _su sistemi patrimoni41;
in_cui il livello d'impegno in un ordinamento socio-politco era molto {j{
debole e dove vi erano scarsi rapporti attivi, autonomi, tra l'ordinameit,
politico e quello cosmico, anche se cs1st ::-,-a una maggiore coalescenza
tra i due. .,

Le tradizioni politiche· non europee hanno raramente affrontato lo
stesso tipo di frattura o dicotomia tra stato e società che si trova ndla
tradizione europea. Tendevano invece a sottolineare i rapporti coerenti
ma spesso passivi tra l'ordinamento cosmico da un lato, e l'ordinamento
socio-politico dall'altro. Contrariamente alla tradizione occiclcntalc l'in­
terrelazione tra gli ordinamenti politici e sociali non era affrontata in
termini di un'antitesi tra le entità o i poteri. Invece era più spesso definita
in termini di coalescenza di diverse funzioni in seno allo stesso gruppo o
alla stessa organizzazione, centrate intorno al comune punto focale del­
l'ordinamento cosmico. Per tutti qu.:-sti motiYi qucst,e civiltà percepivano
la sfida della modernità e vi rispondevano in modi che spesso erano in
armonia o in continuità con codici prevalenti in queste società o con mo­
delli di mutamento sociale e culturale che sì erano sviluppati nel quadro
storico tradizionale di queste civiltà.

XIII
Ma tale armonia o continuità non è mai stata un semplice dato. Inol­

tre non c'erano mai naturalmente solo i nostri modelli di risposta entro i
confini di qualsiasi di tali chiltà - sia nel suo contesto storico che in
quello moderno. E' nel tentativo di capire le variazioni nelle risposte, sia
nelle singole civiltà che tra quelle dh·erse, che possiamo tornare all'analisi
weberiana del possibile ruolo degli orientamenti e dei movimenti religiosi
nel dirigere tali risooste. In questa situazione di mutamento l'importanza
dell'eterodossia e dèi movimenti di riforma e di ribellione come portatori
di mutamento tendeva a diventare anche più pienamente articolata che
in Europa, principalmente perché il fatto stesso dell'incontro con l'Occi­
dente tendeva a suscitare, innanzitutto, l'intensificazione di tali movimenti
di protesta.

Ma nello stesso tempo la protesta qui tendeva a diventare molto più
strettamente interconnessa con i processi di formazione di nuovi centri.
Per cui questi due aspetti o referenti di vari codici di base - quello della
protesta e quello della formazione cli centri - tendevano a combinarsi
strettamente. Inoltre, in queste situazioni, era proprio nella sfera politica
che tendeva a svilupparsi abitualmente l'impatto più forte del muta1:1cnt~
e l'impulso alla costruzione d'istituzioni; i principali orientamenti dei vari
movimenti di ribellione e mutamento erano tutti focalizzati su quest~
sfera. E' quindi particolannente importante analizzare qui i diversi mov1•
menti di eterodossia e protesta nel loro impatto sulla sfera politica, sulla
« Politische Ethik », sui codici relativi alla sfera politica e attraverso que­
sti sulle altre sfere istituzionali.

Tale analisi può aiutarci a mettere in luce le diverse implicazioni cul­
turali e istituzionali di alcuni dei codici prevalenti in questi gruppi, le pos­
sibilità di mutamento e trasformazione in seno ad essi e il loro impatto
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sulle costellazioni concrete dei diversi ordinamenti sociali e culturali post­
tradizionali. Può aiutarci a capire lo sviluppo di nuove combinazioni cli
« razionalità », specialmente di diversi tipi di « Wertrationaliaeten » con la
« Zweckrationalitaet » caratteristica di moderni contesti strutturali e orga­
nizzativi differenziati. In questo modo può certamente fondarsi sull'analisi
webcriana delle civiltà non europee per studiare i rapporti tra i codici
delle grandi religioni non europee, i loro portatori e le reazioni delle loro
società all'impallo della modernità. E' vero che in questo modo si finisce
per andare al di là degli interessi concreti di Weber per la questione ma
lo si fa fondandosi - in qualche misura - sia sulla visione weberiana
di queste religioni che sull'elaborazione di molti dei suoi concetti analitici
basilari.

S. N. EISENSTADT
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Problemi teorici a proposito della « Assistenza sociale »

I. Qualche questione di metodo

I problemi legati all'organizzazione dell'Assistenza Sociale_non son,
tra i più difficili da affrontare. Anzi, proprio per la dimensione, tuti
sommato modesta, che essi hanno nei confronti di altri, possono esse
studiati senza avere in mente, di necessità, grandi teorizzazioni genera4j;

E' importante, però, saperli affrontare « correttamente », pena sh4.
gliare tutto. Le questioni_« di metodo » insomma, diventano essenziali
saper discutere del problema.

Due notazioni iniziali ne specificano la natura:
a) un espandersi del settore assistenziale. un _suo allargarsi infra.

strutturale, un moltiplicarsi di sigle di Enti e di Istituzioni, sono la spi@
che il sistema sociale va peggio. Esattamente al contrario di quanto av­
viene per altri settori sociali, dove la promozione di iniziative e l'allar­
garsi delle occasioni sono, in genere, indice di accresciute possibilità ge­
nerali, per ciò che riguarda il settore Assistc11:iale. il significato è l'oppo­
sto: quanta piè assistenza (pubblica e privata) è necessaria, tanto pii si
sono accresciuti i bisogni assistenziali e le necessità di intervento, tanto
più vuol dire che la gente sta male.

b) i bisogni assistenziali non derivano dal settore assistenziale. Essi
sono indotti da altre strntture sociali (tranne poche eccezioni, che vedre­
mo in seguito). I bisogni assistenziali trovano la loro matrice nella strut­
tura produttiva e specificatamente:
- al livello delle contraddizioni sociali dell'organizzazione sociale, e
- al livello degli squilibri e delle disfunzioni settoriali.
a) se un sistema sociale non fosse contraddittorio e fosse anche fun­

zionante, non avrebbe bisogno del settore assistenziale. Naturalmente, sul
piano teorico. Ciò ci pennette, tuttavia, di affermare che chi lavora per
il superamento dello sfruttamento e delle disuguaglianze sociali, in qual­
che modo tende a lavorare per l'abolizione del settore Assistenziale, nonper il suo sviluppo.

b) chi lavora nel settore assistenziale affronta questioni che sono
effetto, e conseguenza, di altri problemi aperti ad altri livelli più im­
portanti. In qualche modo il rapporto tra la « struttura sociale e la sua
sovrastruttura » (per quanto questa terminologia ci possa oggi apparire
più complessa di ciò che l'intuizione rapidamente può comprendere), torna
specificatamente nel nostro discorso.

A questa matrice di bisogni sociali elementari bisogna sempre rifarsi,
pena il confondere una causa sociale con un effetto sociale. Questa con­
fusione, così diffusa tra coloro che tentano una teorizzazione per lo più
fondata su generalizzazioni della propria esperienza empirica, è la stessa
che noi troviamo nei diversi progetti di legge sull'Assistenza, ovvero nei
programmi degli Assessori a livello locale.

Capire dove sta la causa e dove la conseguenza, dove la radice e dove
i suoi derivati diventa, sul piano metodologico, molto rilevante quando si
prendono in considerazione le questioni delle quali vogliamo discutere inquesta sede.
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2.I bisogni assistenziali direttamente collegati al sistema assistenziale

Solo una piccola parte dei problemi assistenziali deriva in modo di­
retto dal settore assistenziale.

Volendo azzardare una proporzione, potremmo dire che solo 30-50
casi su_mille nel nostro sistema sociale rientrano in questa possibilità.

Parliamone subito, per affrontare più liberamente poi ciò che forma,
in modo specifico, l'oggetto del discorso.

Due sono i tipi di bisogni assistenziali che hanno come struttura di
riferimento il _settore assistenziale (quando invece, nella norma, il settore
assistenziale dipende da altri settori):

a) i bisogni legati a deformazioni che, forse sbrigativamente, pos­
siamo definire_congeniti. Molte statistiche sociali ci confermano oggi che
quanto i positivisti sbandieravano alla fine del secolo scorso, era per 1o
più una deformazione ideologica che, in modo retorico, enfatizzava oltre il
lecito l'importanza degli clementi ereditari e assegnava al corredo biolo­
gico (inteso come fonte prima della patologia) una rilevanza che esce ridi­
mensionata da studi più recenti I.

Quanto a questo problema, troppo spesso la polemica si sposta ad
una pura questione di principio. Da un lato gli eredi del positivismo non
si arrendono di fronte ai dati portati più recentemente, rispolverando
vecchie teorie che ormai paiono solo dicerie; dall'altro, i marxisti ad
oltranza tentano di spiegare anche socialmente e storicamente la rilevan­
za della trasmissione biologica, senza assegnarvi una rilevanza specifica.
Gli uni e gli altri sbagliano: i primi per eccesso e qualitativamente; i se­
condi per difetto e senza capire che non esiste contraddizione reale tra
i problemi generazionali e quelli dettati da una istituzione sociale. Nel
senso che naturalmente gli elementi generazionali sono storici, ma a que­
sto « livello-limite » di discorso si può assegnare una funzione autonoma
anche al corredo biologico.

Quella che sia la verità completa, sotto questo profilo, credo che per
quanto attiene l'organizzazione sociale, esiste un unico problema relativo
alla malattia c.d. congenita: ed è un tempestivo e sempre più perfetto me­
todo di prevenzione del formarsi della malattia.

E diciamo subito che il problema deJla malattia congenita, che pure è
questione rilevante, non ci riguarda in questa sede.

b) Un secondo tipo di problemi assistenziali, direttamente connessi
con il sistema assistenziale, è quello « scoppiato » con l'esperienza di
Gorizia. Esso rappresenta un baluardo ideologico della « antipsichiatria »
(italiana e, per omogeneità di interessi scientifici, inglese). Questa posizio­
ne teorica si imbatté fin dall'inizio coi problemi della « istituzionalizzazio­
ne», della « manicomialità », dell'« ospedalizzazione » e « l'internalizzazio­
ne»; tutte forme di reclusione caratteristiche della istituzione « totale ».
Due volte il recluso è rifiutato dalla società «sana»: una prima quando la
società, definendolo « deviante » lo esclude; una seconda recludendolo <e in
questo tipo » di ospedali psichiatrici. Il primo motivo costituisce ovvia­
mente il vero e proprio nodo da sciogliere. Ora anche il secondo non è
irrilevante, ed anzi diventa, per la nostra analisi, fondamentale. Perché, di
cono gli antipsichiatri, chi entra « in questo tipo» di ospedali non ne
esce migliorato: anzi, la struttura manicomiale perpetua la malattia, peg
giorando fino alle estreme conseguenze chi ha sventura di entrare nei
« lager ». D'altronde, non si può banalmente abbattere le_mura dei_mani­
comi senza rimettere in discussione tutto l'equilibrio politico-sociale che

I HOLLINGSHEDD A. B., REDLICH F. C., Classi sociali e malattie men­
tali, Einaudi, Torino 1965.
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l'ha ridotto « così ». Una pratica « riformista » (la riforma dell'os
psichiatrico) è, poco o tanto, insostenibile. Perché l'esperienza

0
~~~lalc

dell'abbattimento del recinto perimetrale deil'ospedale siéiii,";"}
là del carattere simbolico dell'operazione, era un « passaggio » a;' '
teoria unitaria, non un episodio a sé stante. Ai fini del nosiro a;"""e
tuttavia, vorrei mettere _in luce come « la gestione dell'istituzionaii,,";
dalla quale nascono, in diretta concomitanza con il settore assistenziale, 4
tri problemi. non è, seppure _importante, il tema del nostro studi. si, ,
malattia cosi detta « congenita », che la « gestione dell'istituzionalizzi""
sono questioni che non rispondono a queste domande: perché l'Assislcnz,~
sociale? Perché il settore Assistenziale? " G

3. Bisogni assistenziali e struttura di classe
I bisogni e le deficienze psicologiche, sociali e biologiche derivano

dalla stratificazione sociale.
Ormai troppe statistiche sociali ci confermano questo dato perchési voglia ridurlo al caso singolo della persona soggetta a questo o a quel

disturbo, e basta. I dati parlano chiaro: le malattie nervose di un certo
tipo sono presenti solo in alcune professioni e sono del lutto assenti in
altre. Certi disturbi psico-somatici si ripetono di più. e sono presenti solo
in certe condizioni ambientali e non in altre. Predisposizioni, attitudini
esposizione a nevrosi sono significativamente correlate con alcune condi­
zioni sociali, non con altre. Tranne. dunque. quei due casi di malattia visti
più su. per i quali intervengono fattori biologici o istituzionali che me­
diano l'origine della malattia, possiamo dire che ogni malattia è « malattia
sociale». Nel senso che essa ha delle « cause sociali » dalle quali dipende.
E se, più profondamente. ponessimo la domanda: « quali sono le cause
della cause? ». Allora ci imbatteremmo nella struttura elementare della
società, e dovremmo rispondere che la causa sociale da cui possono di­
pendere le malattie (e almeno i bisogni assistenziali) deriva dal rapporto
di potere che storicamente si viene a determinare tra le classi sociali.
Cosicché, se una classe subalterna - ad esempio quella operaia - ha po­
tere, e può tutelarsi e organizzare in qualche modo le proprie condizioni
di lavoro, allora gli infortuni. gli incidenti. le morti, sono di numero infe­
riore che nel caso in cui i sindacati sono deboli, o male organizzati o ven­
duti al padrone. Oppure, se una classe subalterna - ad esempio quella con­
tadina - è riuscita ad ottenere un rapporto meno feudale col padrone
del suolo, attraverso la mezzadria prima e l'affitto poi, le proprie condi­
zioni sociali generali (psichiche, biologiche, di età media di vita, ecc.) sa­
ranno globalmente migliori di quelle delle classi contadine sfruttate al
livello di sussistenza.

Ora, il modo tecnico, per capire quanto il rapporto di potere tra le
classi è a favore dell'una piuttosto che dell'altra, è sempre l'analisi sto­
rica della divisione sociale del lavoro, e la quantità di automia o di dipen­
denza connesse con fa singola mansione (o qualifica, o ruolo, o turno, o
orario, ecc.) e l'entità globale di autonomia, o di subordinazione, derivante
dal sistema di mansioni (o ruoli, ecc.). E' questo il punto di vista più
generale dal quale porsi per capire l'origine dei bisogni assistenziali, e
dunque anche quello dei bisturbi, delle malattie, delle ansie, delle ne­
vrosi, ecc. Una politica assistenziale che curasse tutte le consej!uenze social.1
derivanti da questa causa centrale, senza in qualche modo mirare a moch:
ficarla, resterebbe l'illusorio modo socialdemocratico (tanto diffuso!) di
tentare rifanne, senza riformare l'origine sociale da cui i casi singoli che
si curano, provengono. Dunque, il problema assistenziale ha una sua cau­
sa centrale. Ma da questa causa centrale, discendono delle conseguenze
sociali differenti.
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Parleremo allora di effetti primari ed effetti secondari.
Effetti « primari » sono quelli che derivano direttamente dal tipo di

struttura produttiva generale. Effetti « secondari » gli altri. Tra gli uni e
gli altri c'è una differenza qualitativa e non solo quantitativa. Non neces­
sariamente gli effetti « primari » sono più gravi dei « secondari ». La dif­
ferenza non consiste in un diverso grado di gravità. Più precisamente la
differenza tra effetti primari ed effetti secondari consiste nel fatto che i
primi dipendono direttamente da contraddizioni del sistema sociale; i se­
condi dipendono invece da squilibri o disfunzioni dell'organizzazione so­
ciale. E poiché l'opinione pubblica di sinistra ha fatto recentemente gravi
confusioni tra « contraddizioni» e «disfunzioni », i quattro esempi che
propongo possono forse tornare utili per rimettere le cose a posto.

Primo esempio: tra le prospettive sociali di chi organizza il lavoro
altrui e quelle di coloro che sono organizzati da chi possiede gli strumenti
della produzione, vi è quella così profonda differenza che si è soliti espri­
mere come contraddizione tra il capitale e il lavoro. Da questa contraddi­
ione derivano logicamente molti bisogni assistenziali che noi troviamo
differenziati nel tempo e nelle diverse società, ma che pure conservano
nella loro differenziazione, questa comune causa sociale generale. Ebbene
altri sono i bisogni che discendono dal rapporto di potere che in una so­
cietà (o in una data situazione storica) il capitale e il lavoro hanno reci­
procamente, altri sono i bisogni che non dipendono direttamente da que­
sta contradizzione ma dal modo con cui tale contraddizione è poi organiz­
zata nel sistema sociale (ad esempio: mancanza di collegamenti tra un set­
tore e l'altro; assenza di programmazione economica, politica dei consu­
mi sociali di un certo tipo piuttosto che di un altro, ecc.).

Un secondo esempio. Si è soliti ritenere che tra la città e la campagna
sussista un rapporto tale per cui nella città si accumulano professioni e
attività altamente produttive; nella campagna, invece, si mantiene un rap
porto di dipendenza dalla città. In tutte le società ove esiste tale rapporto
di « subordinazione-superiorità », si rileva una contraddizione insanabile
che si perpetua nel rapporto tra la campagna e la città. Da questa strut­
tura di dominanza nascono così molti bisogni assistenziali. Essi sono ef­
fetti primari. Secondari sono invece quelli che, a partire da tale rapporto
strutturale, derivano da aspetti più limitati o locali (diverso modo di or­
ganizzare la pendolarità quotidiana, diverso modo di risolvere gli aspetti
« di mercato» che la città soddisfa rispetto alla produzione rurale, e
così via).

Un terzo esempio. In Italia una contraddizione strutturale esiste tra
il Nord industriale e il Sud prevalentemente agricolo. In breve, il Sud serve
come sacca di riserva al Nord per la propria produzione tecnologica, poi­
ché gli fornisce mano d'opera a basso costo. Da qui l'immigrazione al Nord
di un terzo della popolazione meridionale. Gli infiniti bisogni direttamente
legati a tale politica generale, sono effetti primari.

Secondari sono quelli , ad essi collegati ma in qualche modo giudica­
bili separatamente, del diverso modo di accoglienza degli immigrati a To­
rino piuttosto che a Milano, nel diverso rapporto che si può immaginare
essersi creato tra la popolazione locale e immigrati, in Piemonte piuttosto
che in Liguria, ecc.

Infine, un quarto esempio. In tutta l'esperienza occidentale tra il set­
tore produttivo industriale (secondario) e il settore agricolo (primario), va
accentuatamente sviluppandosi una contraddizione tra forme di sviluppo
tecnologiche nel settore industriale e precarietà economica nel settore ru­
rale, dal precedente derubato e saccheggiato di continuo. L'entità dei bi­
sogni derivanti da questo (ben noto) meccanismo d'accumulazione dà ori­
gine ad effetti primari. Le mille modalità tecniche per le quali tale processo
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di ne-cumulazione si presenta diffcrenziato da società a società, poss
essere considerate effetti secondari. v i0no

Naturalmente esiste poi sempre un rapporto specifico, storico polit'
e tecnico tra effetti primari cd df~tti secondari. Ma lo studio di 'ti ""o
porto esula dalla presente trattazione, nel sensoche è qui innan4,}},
necessario precisare il tipo di _differenza qualitativa_tra ili uni éf?"
gli altri; mentre invece lo studio delle forme specifiche che assume ({
rapporto è oggetto di ricerche empiriche volte a capire, di volta in voì/
come concretamente I'unità del processo da cui nascono i bisogni assisi,,'ziali, si struttura storicamente.

Riassumendo, dunque, possiamo _dire che un sistema fondato su 4.
menti contradditori produce_effetti _direttamente dipendenti dalle conti.
dizioni (e questi sono gli effetti primari), contestuali a_questi ne esisto#4
altri legati all'organizzazione _sociale delle contraddizioni é, a seconda dclh
funzionalità o disfunzionalità del sistema produttivo, nascono gli effeik}secondari.

Perché si deve insistere su tale distinzione? Innanzitutto per capire
la differenza tra causa sociale cd effetto sociale e per coglierne le radici e
le conseguenze, onde poi trattare i singoli problemi correttamente. Ma an­
che per altre ragioni sulle quali occorre soffermarsi. Perché:

1. le contraddizioni gcnerali del sistema sono controllate dal sistema
politico intcmaz.io11ale e ua::,ìonale;

2. gli effetti primari sono controllati dal sistema politico nazionale e
locale (Regioni, Province. Comni);

3. gli effetti secondari sono controllati dal sistema politico locale e
dagli Enti assistenziali, Istituzioni, Opere Pie e affini.

4. Perché il settore assistenziale non risolve i problemi assistenziali
Il settore assistenziale, nel suo complesso, non risolve i bisogniassistenziali.
E non perché è male organizzato. Che da1la sua cattiva organizzazione

nascano ulteriori problemi, è quanto vedremo di seguito. Ora, i motivi
essenziali per i quali il settore assistenziale non risolve i bisogni assisten­ziali sono:

a) perché il settore assistenziale è organizzato autonomamente dalle
cause sociali che generano i bisogni di cui l'assistenza si interessa. Cosic­
ché 'SÌ cerca di risolvere una questione senza estirparne le cause, ma solo
curando degli effetti. Come conseguenza di tale errata impostazione si
fornisce un alibi alle classi dominanti che chiedono solo « pazienza » alle
classi subordinate perché i loro problemi possano gradualmente essere
presi in considerazione. Purtroppo, bisogna dire che il settore assistenziale
fornisce e rifornisce di continuo la società di persone che, scambiando le
cause sociali con gli effetti sociali, alimentano la propulsione al riformi­
smo socialdemocratico e al pietismo generico;

b) perché il settore assistenziale organizzato separatamente dal luo
go in cui i bisogni sorgono, tende ad autoespandersi cioè a moltiplicare a]
suo interno iniziative assistenziali che via via seguono l'ampliarsi dei nuovi
bisogni che nascono dalla mancata risoluzione data ai bisogni vecchi. Esso
è, dunque, testimonianza continua del proprio fallimento, ne1Ia misura in
cui allargandosi insegue l'evolversi deJia struttura sociale generale che per
definizione genera nuovi bisogni assistenziali.

A questi due motivi va aggiunto, non come terza causa, ma com~ ele•
mento che ha un suo peso considerevole, il fatto che il sistema ass1sten·
ziale non è economicamente autonomo ma dipende da altri settori (quello
politico e quello produttivo). Per la particolare natura del sistema ass!
stenziale, nei paesi come l'Italia o la Spagna, dove una tradizione p1et1•
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stica ha avuto rilevanza molto spiccata e dove ancora è determinante il
potere ccclcsi~tico, al potere legato alla produzione e al potere legato alla
politica, si aggiunge quello connesso con l'élite clericale (con tutti gli in­
teressi, di prospettive e di gestione che ciò comporta).

Ecco dunque le funzioni sociali svolte dal settore assistenziale, al di
Jà della retorica con cui gli Enti si presentano:

a) il settore assistenziale assolve innanzitutto alla funzione di far
credere che i problemi dell'assistenza non abbiano cause sociali strutturali
e determinate, ma debbono essere risolti uno a uno, essi derivando da li­
mitati errori commessi, ma correggibili ;

b) il settore assistenziale assolve poi alla funzione sociale di essere
«contenitore» delle contraddizioni sociali, concorrendo ad attenuare le
pressione _sociale che chicde vengano risolti gli effetti primari e secondari;

c) il settore assistenziale assolve alla funzione di mantenere nel tem­
po unito il potere economico_ produttivo _all'equilibrio politico nazionale e
locale; e per i paesi di tradizione clericale a intensificare i rapporti di ge­
stione congiunta del potere dello Stato con quello della Chiesa;

d) il settore assistenziale assolve alla funzione di voler far credere
che i bisogni assistenziale possano gradualmente scomparire facendo rite­
nere che con la concordia fra le classi sociali si possa superare il bisogno
collettivo;

e) il settore assistenziale assolve alla funzione di voler far credere
che i bisogni assistenziali possano gradualmente scomparire facendo rite­
nere che con la concordia fra le classi sociali si possa superare il bisogno
collettivo;

/) il settore assistenziale assolve alla funzione di irradiare nel so­
ciale atteggiamenti mentali e ideologie legate al conservatorismo (integri­
smo, clericalismo, cogestione, ecc.) e al riformismo socialdemocratico (gra­
dualismo, progressismo, modifiche settoriali, dilazione delle rimozioni delle
cause che determinano i bisogni);

g) a queste cinque funzioni, se ne deve infine aggiungere una sesta,
da collocare non sullo stesso piano delle altre (e che interessa in modo
specifico il nostro Paese): la creazione di una rete di rapporti economici
di sottogoverno mediante i quali vengono finanziati i partiti politici (o
loro correnti interne, o enti di beneficenza ad essi collegati o da essi con­
trollati, al fine di far pesare, in termini elettorali, il numero degli assistiti
come supporters delle varie organizzazioni partitiche.

5. Un ruolo per le assistenti sociali?

Di tempo in tempo, soprattutto le assistenti sociali più avvedute, vanno
in crisi. La crisi ha assunto, in questi anni, la forma di una domanda: che
ruolo abbiamo? La crisi è identica per ogni tipo di operatore sociale (1).

Per tutto quanto si è detto più su e per quanto cercherò di chiarire in
questo paragrafo, la domanda è seria e non è un caso che solo le assistenti
sociali più problematiche si ripropongano questi interrogativi (perché per
le assistenti sociali più conformiste una funzione sociale vale l'altra alla
pari di tutti gli atteggiamenti conformisti).

A voler rintracciare le soluzioni e gli atteggiamenti professionali cor­
rispondenti alla crisi sul ruolo, un li~te va subito chiarito, cosicché si

2 M permetto rimandare il lettore, per un approfondimento del tema a
due unici scritti: DELLA PERGOLA G., La dimensione politica dell'Assisten­
za sociale, in « La Critica Sociologica», n. 20, 1971-72, pp. 107-205; e DELLA PER­GOLA G., L'Assistenza pubblica come problema politico, in «La Critica So­
ciologica », n. 23, 1972, pp 200-211.
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parli <li ciò che realmente fa problema: il limite è quello di discuter
proprio ruolo come se questo fosse una questione filosofica. E' aue,, "
modo infantile e regressivo di dibattere un problema lc cui radi; ,"""
sono astratte, ma sociali. Contro l'astrattismo col quale si vuol risy..'il problema, emergono atteggiamenti_sociali corrispondenti ad impo,,
zioni ideologiche di!ferenti. In _questi atteggiamenti sociali si scopra,,
preoccupazoni giuste ed altre mitiche. 1o

Parliamo innanzitutto di quest'ultime per sbarzzarcene e analizzar
meglio ciò che ci interessa piu da vicino. 'c

Due _atteggiamenti sociali contrapposti mi paiono ugualmente mitici.e poiché essi portano all impotenza operativa bisogna chiarirli fino i
fondo:

a) la fuga_ nel sistema. Rintracciata l'origine sociale della cris; della
propria professione e chiarito il ruolo « sovrastrutturale » che si deve gio­
care, una comoda fuga « globalistica » è quella di imputare al sistema so­
ciale nella sua interezza e globalità la causa di ogni condizione sociale dc.
rivata. Ciò che è indirettamente giusto, ma che. posto m questi termini
risulta astratto e senza sbocchi. L'errore consiste nel non compiere pa­
zicntcmcnte l'analisi relativa ai piani intermedi fra il tilt/o sociale «il'si­
sterna») e la condizione specifica da analizzare.

Dietro questo atteggiamento sociale dai tratti infantili c'è l'i11capacità.
di saper ben collocare il problema;

b) il riduttivisn:o psicologico. Nell'incapacità di risolvere le radici so­
ciali collettive e cli saper ben colloc.;.1rc il probk"I11a, l'atteggiamento op­
posto alla « fuga nel sistema » è quello di ripiegarsi sul singolo caso, cer­
cando di risolvere a almeno quello», in a.ttesa che il resto vada a posto,
per altre vie.

Si ritorna così, dopo un bagno sociologico, nella tradizionale posizione
dell'assistente sociale.

L'errore è di credere che la somma dei singoli casi degli assistiti coin­
cida con l'interesse del problema assistenziale. Mai, invece, i mille effetti
di una causa sociale spiegano fino in fondo la causa (essi, al più, la de­
scrivono), poiché ogni causa sociale s1 spiega all'interno del « sistema di
cause sociali» del quale anch'essa fa pare..\fai una causa sociale è inte•
ramcnte spiegata solo dagli effetti clze da essa si producono.

Un altro aspetto del dibattito sul ruolo dell'assistente sociale riguarda
gli strumenti operativi cli cui l'assistente sociale cerca di disporre all'in•
terno dell'Ente (fabbrica, ospedale, ecc.) e in cui lavora.

Anche qui possiamo verificare due modi di tendere ad organizzare il
proprio lavoro che, partendo da giuste preoccupazioni, si risolve poi in
tentativi inutili e frustranti.

a) La ricerca di un. utente da politicizzare. Il primo errore,. che so­
prattuto ricompare nelle assistenti sociali politicizzate da poco o m modo
soltanto radicale, è la tendenza a rirnlgere le proprie attenzioni solo a
quegli utenti già politicizzati o più vicini alle proprie posizioni ideologiche;
distinguendo un lavoro comune da fare tra « compagni » ( o tra « cr1­
stiani »), indipendentemente dai ruoli. ,

E' questo un atteggiamento comprensibile e che forse tutela un. po
dalle frustrazioni professionali ma che: a) innanzitutto rivela paura di un
confronto completo rispetto alla situazione collettiva; b) pensa ~h. n_sol­
vere un problema sociale in termini « ideologici i> (o, peggio, « religiosi »),
ancora una volta scambiando una causa sociale con un effetto sociale.

b) La ricerca di uno spazio sociale al di fuori del proprio oo.%}
tro errore è quello di credere cli poter esercitare il proprio ruolo al li
fuori della struttura sociale che ha assunto come dipendente l'ass1~tcnà~
sociale: trasferfre cioè il proprio ruolo « nel quartiere», « nell'ambito 1

gruppi politici organizzati autonomamente »,ecc., e fare coincidere questa
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scelta con il_lavoro professionale. Di tutti i tentativi sperimentali questo
mi pare il più astratto, perché evita i problemi connessi con l'Ente; cioè
evita di fare i conti con le contraddizioni e le disfunzioni del settore assi­
stenziale. Dunque, esso si risolve in una esperienza personale, singola, al
di fuori del contesto nel quale dovrebbe muoversi e, quale che sia l'esito
di tale posizione personale, politicamente lascia le cose immutate, mentre
sul piano assistenziale si risolve in una ulteriore complicazione ideologica
a livello locale. Tutto ciò, naturalmente, non deve essere visto come una
richiesta di « non politicizzazione» dell'assistente sociale. AI contrario:
ma occorre chiarezza nell'affrontare il rapporto « ruolo professionale -po­
liticizzaione del ruolo». Tale rapporto va risolto correttamente e non in
modo astrallo e immediato.

Vediamo, dunque, di dare qualche indicazione in positivo, cogliendo
le caratteristiche dell'ambiente di lavoro dell'assistente sociale. Queste ca­
ratteristiche sono quattro.

Innanzitutto e da ricordare come per la quasi totalità degli assistenti
sociali il lavoro si applichi interamente agli effetti secondari. Ciò perché,
nell'organizzazione sociale italiana, gli effetti primari vengono diretta­
mente gestiti dal sistema politico e dai partiti, e quelli secondari dal Set­
tore Assistenziale. Tra un settore e l'altro esiste una mediazione solo fun­
zionale che non tocca la struttura di potere vera e propria. In altre pa­
role, mentre il sistema politico-partitico affronta in modo autonomo il
potere relativo alla gestione degli effetti primari, esso stesso delega al set­
tore assistenziale la gestione degli effetti secondari, trattenendo per sé la
maggior quantità di potere possibile. Per brevità, chiamiamo «Enti» tutte
le forme di organizzazioni sociali che gestiscono il settore assistenziale (e
dunque di effetti secondari). Caratteristica di questi Enti, presi singolar­
mente o considerati come « sistema di Enti», è dunque quello di essere
separati dalle cause sociali per le quali erano stati posti in essere. Ciò che
contravviene ad uno dei requisiti essenziali che avevamo visto nella prima
parte di questo scritto.

Seconda caratteristica di questi stessi Enti è quella di non possedere
autonomia finanziaria ed economica. Ne risulta che, quella separazione
netta del settore assistenziale della sfera politica che altri considerano
« autonomia », è invece la fonte reale dell'impossibilità da parte del set­
tore assistenziale di essere veramente autonomo (cioè di poter affrontare
gli effetti secondari insieme a quelli primari. Mai si riesce a trasformare
i bisogni assistenziali in problema politico, senza doverli relegare a insolu­
bili questioni sganciate dal resto).

Una terza caratteristica dell'Ente è quella per cui l'Ente, per svolgere
la propria funzione, deve saper gestire_un certo « consenso sociale ». In
termini sociologici. è quanto dire che l'Ente deve esprimere una ideologia
(piistica, beneficenziaria, mutualistica, di redenzione sociale, di fratellan­
za, caritativa, di mutuo soccorso, di aiuto vicendevole, eccetera, eccetera).
Tutte queste facciate ideologiche, fatte di bontà e di amore (quanto le
Organizzazioni cattoliche ci marcino in questo settore, lo sa solo Dio!),
tradiscono invece sempre una funzione dell'Ente che non puo nsolvere
i propri problemi (e non per cattiva volontà della persona proposte alla
gestione, ma per motivi strutturali). .

Infine la quarta caratteristica che ha l'Ente e quella di avere una pro­
pria gerarchia decisionale interna, ipotizzabile (più o meno sempre) così:
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Consiglio di Amministrazione
Direttore

burocrazia interna

Sociologo, psicologo, laureato
Assistente sociale

---·-· ► personale clirct tivo

p internati

• ►
►
►\, ►I

,'

/
/

Al Consiglio di Amministrazione spetta il compito di tenere i rapporti
col sistema politico-partitico e di dare all'Ente un linea politica generale
di contenimento dei bisogni sociali. Il direttore dell'Ente funge da cer­
niera tra le direttive del Consiglio di Amministrazione e la gestione del­
l'Ente. La burocrazia dell'Ente srnlge la doppia funzione di assicurare il
funzionamento interno all'Ente e contemporaneamente di confrontare la
prassi istituzionale dell'Ente con le formalità giuridiche generali. Al so­
ciologo (psicologo, laureato, ecc.) spetta b. funzione di fornire all'Ente una
ideologia istituzionale e di seguire il personale direttamente a contatto con
gli interventi. Egli lavora di conserva con l'Assistente sociale, ma una di­
stinzione tra i due compiti è da rimarcare: al sociologo (psicologo, laurea­
to) spetta soprattutto un ruolo teorico-interpretativo; all'assistente sociale
un ruolo più pragmatico e applicativo. Al personale non direttivo (infer­
mieri, assistenti, usceri, bidelli, tecnici, ecc.) è assegnato globalmente il
compito di gestire le mansioni manuali, subordinate dell'Ente. Gli inter­
nati (ospedalizzati, utenti, ecc.) rappresentano secondo la bella defini­
zione di G. A. Gilli 3- «il basso senza potere »: l'oggetto cui l'Ente si ap
plica, ma che mai riesce a diventare protagonista della propria esperien­
za, bensì solo massa sfruttata e strumentalizzata. Una discussione sul
ruolo dell'assistente sociale deve, dunque, partire da queste quattro carat­
teristiche finalmente individuate:

a) subordinazione del settore assistenziale a quello politico;
b) mancanza di una autonomia finanziaria del settore assistenziale;
e) irradiamento nel sociale di ideologie conservatrici di tipo mu­

tualistico;
d) presenza nell'Ente di una specifica gerarchia interna di potere,

dove l'assistente sociale copre un ruolo medio-inferiore.
Se l'individuazione dei problemi è esatta, è inutile, per l'assistente s

ciale politicizzata in modo serio, andare alla ricerca di forme dirette di
politicizzazione, scambiando una necessaria esigenza organizzativa e po­
litica col proprio lavoro, per il quale, invece, occorre lavorare su di uno
spessore specifico, che nessuna etichetta di moda può aiutare a risolvere.

Quello che occorre fare, per dare un senso politicamente corretto al
proprio ruolo, e contemporaneamente per non scambiare una professione
con l'attivismo generico, è quello di inserirsi nelle contraddizioni e nelle
disfunzioni dell'Ente in cui si lavora e, a partire da una analisi comples­
siva, individuare cosa è da fare nel lungo periodo e quanto è circoscnvi-

3 GILLI G. A., Come si fa ricerca, Mondadori, Milano 1971, cfr. soprattutto
le pp. 35-36.
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bile al breve periodo, per poter smascherare le funzioni di copertura che
l'Ente assolve di conserva al potere locale e a quello più ampio (Provincia­
le Regionale, Nazionale).
' Partire da questo modesto lavoro, inteso a distinguere e mascherare

le funzioni reali che l'Ente svolge, da quelle che « in modo ideologico »
è costretto a dire di svolgere, può forse apparire, ad un primo sguardo,
un compito banale o riduttivo. In realtà, e più profondamente, è questa la
chiave per cogliere la struttura di potere che lega l'Ente al sistema poli­
tico e che lega, nell'Ente i diversi ruoli istituzionali, saldandoli fittizia­
mente in una solidarietà nella quale nessuno crede.

L'assistente sociale che lavora in questa direzione si troverà al fianco,
col passare del tempo, tutti coloro che nel settore, in qualche modo ten­
dono ad avere le _stesse preoccupazioni. E' da questo amalgama di per­
sone orientate a discutere, non in termini moralistici, ma nei termini pre­
cisi delle funzioni di potere esercitate dall'Ente (e dal « sistema di Enti »),
che una nuova prospettiva politica può sorgere, sui temi specifici dell'as­
sistenza (e contemporaneamente senza i verbalismi ideologizzanti ma im­
potenti, in cui molte assistenti sociali cadono).

Il risultato è quello di tendere a definire una strategia di intervento
complessiva rispetto a questi quesiti:

a) quali sono i vincoli che il sistema politico istituzionale pone al
settore assistenziale, dal momento che questa autonomia di ruoli istitu­
zionali scinde le cause sociali dai suoi effetti? e quali sono i vincoli speci­
fici che legano il singolo Ente alla struttura di potere politico locale? E'
in questo capitolo di discorso che necessita vedere l ruolo delle Regioni
(se aprono o chiudono ancor più il lavoro), la parte giuridico-legislativa, i
vincoli tra la Regione e le Province e i Comuni; i rapporti di potere legato
alla politica del personale; le esperienze teoriche possibili da verificare in
un Ente piuttosto che in un altro; su quale tipo di Enti puntare per un
lavoro utilizzabile nel breve periodo; quali suggerimenti portare nelle
scuole di assistenti sociali a partire da queste preoccupazioni, ecc.

b) come gioca la mancanza di autonomia finanziaria del settore as­
sistenziale?; quale politica complessiva si prevede possa avvenire?; quali
settori si pensa saranno allargati e quali ristretti?; quali collegamenti orga­
nici vengono a crearsi tra i datori di lavoro e gli Enti locali?; quale rap­
porto viene ad istituirsi tra assistenza pubblica ed assistenza privata?; quali
processi politici possono essere attuati per sciogliere (o diminuire) questo
nodo politico?

e) un intransigente lavoro contro l'irradiamento nel sociale di ideo­
gie conservatrici o piccolo-borghesi di tipo assistenzialistico e mutuali­
stico. Qui il lavoro è soprattutto da farsi al livello della controcultura e
della contro informazione. Un utile richiamo può essere fatto ricordando
come i nuovi gruppi che vogliono battersi in questa dimensione politica,
possono organizzarsi coi gruppi esterni di quartiere, o con i consigli di
fabbrica o i consigli operai di zona {là dove già ci sono), e possono entrare
in questo discorso allargando l'organicità della proposta politica
complessiva.

d) infine l'analisi della struttura gerarchica interna all'Ente, oltre
che a far prendere coscienza del ruolo istituzionale che si copre, rispetto
ad altri ruoli, permette di capire chi sono le persone disposte ad organiz­
zarsi in questa prospettiva di lavoro, e chi no.. . • ...

Non sempre sono le persone che coprono i posti più umili, a essere
solidali con questa prospettiva (poiché, chi è massa manipolata, subisce
di più l'influenza della cultura padronale). . .

Ma non sempre questo è negativo, nella misura in cui le alleanze, tra­
figgendo gli schemi istituzionali, possono determinare interessanti esiti
complessivi, proprio a partire dalla presenza di ruoli sociali differenziati.
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(Naturalmente ci sono dei rischi in questa P?sizione, come ben san
nùnoranzc interne al Pci, ma è una prospettiva che teoricamente /0 Iç
può scartare in blocco). . · on si

E' questo l'ennesimo tentativo di tornare a dare « una ideo16;­
fessionale di gruppi sociali in crisi? », si chiederà qualche compagn Prf
cui militanzn l'ha portato a vcd_ere f1_n_o m fondo quanto è grande la e~ a
cità integrativa del sistema sociopolitico. 1pa­

Creclo che nessuna proposta di questo tipo, per nessun ruolo socia]
possa non prendere in considerazione tale preoccupazione. Perché ""!
ad essa va nconosc1utn una reale funzione di sentinella. e

Ma. poiché niente sarebbe peggio che arrcnclc.·rsi ai .n:eccanismi sociali
generali, senza contrapporre un qu_alche progetto _poht1camcntc alterna.
tivo, questo scritto si prefiggeva _di colloéaré teoricamente la questi#
legata alla assistenza sociale, cosicché si potesse vedere _g_ualc rapporto
reale (o non mitico) possa ancora essere espresso trn « militanza politicae ruolo professionale ».

Naturalmente il dibattito resta aperto a critiche o integrazioni.

GIUUANO DELLA PERGOLA
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Dall'individualismo al controllo democratico: aspetti del pensiero
di Alex.is de Tocqueville sull'associazionismo volontario.

L'importanza di un pensatore quale Alexis de Tocqueville è
determinata non solo dalla sua capacità intellettuale tesa ad in­
dividuare ed analizzare problemi la cui rilevanza ha costituito
un « leit motiv » per la sociologia contemporanea, ma anche dal­
l'aver egli fornito un contributo notevole al sorgere ed allo svi­
luppo della sociologia dei gruppi sociali.

Pur non volendo il Tocqueville proporre « modelli di riferi­
mento » ' specifici per l'analisi empirica della realtà sociale, le
modalità teoriche della problematica attuale sull'associazionismo
volontario traggono le premesse dal suo studio comparativo tra
società americana e francese agli inizi del XIX secolo, nella mi­
sura in cui vi sono posti in evidenza i rapporti sociologici che in­
tercorrono tra associazioni, uguaglianza e democraticità delle
condizioni di vita.

L'opera « De la Démocratie en Amérique » , fondamentale
per comprendere l'orientamento del pensiero liberale? in quel
particolare momento storico che vede la nascita del socialismo
ed il riemergere dell'istanza democratica, pone in risalto, oltre
che l'esigenza di trasformare in democratico il liberalismo, an­
che la volontà di ricostituire quei corpi intermedi che, necessario
tramite tra l'individuo e lo Stato, permettono l'esercizio della

I F. JoNAS: Geschichte der Soziologie, Reinbek bei Hamburg, 1968; (tr.
italiana Storia della sociologia, Bari, 1970, pp. 340-341.

2A. DE TOCQUEVILLE: De la Démocratie en Amérique, Paris, 1835; (tr. ita­
liana La democrazia in America, Torino, 1886).

3 G. DE RUGGERO: Storia del liberalismo europeo, Bari, 1925.
• 4 Ricordiamo come in una prospettiva più propriamente sociologica
il concetto di gruppo sia stato variamente interpretato. Nella sociologia di
Èmile Durkheim è contemplato un concetto di gruppo sociale come « tipo »
propagatore di norme; cfr. in particolare De la division du travail social,
Paris, 1893 (tr. italiana La divisione del lavoro sociale, Milano, 1962) ed
anche Les règles de la méthode sociologique, Paris, 1895 (tr. italiana Le re­
gole del metodo sociologico, Milano, 1969). Nell'opera di William Sumner
« Folkways », New Haven, 1906 (tr. italiana Costumi di gruppo, Milano,
1962) è posta in rilievo la distinzione, valida sino ad oggi, tra gruppo ester­
no e gruppo interno. Il concetto di gruppo come unità microsociologica di
passaggio tra il singolo e la comunità è stato pure evidenziato da GEORG
S1MMEL in Soziologie, Lipsia, 1908. Il primo sociologo che ha operato una
una netta distinzione tra gruppo primario e gruppo secondario è stato,
come è noto, CHARLES HORTON COOLEY in Socia! Organisation, New York, 1909
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libera razionalità individuale 5 accrescendo e potenziando il
lore sociologico del gruppo primario. va.

Lasciando la Francia sconvolta dalla Rivoluzione 6 e dalle
guerre_napoleoniche per recarsi in America con il collega G4.
stave de Beaumont a studiarne il sistema penitenziario, questa
gli apparve come il regno indiscusso della vera libertà democrati­
ca. Chiedendosi, infatti, quale fine avessero fatto in Europa quel.
le strutture intermedie (corpi aristocratici, professionali, ccc.)
che la Rivoluzione aveva abbattuto e che erano state le sole ad

(tr. italiana L'organizzazione _sociale, Milano, _1963). Importante ci sembra
pure l'impostazione di Max Weber sui tipi dell'agire sociale inteso com@
realtà primaria della sociologia. Nei_quattro tipi fondamentali del Weber
sono compresi l agre associativo (GesellschaftshandeIn) che rappresenta
in certo qual modo una definizione della associazione volontari formale
(presenza di statuto, consiglio direttivo, ecc.) e l'agire di gruppo (Ver.
bandshandeln) che esprime le caratteristiche sociologiche del gruppo in­
formale. Di WroER cfr. Ueber einige Katcgoricn der verstehenden Sozio­
logie, in « Logos », IV, 1913 pubblicato successivamente in « Gesammelte
Aufsàtze zr Wissenschafslehre », Tubingen, 1922 (tr. italiana Il metodo
delle scienze storico-sociali, Torino 1958; gli stessi concetti saranno ripresi
in seguito in « WVirtschaft und Gesellschajt », Tubingen, 1925 (tr. italiana
Economia e società, Milano 1961, 2 ,·oll.). Si tengano presenti anche Ludwig
Gumplowicz, il quale in Gnmdriss der So:::.iologie, Vienna, 1887, concentra
parte della sua analisi sullo studio dei piccoli gruppi e Leopold Von Wiese
che nell'opera System der algemeinen Sociologie, Berlin, 1955 (tr. italiana
Sistema di sociologia generale, Roma 1968, afferma come il gruppo sia
mediatore tra l'uomo e la colletti\·ità, rile\'ando in esso (nel gruppo) carat­
teristiche sociologiche quali la cominuità, l'organizzazione basata sulla ri­
partizione delle funzioni, il formarsi di idee, tradizioni e abitudini, l'eticitàdel gruppo, ecc.

5 Vorremmo far notare come alcuni studiosi vedano in Charles Fourier
un precursore del Tocqueville per quanto concerne la teoria dei raggrup­
pamenti sociali. In George Lapassade, il Fourier è considerato il primo
degli psicosociologi dei piccoli gruppi e della tecnica di gruppo, poiché in
esso i gruppi di base sono integrati in un sistema istituzionale che assicura
loro coordinamento e sviluppo. Nella teoria del « Falansterio» di Fourier
si sembra però di ravvisare, più che una teoria dell'associazionismo volon­
tario, una teoria dell'organizzazione; cfr. Groupes, organisations et insti­
tutions, Paris, 1967. Sugli aspetti sociologici dell'opera di Charles Foun_er
si vedano gli articoli di ROERT PAGES, Fouriérisme, cooperation et socio­
logie experimentale, in « Archives Internationales de Sociologie de la Coo­
pération », n. 4, 1958 e Aspects élémenzaire de l'intervention psychosociolo­
gique dans [es organisations, in « Sociologie du Travail », n. 1, 1963 ed Il
volume di DIDIER ANZIEU e JACOUES-YVES MARTIN, La dynamique des grou­
pes restreints, Paris, 1971.

6 Per le considerazioni di TocqueviIIe sugli effetti e le conseguenze
della Rivoluzione francese, si rinvia all'opera l'Ancien Régime et la Rivo­
lution, 2 voll., Paris, 1856; (tr. italiana L'antico regime e la Rivoluzione,
Città di Castello, 1921). In questa analisi deJla Rivoluzione Francese, sot­
tolineando l'importanza del1a comunità politica e in aperto contrasto. con
Burke, Tocqueville evidenzia come Ancien Régime e rivoluzione abbiano
provocato una eguaglianza rne.ntale senza fornire garanzie concrete per una
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opporsi agli abusi del potere centrale ", rimane colpito dalla « ci­
vile eguaglianza » °, determinata dalla struttura amministrativa e
dal puntiforme sviluppo delle associazioni volontarie, che regna
in tutta la società americana e ravvisa in particolare nelle strut­
ture associative l'origine di ogni beneficio per tutta 1a società.

Questa civile eguaglianza, che implica un livellamento nella
struttura clclJc classi ed una forte mobilità sociale, assicura inol­
tre l'osservanza della legge considerata « opera propria» ed alla
quale « tutti si sottometteranno senza difficoltà » 9 alcuna. Ecco
profilarsi allora iJ meccanismo sociale che assicura a tutti la
possibilità di considerare la legge come un prodotto delle singole
esigenze individuali, procedimento assecondato dalla frammen­
tazione del corpo sociale in un mosaico di strutture associative
che, agendo nei due livelli della sfera politica e di quella civile,
determinano la dinamica della richiesta di un beneficio imme­
dìatamente fruibile dal singolo, dal gruppo e dalla comunità.

La preoccupazione di una centralizzazione, che potrebbe
comportare il rischio di una gestione dall'alto del potere, mono­
polizzando di conseguenza le attività sociali, Io porta a tenere
costantemente presenti i temi antitetici di libertà e potere che un
governo democratico non riuscirebbe né a controllare né tanto­
meno a distribuire, in quanto l'eguaglianza determinata dalla
democrazia ha l'effetto di un falso scopo, non essendo congiunta
alla libertà, quanto sovente avversa "%.

tutela delle libertà individuali. In tal senso cfr. REINHARD BENDIX, Nation­
Building_and Citizenship Studies of our Changing Social Order, New York­
London-Sidney, 1964 (tr. italiana Stato nazionale e integrazione di classe,
Bari, 1969), FRANçOIS FURET, Tocqueville est-il un historien de la Révolution
française?, in « Annales, n. 2, 1970 ed anche JACQUES NATET, Tocqueville
Paris, 1971. '

7 Cfr. quanto rileva ROBERT NISBET nel suo The Quest for Community,
New York 1953 (tr. italiana La Comunità e lo Stato, Milano, 1957), e cioè
che «.. .la combinazione di atomismo sociale e potere politico che la rivo­
luzione era venuta a rappresentare, proveniva ineluttabilmente da una
idea della società che faceva perno sull'individuo e sui suoi diritti imma­
ginari a spese del legame e dei rapporti reali della società. La legislazione
rivoluzionaria indebolì o distrusse numerose associazioni tradizionali del­
l'ancien régime: le gilde, la famiglia patriarcale, le associazioni religiose,
di classe e l'antico Comune» (pp. 40-41). Ci sembra interessante in propo­
sito anche quanto afferma JoHN DEEY in The Public and its Problems. An
Essay in Political Inquiry, New York, 1927 (tr. italiana Comunità e potere,
Firenze, 1971, alle pp. 68 e segg.

8 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie en Amérique, ecc., op. cit. tr. ita­
liana p. 3.

9 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana p. 8.
IO Tocqueville evidenzia in questo modo quella che è l'opposizione fon­

damentale tra liberalismo e democrazia, nati entrambi alla fine del secolo
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Individualista, ma tendenzialmente contrario all'atomis
individualistico, il Tocqueville mostra nel suo studio alcuni 1110
giudizi aristocratici_ della sua personalità " ed il timore A,
massa che traeva forza dal suo indiscutibile aumento; d'1.

:. d f .. 5;1 ' a/raparte, riscontrando come non fosse più _possibile ritornare aj;
antichi privilegi dei corpi aristocratici ", mostrava come r&,',
invece necessario combattere il dispotismo democratico con l
eguaglianza ottenuta tramite uno spinto assocw11vo totale lai­
mente forte, da permeare completamente la collettività. Ous,
problema poteva essere risolto permettendo e favorendo nel­
l'ambito dello Stato la libera facolt~ di assocbzionc.

Tra le varie tematiche che si presentano ne « La democrazia
m America», traspare nettamente I esigenza di mostrare le pos.
sibilità di esistenza di uno Stato democratico-liberale 14 in cui la
libertà individuale sia partecipazione ed esercizio continuo di
t aie libertà, come infatti afferma lo stesso Tocqueville quando
mette in evidenza come « leggi e costumi possano permettere ad
un popolo democratico di rimanere libero » ". Ritenendo inevi­
tabile fa democrazia nel mondo moderno " e comunque deside­

XVIII e tra loro opposti. Le conseguenze politiche prodotte dal liberalismo
e dalla democrazia si colloc3.Ilo, infatti, a livelli differenti per ciò che con­
cerne l'eguaglianza, I'individuo e la sovranità. Su tale aspetto del problema
cfr. ERNST CASSIRER, Die Pilosophie der Aufklàrung, Tubingen, 1932; (tr.
italiana La filoso/ia dell'Illuminismo, Firenze, 1936).

Il Cfr. F. JOX.\S, op. cit., p. 345.
12 Cfr. E. CHICHIARELLI, Alexis de Tocqueville, Bari, 1941.
13 B. CARAMELLA, La libertà in A. de Tocqueville, Roma, 1955 sottolinea

sufficientemente il problema della libertà come partecipazione, mentre F.
PERGOLESI nel suo lungo saggio Appunti sulla storiografia politica di Alexis
de Tocqueville, in « Sociologia , n. 4, 1959, caratterizza il Tocqueville solo
per l'aspetto storico della sua opera e per il senso religioso della sua con­
cezione della società.

4 Cfr. R. ARO, La definition liberale de la liberté: Alexis de Tocque­
ville et Karl Marx, in « Archives Européennes de Sociologie», n. 2, 1964.

I5 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana p. 27.
In particolare si vedano le Oeuvres complètes et correspondance inédites,
Paris, 1866, specie i voll. V-VI Oeuvres postumes et correspondance (avec
Notice sur A. de T. par G. de Beaumont), il voi. VII Nouvelle correspon­
dence inédite e soprattutto i Souvenirs (1848-1849), Paris, 1893. In italiano
si veda il volume antologico a cura di V. DE CAPRARIIS, Tocqueville, Bologna
1961. Nell'antologia del de Caprarii_s si veda, ad esempio, la lettera a Go­
bineau del 4-1-1857, p. 202.

16 Arrestare la democrazia sarebbe quindi mettersi in lotta contro
Dio stesso, né altro resterebbe alle nazioni che adattarsi allo stato sociale
loro imposto dalla Provvidenza»; cfr. De la Démocratie ... ecc., op. cit., tr.
italiana p. 6. In proposito si veda anche di TocoUEVILLE, Etat social et po­
litique de la France avant et depuis 1789, in « London and Westminster Re­
view», 1836; in tr. italiana nell'antologia citata del de Caprariis a p. 194.
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rabile purché essa soddisfi alcune condizioni (eguaglianza di
tutti, assenza di ordini e classi, ecc.) "7, il Tocqueville tenterà
quindi di assorbire l'elemento unificatore della società nella teo­
ria e nello sviluppo delle libere associazioni volontarie, le quali
però risolvono mediamente la loro funzione in quanto agevolano
talvolta la formazione di uno Stato ripartito in classi.

Nella sua indagine sulla società statunitense egli ci mostra
le motivazioni storico-sociologiche che sollecitano gli individui
ad aggregarsi in strutture associative e considera inoltre la de­
mocrazia non come un semplice « oggetto » "° che deve subire
delle dimostrazioni, ma come « fatto » concreto. In tal senso
l'indagine è condotta esaminando anche gli aspetti istituzionali
dell'apparato statuale americano e le tendenze all'aggregazione
societaria; tendenze che, ben lungi da implicazioni psicologiche,
sono concretizzate dal Tocqueville nell'esaminare i rapporti che
intercorrono tra democrazia e individualismo "9•

Nell' avanzata e nell' affermarsi del principio democratico
Tocqueville individua le caratteristiche di una « legge natu-

I7 R. ARON, Les étapes de la pensée sociologique, Paris, 1967; (trad. ita­
liana, Le tappe del pensiero sociologico, Milano, 1972).

18 P. JANET, A. de Tocqueville, in « Revue des Deux Mondes », Paris, 1865.
19 Tale problematica sviluppata dal Tocqueville è quella che si mani­

festa in tutta la corrente del pensiero liberaldemocratico; cfr. in partico­
lare di H. KELSEN, Wom Wesen und Wert der Demokratie, Tubingen, 1929,
Foundations of Democracy, in « Ethics », LXVI, n. 1, parte II, 1937; nella
tr. italiana si trovano nel volume I fondamenti della democrazia, Bologna,
1966. In Tocqueville è presente quella impostazione ideologica la quale
scaturisce sia dal costituzionalismo classico (Locke, Montesquieu) che dal
garantismo liberale (Constant). La limitazione del potere ha infatti in Toc­
queville delle caratterizzazioni sociologiche tali da poterle equiparare al
« male morale » e <e male politico» dei quali il Constant fu tenace sosteni­
tore in relazione proprio alla concentrazione del potere concepito come
forza decisionale. Il termine individualismo in Tocqueville stabilisce, in­
fatti, un momento a volte involutivo della persona; persona che si dissocia
dalle altre per sfuggire ad un appiattimento delle libertà imposto dalla
democrazia. Nei termini antitetici di tale rapporto, emerge allora, quale
catalizzatore delle forze sociali, il concetto di una libertà a carattere par­
tecipatorio che permette, tramite l'associazionismo volontario, il manife­
starsi di una democrazia diretta, non solo tra il cittadino e lo Stato a cau­
sa del sistema rappresentativo, ma anche con la proposta della nuova for­
mula mediatoria del gruppo associativo con lo Stato. L'associazione vo­
lontaria è garante, quindi, della libertà civile, pur coesistendo in maniera
armonica con la libertà politica. Sotto questo aspetto il Tocqueville può
essere avvicinato a Constant, ma notiamo che il liberalismo dei due si
pone a livelli differenti; in Constant il potere è racchiuso nelle leggi, in
Tocqueville il potere ha un tono più democratico poiché risiede « nel po­
polo »; cfr. J. J. CHEVALLIER, Les grands oeuvres politiques. De Machiavel à
nos jours, Paris, 1966 (tr. italiana, Le grandi opere del pensiero politico.
Da Machiavelli ai nostri giorni, Bologna, 1968) ed anche UMBERTO CERRONI,
La libertà dei moderni, Bari, 1968.
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raie» 211, il risultato inevitabile di una civiltà dinamica e pro
sia: infatti denunzia l'immobilismo e la,_ cristallizzai6#",,$?
prie di un regime aristocratico in cui sia la rigidità delle s~,'
ture che la gerarchizzazione delle posizioni, provocano nei /l·
gol i individui una tendenza a rivolgersi verso il proprio simiÌ ~n­
mai verso la società tutta. e e

In un regime democratico « la devozione verso l'uomo di­
venta assai più rara e il legame degli affetti umani si allenta e
si scioglie » ; non è_più _quindi il legame emotivo e devozto­
nale che tiene uniti gli individui, ma si riscontra l'attaccamento
alla specie, alla società tutta e le relazioni sociali divengono una
rete sempre più vasta che tutto coinvolge. Ma la dilatazione dei
rapporti sociali che si verifica in una società democratico-ugua­
litaria e livellatrice, sollecita l'individuo. che è di per sé egoista
ad isolarsi ed a trasformarsi in indi\'idualista. 11 concetto di
individualismo nella concezione sociopolitica di Tocqueville ha
una connotazione particolare, in quanto è distinto dall'egoismo
in senso stretto; l'egoismo è, infatti, considerato come « amore
appassionato ed eccessivo di sé che conduce l'uomo a non tener
conto che di sé a preferenza di tutti gli altri » 22•

L'individualismo è, al contrario, « un sentimento posato e
tranquillo che dispone ogni cittadino ad isolarsi dal complesso
dei suoi simili, a mettersi a parte con la sua fantasia, con i suoi
amici, per modo che, dopo di essersi in siffatta guisa creata una
piccola società per proprio uso, abbandona volentieri la grande
a sé stessa ». Il rischio di una società totalmente democratica
risiede quindi proprio nello spazio che essa offre allo sviluppo
dell'individualismo. La società tende a divenire un unico insie­
me mentale 24 e, sul piano politico, provoca un orientamento ver­
so la centralizzazione del potere; è il dispotismo che si avvan­
taggia dei particolarismi individuali e che si nutre proprio di

20 Cfr. la recensione-saggio di J.S. MILL, Monsieur de Tocqueville on De­
mocracy in America, in « Edimburg Review », LXXII, 1840; (tr. italiana nel
volume a cura di D. COFRANCEScO, Sulla Democrazia in America di Tocque­
ville, Napoli, 1972).

21 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie en... ecc., op. cit., tr. italiana
p. 510. Sugli aspetti del pensiero di Tocqueville nei confronti dell'aristo­
crazia si veda quanto ha affermato G. POGGI nell'articolo Tocqueville e lo
Staendestaat, in « Rassegna Italiana di Sociologia», n. 3, 1971, ora nel vo­
lume Inages of Society: Essays on the Sociological Theories of Tocque­
ville, Marx and Durkheim, Stanford, 1972; (tr. italiana Immagini della so­
cietà, Bologna, 1972).

22 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana p. 509.
23 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana p. 509.
24 Cfr. C.H. COOLEY, Social Organization, op. cit., p. 174.
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questo isolamento dei cittadini trovando in esso « l'argomento
più sicuro della propria durata e che, pertanto, ha cura di iso­
larli maggiormente » 7. È quindi contro l'individualismo demo­
cratico (quell'individualismo che nasce con l'avvento della de­
mocrazia) che sorgono e si manifestano le associazioni politiche
e civili, composte da coloro i quali, pur appartenendo a classi
sociali differenti, hanno interessi comuni da difendere nei con­
fronti della struttura statale globalmente intesa.

L'analisi de] nesso causale democrazia-individualismo, col­
legato sul piano politico con Ja possibilità di nascita e di svi­
luppo del dispotismo, mostra quindi in una certa misura la
stretta connessione tra il pensiero tocquevilliano in generale e
le teorie sull'associazionismo volontario politico e civile, nella
misura in cui possiamo considerare come punto di partenza che
giustifichi lo sviluppo ed il propagarsi di associazioni volontarie,
il rapporto tra l'individualismo che nasce da una matrice demo­
cratica e l'intensità con il quale esso si propaga a causa della
eguaglianza delle condizioni sociali volute da un governo de­
mocratico ,

Il momento iniziale del processo associativo può essere rin­
tracciato innanzitutto nel « dogma della sovranità popolare »7
il quale divenne « la legge della legge » ; in America, così come
nell'antica Atene, la totalità del popolo sollecita ed attua la for­
mazione delle leggi, nominando rappresentanti (deputati) eletti
con il suffragio universale i quali agiscono in riome del popolo
e «quasi sotto la sua diretta sorveglianza » 29•

La società statunitense si muove, quindi, dinamicamente e or­
ganicamente da sé stessa ed i momenti di raccordo di questa
unità mobile, possono essere rintracciati in quelli che sono con-

25 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tra. italiana, p. 512.
26 Cfr. F. BATTAGLIA, Lineamenti di storia delle dottrine politiche, Ro­

ma 1936. « Tocqueville constata che la democrazia moderna tende a so­
pravvalutare l'elemento sociale su quello individuale, ma insieme ritiene
che uno stabile equilibrio possa attingersi unicamente col creare dei cor­
pi fuori dal potere centrale. Solo forti organizzazioni di cittadini, col co­
stituire centri attivi di interessi e di politici sentimenti, mentre sono ca­
paci di impedire l'assolutismo statale, daranno solo allo stato quel fonda­
mento strutturale che l'atomismo dei singoli dissolve» (pp. 54-55). Come è
facile riscontrare, Battaglia insiste su questa sopravvalutazione del sociale
sull'individuale e sottolinea l'importanza dei corpi intermedi non per la
loro funzione « socializzante », ma per il carattere di organizzazioni fortile cui connotazioni sono differenti per una corretta interpretazione so­
ciologica.

27 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 59.
28 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 59.
29 • 60op. ct., p. .
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siderati dal Tocqueville i tre centri di azione fondamentali· .1Com1111e, la Contea e lo Stato 30• • 1

Associazione dal « carattere così naturale da formarsi ovu
que vivono uomini riuniti » 2, i] Comune è particolarmente _n­
vestito dal Tocqueville dal carisma della divinità_cd _es i;;
quasi del miracoloso poiché è « la forza » dei popoli liberi, pur
essendo tale forza sconosciuta alle stesse persone che formano
un complesso comunitario. La libertà comunale è anche quella
che più difficilmente può essere conquistata ed è esposta s4.
vente alle mgerenze del potere centrale; nel Comune tutti par.
tecipano alla vita politica ed amministrativa ed in questo mt.
crocosmo sociale il cittadino ha l'impressione di governare la
società « controllando » il potere e facendosi intanto « una chiara
e pratica idea tanto dei suoi doveri quanto dei suoi diritti 2,

Ad un secondo gradino della situazione politico-amministra­
tiva americana vi è la Contea, che presenta analogie con il « Cir­
condario » francese ??. Essa è composta da molti Comuni e la ca­
ratteristica essenziale consiste nell'avere una « corte di giustizia,
uno sceriffo per l'esecuzione delle sentenze, dei tribunali, una
prigione per i delinquenti » •

L'ultimo posto è poi occupato dallo Stato il quale detiene
il potere legislativo affidato a due assemblee: il Senato, e la Ca­
mera dei rappresentanti. Il primo ha il potere legislativo che
assume takolta anche « carattere amministrativo e giudizia­
rio» 45 e concorre all'elezione dei pubblici funzionari prendendo
parte, secondo il caso, alle attribuzioni del potere esecutivo. La
Camera dei rappresentanti non partecipa al potere amministra­
tivo né esercita quello giudiziario tranne nel caso in cui accusa
i funzionari pubblici davanti al Senato.

Poiché è nostro scopo mostrare le caratteristiche sociolo­
giche dell'associazionismo così come sono sviluppate nel pen­
siero tocquevilliano, non ci dilungheremo su questi aspetti, sen­
z'altro di indubbio interesse, del sistema politico-amministra­
tivo americano, poiché reputiamo sufficiente questa breve de­
scrizione sulle modalità organizzative ed il rapporto tra Comu­

30 Cfr. quanto dice J. J. Chevallier il quale sottolinea l'importanza del:
le « istituzioni » libere nell'opera di Tocqueville. Queste obbligano infatti
i cittadini « ad uscire da sé stessi, a dimenticare i loro affari personali per
occuparsi degli affari pubblici»; op. cit., tr. italiana, p. 318.

31 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 63.
32 op. cit., p. 71.
33 op. cit., p. 72.
34 op. cit., p. 72.
35 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 86.
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ne Contea e Stato, per mostrare al lettore l'inizio del meccani­
smo decentralizzatore delle competenze che avrà la sua massima
espressione nella formazione di strutture associative volontarie
politiche e civili.

Premessa necessaria alla teoria dell'associazione volontaria
è il partito. Un vero partito politico può essere considerato tale,
secondo il nostro studioso, quando i cittadini si raggruppano poi­
ché « dissen tono tra loro sull'apprezzamento dei comuni inte­
ressi del paese » • II Tocqueville non fornisce qui elementi chia­
rificatori su J la struttura e le modalità organizzative del partito
politico il quale, d'altra parte, nel particolare momento storico
in cui egJi scnvcva, non presentava le connotazioni che siamo
soliti attribuire " a questa particolare struttura associativa 3%.

Tocqueville, il quale condanna i partiti in genere, da lui con­
siderati « un male proprio dei governi liberi » ?%, si mostra co­
munque propenso al grosso partito il quale prende in considera­
zioni i principi, le generalità, Ie idee; nei confronti dei piccoli
partiti ha parole dure poiché essi frammentano inutilmente la
società straziandola e scompigliandola "O e questo in quanto ad
essi manca la fede politica. Al partito politico danno vita, costi­
tuendo « armi potenti » ", i giornali e le associazioni.

Tralasciando momentaneamente 1a funzione della stampa,
sulla quale accenneremo quando si tratterà dell'associazionismo
volontario « civile », possiamo considerare invece i fondamenti
sociologici dell'istanza associativa <e politica » così come l'osserva
il Tocqueville, premettendo che il pensiero dello studioso ore­
senta caratteri di asistematicità e, trattando dell'associazionismo

36 op. cit., p. 174.
37 Sul partito politico la letteratura sociologica è piuttosto vasta; ri­

cordiamo il noto volume di R. MICHELS, Zur Soziologie des Parteivesens
in der moderne Demokratie, Leipzing, Werner, Klinkhardt, 1911 (tr. ita­
liana, Sociologia del partito politico, Torino, 1912). Si vedano anche di
M. DUVERGER, Sociologie des partis politiques, in « Traité de sociologie»
(a cura di G. GURITCH), V. II, Paris, 1960, Les partis politiques, Paris,
1967 (tr. italiana, / partiti politici, .Milano, 1970) e Sociologie politique,
Paris, 1968.

38 Cfr. in tal senso anche il Barbano, il quale, accennando brevemen­
te al Tocqueville, fa una distinzione, nell'ambito individuo-società, tra i
partiti che chiama gruppi o « enti intermedi» e le associazioni volontarie
alla cui radice sta «l'uomo concreto, relazionale e contestuale che entra,
per. la reciprocità strutturale del suo essere sociale, in rapporto con gli
altri per mezzo dei gruppi e delle associazioni »; si veda Lineamenti di sto­
ria del pensiero sociologico, Torino, 1970, p. 85.

39 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 175.
0 op. cit., p. 174.
41 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 179.
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politico, non fornisce clementi di identificazione e di distinzis questa può _essere fatta, nei confronti delle strutture a,,,:
tive_« civili ». Egli infatti mescola concetti espressi nei con[,,,
dell'associazionismo civile con considerazioni riguardanti qucW'
politico. D'altra parte il Tocqueville è fautore di una soci'i}
beraldemocratica nella quale si affermi un diritto generale ~j
l'associazione il quale comprende sia l'aggregazione politica cÌ

1come vedremo sollecita direttamente il partito alla forma;
di leggi e norme tramite la presenza di esecutori formali eh~
l'associazionismo civile il quale, rappresentando il resto 4jj,
popolazione faccia da contrappeso a quello politico determi­
nando interventi di carattere « sociale » là dove lo Stato non può
arrivare o per effetto della burocratizzazione o per la dilatazioj
territoriale, ponendo di conseguenza un freno alle attività di que­
sto (cioè dello Stato) nel caso che l'autorità libcrald~mocratica
venga minacciata per il costituirsi di un potere centralizzato.

L'associazionismo politico, il quale costituisce innanzitutto
una scuola gratuita nella quale tutti possono imparare la teoria
generale dell'associazione, fa parte del « diritto » che ha il cit­
tadino ad associarsi per poter « sfruttare questo potente mezzo
di azione » " indirizzato verso scopi numerosi e svariati. Tocque­
ville fa quindi una contrapposizione tra associazioni stabili (Co­
mune, Contea e Stato) e quelle il cui « nascimento e sviluppo
sono soltanto effetto di volontà individuali »% e che sorgono
quindi all'interno di una struttura sociale già organizzata.

L'associazione politica si forma quando si ottiene l'adesione
pubblica di « un certo numero di individui a determinate teorie
e, sopratutto, nell'impegno da essi contratto di concorrere in un
certo modo a farle prevalere s • Le « teorie », che dovrebbero
rappresentare le ideologie diverse degli associati i quali riunen­
dosi in una struttura societaria, contribuiscono all'affermazione
di queste, sono, a ben guardare, l'elemento discriminatore nei
confronti dell'associazione volontaria «civile», nel senso cioè
che mentre lo scopo è astratto-concreto nel caso dell'associa­
zione politica, diviene invece solamente concreto, come si vedrà
in seguito, nella dinamica dell'associazionismo volontario «civile».

Altra caratteristica fondamentale per lo sviluppo di una
associazione politica è individuabile quando i « sostenitori di
una stessa opinione, possono riunirsi in collegi elettorali e no­
minare mandatari che li rappresentino nelle assemblee eletto-

42 op. cit., p. 188.
63 op. cit., p. 188.
44 op. cit., p. 189.
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rali » 6. Tale coagulazione di forze sociali acquista una notevole
importanza poiché una opinione politica, allorché viene ad esse­
re rappresentata da una associazione, si riveste di forza e di po­
tenza in quanto riunisce « lo sforzo di tante idee e le fa conver
gere verso un solo punto nettamente determinato » f,

Tocqueville ci mostra, quindi, in maniera semplice sul piano
dell'indagine sociologica, il passaggio dal cc gruppo informale »
alla struttura organizzativa formale; tale processo si determina
quando gli individui, legati inizialmente da vincoli intellettuali,
si riuscono tra loro per creare, ad uno stadio ulteriore, dei
gruppi semplici più stabili che successivamente si costituiranno
quasi come « nazione nella nazione, a governo speciale di fronte
al governo »'7

Volendo poi rilevare costantemente l'importanza generale
del fenomeno associativo, Tocqueville è portato ad affermare
come cc la libertà di riunirsi ai propri simili nell'intento di indi
rizzare ad un comune scopo i singoli sforzi e la individuale atti­
vità è, dopo la libertà personale, la più connaturale all'uomo» 18,
ed il diritto ad associarsi è così inerente all'uomo quanto la li­
bertà individuale tanto che « il legislatore non potrebbe distrug­
gerlo senza intaccare la costituzione sociale » 49• Presupposto
quindi della teoria sociologica dell'associazione volontaria, l'as­
sociazione politica può essere tollerata quando cerca di affer­
marsi in virtù delle leggi dello Stato, proponendosi, così come
è in America, la « discussione » come fine, laddove in Europa
essa è una struttura che pennette di attuare soltanto azioni mi­
litari e violenze "; nelle associazioni europee vi è anche, rileva il
Tocqueville, la tendenza ad una obbedienza passiva, deleteria in
quanto nell'ambito di tali strutture associative si forma una sor­
ta di tirannide °. Ma in ultima analisi, la facoltà di associarsi a
fini politici per creare un sostegno ed uno stimolo al partito, è
considerata dal Tocqueville come poco desiderabile, per il fatto
che spesso conduce all'anarchia « pur essendo l'unica che un po-

45 op. cit., p. 189.
46 op. cit., p. 189.
47 op. cit., p. 189.
48 op. cit., p. 192.
49 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 192.
50 In queste sue considerazioni Tocqueville ha sempre presente la

Francia sconvolta dalla Rivoluzione e dalle guerre napoleoniche, per cui,
come tutti gli intellettuali del suo tempo, guardava all'America come a quel
paese dal quale traspariva un forte ideale politico di democraticità totale;
cfr. op. cit., p. 194. Si veda il volume di E. CHICHIARELLI, op. cit., pp. 49-95.

SI A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 195.
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polo può tollerare »" e, tutto sommato, la sola che, _grazie all,
sua istituzionalizzazione, garantisca la comunità dal formarsi ;
sette e società segrete 53• 1

« Scienza » ed « arte »", la teoria dell'associazione vive per
tanto il suo rapporto dinamico all'interno della società in +
confronto cd m una rcc1proc1tà dialettica tra associazione poli­
tica e civile; possiamo brevemente visualizzare questo rapporto
con il seguente schema:

a.aa ta

I PARTITO POLITICO I
. ,J

t t t t t tI

Associazioni politiche D r ) , r l r---- L_.... _i

$ • t $ t,,,.
j i

Associazioni civili ­ o o o □ o □ o
Necessarie per difendersi dall'azione dispotica della mag­

gioranza o « contro le usurpazioni del potere reale» 55, negli Sta­
ti Uniti le associazioni politiche sono però figure secondarie nei
confronti di quelle « civili •

In America, infatti, non vi sono soltanto « associazioni comu­
nali ed industriali alle quali tutti partecipano, ma mille altre di
ogni specie, religiose e morali, gravi e futili, universali e ristrette,
immense e piccolissime. Gli americani si associano così per fare
feste e fondare seminari, fabbriche ed alberghi, innalzare chiese,
diffondere libri, inviare missionari agli antipodi, come per isti­
tuire ospedali, prigioni, scuole; ... State pur certi che all'origine
di ogni nuova impresa, là dove in Francia trovate il governo e in
Inghilterra un gran signore, troverete in America un'associa-

52 op. cit., p. 192.
53 Ricordiamo ad esempio come Reinhart Koselleck metta in evidenza

tale aspetto affermando che in Inghilterra, durante il periodo i1lum11y­
stico, si formarono sette segrete, tra le quali egli ricorda la Massoner1a,
proprio a causa della metodica repressione delle associazioni che tende­
vano a costituirsi in quanto il sovrano privava i nobili e l'alta borghesia
del potere politico. Cfr. Kritik und Krise. Eine Beitrag zur Phatogenese
der burgerlichen Welt, Freiburg-Mtinchen, 1959; (tr. italiana, Critica illumi­
nista e crisi della società borghese, Bologna, 1972).

54 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, pp. 51 9
e 525.

55 op. cit., p. 516.
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zione » , Da questo brano, traspare l'entusiasmo del Tocque­
ville dinanzi a questa straordinaria impressione di partecipazio­
ne popolare alla vita comunitaria che dimostra inoltre la « vita
lità » dell'associazionismo volontario americano.

Tutta la moderna problematica sull'associazione volontaria,
intesa come struttura societaria che colleghi l'individuo allo Sta­
to, concepito quest'ultimo non come un'associazione, ma come
una relazione"", è pertanto ampiamente sollecitata dal pensiero
del Tocqueville il quale comprende esattamente la fondatezza so­
ciologica dell'interazione primaria come base di sviluppo per
l'individuo nella società intuendo anche l'aspetto drammatico
dell'uomo astratto, spersonalizzato e alienato all'interno della
società burocratica.

Le modalità strutturali e funzionali che individuano e defi­
niscono per il Tocqueville l'associazione volontaria, possono esse­
re così rappresentate nello schema che segue:

ASSOCIAZIONE VOLONTARIA

adesione _volontaria

autofinanziamento
numero dei membri
interclassismo
controllo sociale
interazione
comunicazione

scopo comune ►

56 op. cit., p. 516. Ci sembra interessante far notare come tutto il f­
lone degli studi sociologici attuali sulle associazioni volontarie, contempli
questa specializzazione delle attività al fine del raggiungimento degli scopi
comuni e la concretezza di questi per rendere l'associazionismo volontario
utile e funzionale allo sviluppo della comunità. Cfr. ALBERT MEISTER, Parte­
ctpation sociale et changement social. Matériax pour une sociologie des
associations, Paris, 1970; (tr. italiana, Partecipazione sociale e cambiamento
sociale. Materiali per una sociologia delle associazioni, Roma, 1971). Per
quanto riguarda questo grande spirito associativo rilevato dal Tocqueville,
esso è anche da collegare con l'emigrazione dei « quakkeri» dall'Inghilter­
ra; essendosi questi diffusi in tutto il territorio americano, influenzarono,
con le teorie del piccolo gruppo fa cui l'adesione era volontaria, lo svilup­
po dell'associazionismo volontario. Cfr. D. ANZIEU e J-Y. MARTIN, op. cit.,p. 27.

57 Cfr. quanto afferma J. DEwEY, op. cit., p. 97 rifacendosi alle teorie
del Bentley di « Process of Government », Chicago, 1908.
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L'associazione volontaria « civile » si costituisce quando
sce e si sviluppa per libera volontà (voluntary action)" dt 4,
dini al fine di raggiungere uno scopo comune che deve esse a­
concreto e non asiratto ". All'interno di essa_il sistema pi~k".
ante per creare una struttura economica è l'autofinanziamento
che viene realizzato tassando i soci con una quota fissa per tutti
o proporzionale alle entrate dei _singoli soci (il Tocqueville n
specifica bene questi due aspetti). La forza dell'associazione sa.­
rà inoltre commisurata al numero dei membri, nel senso che ta.
to maggiore sarà il numero degli affiliati, tanto più l associazione
svolgerà una funzione positiva all'interno della struttura sociale.

Caratteristica fondamentale nella teoria dell'associazioni
smo volontario è l'interclassismo che deve essere attuato all'in­
terno del nucleo associativo; l'associazione, infatti, per adempie­
re al suo ruolo nella società, dovrà assimilare nello stesso nu­
cleo elementi appartenenti a diverse classi sociali, poiché il rag­
gruppamento istituzionalizzato di persone appartenenti alla
stessa classe provoca la cristallizzazione della struttura sociale
irrigidendo e precludendo la possibilità di passaggio da una clas­
se ad un'altra ed operando negativamente nei confronti della
mobilità sociale.

11 decentramento operato tramite lo sviluppo di associazioni
volontarie, permette il controllo dell'ambiente fisico e di quello
sociale 60, laddove la vita comunitaria favorisce il nascere di
idee ed opinioni funzionali allo sYiluppo armonico della persona­
lità individuale in quanto si accrescono quelle possibilità all'in­
terazione 61 che la società individualistica ed atomizzante tende
ad annullare.

58 Cfr. WALTER LIPPMAX, The Good Society, Boston, 1936; (tr. italiana,
La giusta società, Roma, 1945). Secondo Lippmann « le associazioni in cui
gli uomini si riuniscono spontaneamente, naturalmente, istintivamente,
volontariamente, presentano un problema molto diverso da quelle che so­
no state organizzate e create deliberatamente» (p. 384).

59 Sull'astrazione degli scopi in una associazione volontaria e sull'im­
portanza della loro concretezza da un punto di vista sociologico, si veda
il volume di WILBERT MOORE, Socia! Change, New Jersey, 1963; (tr. italiana
Il mutamento sociale, Bologna, 1971). Dello stesso autore anche Man, Ti­
me and Society, New York, 1963.

60 Cfr. sul rapporto tra funzioni latenti e manifeste all'interno di un
gruppo sociale, il volume di ROBERT K. MERrON, Social Theory and Social
Structure, New York, 1949; (tr. italiana, Teoria e struttura sociale, Bolo­
gna, 1966).

61 G1i americani di tutti gli Stati, d'ogni età, d'ogni opinione _contrag•
gono quotidianamente l'abito generale dell'associazione... Là essi si vedono
in gran numero, si parlano, si intendono e s'animano in comune ad ogni
genere di imprese »; cfr. De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 526
(le parole in corsivo sono nostre).
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Per ciò che concerne il problema della comunicazione, essa
viene realizzata oltre che dai rapporti interattivi, anche grazie al­
lo sviluppo di fogli, di manifesti e soprattutto di giornali che
mantengono il contatto tra i soci permettendo anche ai non affi­
Jiati di apprendere gli scopi e gli orientamenti dell'associazione;
in tal modo, coloro i quali riscontrano in essa attività vicine ai
loro interessi, possono farne parte aumentando, grazie alla loro
adesione, la forza di azione del nucleo associativo.

Tra i giornali? e le associazioni sussiste pertanto, secondo
il Tocqueville, un rapporto « necessario »?, in quanto «i gior
nali fanno le associazioni, queste quelli » 8., Essi rappresentano
di conseguenza un mezzo notevole di persuasione specie nei con­
fronti dell'individuo isolato°, di colui che non vive in un rag­
gruppamento societario organizzato. Tocqueville intuisce e spie­
ga quindi sinteticamente, ma abbastanza efficacemente, la per­
suasione occulta della stampa quale mezzo di comunicazione so­
ciale. Un giornale rappresenta, infatti, sempre un «gruppo di in­
teressi », cioè un'associazione, che vuole propagare determinate
idee e valori 66 cui l'individuo può reagire solo in quanto parte­
cipe di un'altra struttura societaria. Il giornale costituisce per­
tanto un ulteriore stimolo per sconfiggere il monadismo dell'uo­
mo isolato, sollecitando l'individuo ad aggregarsi in gruppi asso­
ciativi volontari.

La concezione tocquevilliana di una società strutturata in
organismi associativi « politici » che rappresentino l'autorità so­
ciale (politica) e dei quali il cittadino in fondo deve diffidare e
«volontari» in senso stretto garanti della società civile, ci sem­
bra possa essere accostata per una antitesi dei contenuti, alla
concezione sociopolitica di Rousseau sull'associazione civile che

62 1l problema della libertà di stampa ha una tale importanza, dice il
Tocqueville, che essa esercita la sua influenza non solo sulle leggi e sui
costumi, ma anche sulle opinioni politiche. La stampa deve anche essere
priva di censura, da lui definita dannosa ed assurda in paesi nei quali vi
è la sovranità popolare. Nota poi come in America i giornali siano nume­
rosi e pertanto « inoffensivi » sul piano politico poiché, per neutralizzare
la forza dei giornali è opportuno moltiplicarli, aggiungendo ulteriormente
che l'aumentare il numero dei giornali è proprio un assioma di scienza
politica. Cfr. De la Démocratie en... ecc., op. cit., tr. italiana, pp. 180-181 ed
anche p. 184.

63 op. cit., p. 521.
64 op. cit., p. 521.
65 op. cit., p. 523.

op. cit., p. 522: « Un giornale non può sussistere se non a condizio­
ne di riprodurre una dottrina o un sentimento comune a molti individui ».
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è determinata dal « pactum societatis » e che nasce anch'essa
un atto volontario 67• • con

L'accostamento tra_Tocqueville e Rousseau non è casuale
in quanto esso esprime l'esigenza di operare un collegamento

1
.'

questi due studiosi della società che vedono nella dcrnocrn/?
una «_sovranità delle masse »" in_senso proprio; pertanto, 4,
essendo diversi gli obiettivi ai quali essi approdano, il tema c.
trale della loro analisi rimane inalterato, anche se in Tocque.
ville la teoria delle libere associazioni acquisisce una maggiore
rilevanza sia ai fini della interpretazione sociologica generale
che, più specificamente, nei confronti dello sviluppo delle rel.
zioni sociali a carattere comunitario. Rappresentante di un fj.
lone radicale contrario alla polverizzazione della società in grup­
pi organizzati, Jean Jacques Rousseau può essere accostato quin­
di al Tocqueville proprio per quei rapporti che concernono l'in.
tegrazione dell'uomo nella società ed anche perché di fronte
all'alternativa hobbesiana: « o lo Stato o la libertà », entrambi
cercano di dare una risposta affermando che una società deve
essere insieme Stato e libertà 7.

Mostrando l'insostenibilità delle condizioni sociali nella
Francia del periodo illuminista, il pensatore ginevrino cerca di
porre in evidenza in termini nuovi, i cui tratti salienti possono
essere collegati ad una nuova idea del « progresso » sociale, la
dinamica di una nuova strutturazione societaria nella quale gli
interessi del singolo siano interessi non di tutti i gruppi asso­
ciativi esistenti all'interno di uno Stato, ma al contrario essi di­
vengano patrimonio comune della società totale. Ravvisando an­
ch'egli nella comunità ristretta l'unità funzionale ad uno svilup­
po della società la quale punti sulla « partecipazione » dell'indi­

67 Cfr. J. J. ROt;SSE-\C, Il Contratto sociale, Torino 1969. Dice Rousseau
parlando del patto sociale, che « l'associazione civile è l'atto più volontario
del mondo», op. cit., libro IV, cap. 2,p. 143.

66 E' ancora da sottolineare in tal senso la differenza che esiste tra il
liberalismo politico di Montesquieu e Constant nei quali la libertà è intesa
come potere delle leggi e non del popolo, con quello di Tocqueville (in
questo affine al Rousseau) il quale vede proprio nelle masse popolari. 1
fondamenti della democrazia; pertanto ci sembra errato voler caratterz­
zare il Constant come « maestro » di Tocqueville così come in CARLO COR­
DIÉ, Ideali e figure d'Europa, Pisa, 1954, p. 162.

69 Cfr., F. Jo.NAS, op. cit., p. 51. Dissentiamo comunque dal recupero
di Rousseau nei termini quasi moralistici fatti dal Jonas, ricordando in­
vece la grossa problematica politica del pensiero roussoiano per la quale
si rinvia al volume di LUCIO COLLETTI, Ideologia e società, Bari, 1969.

70 Cfr. NORBERTO BOBBIO, Diritto e Stato nel pensiero di Emanuele
Kant, Torino 1957. I rapporti considerati dal Bobbio sono quelli che inter­
corrono tra Hobbes, Locke, Rousseau e Kant, ma crediamo che lo stesso
problema si possa porre anche nei confronti del pensiero di Tocqueville.
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viduo, Rousseau esprime l'esigenza sociologica di una volonté
générale che, per manifestarsi nella sua completezza, deve assu­
mere un carattere politico globale?'. Infatti la differenza fonda­
mentale dc]] 'interpretazione roussoiana consiste nel fatto che la
associazione civile rappresenta un aggregato sociale nella sua
totalità, il momento più alto del consenso e non un aspetto par­
iale del patto sociale così come è possibile rintracciare in meri­
to a ciò in 'Tocqueville; bisogna inoltre aggiungere che Rousseau,
volendo capovolgere la concezione liberale di una società garan­
te di interessi privati, vede in queste associazioni parziali 7 un
elemento disgregatore della società, affermando successivamen
te che « solo nel caso non si possa fare a meno di società par­
ziali, è necessario allora moltiplicarne il numero e prevenire la
disgregazione » 73• Tale concezione pluralistica della società, che
successivamente lo stesso Hegel condividerà in quanto ricono­
scerà alle associazioni (corporazioni) una funzione mediatrice tra
l'atomismo della società. civile e la composizione unitaria degli
interessi dello Stato, viene rifiutata da Rousseau poiché la valo­
rizzazione delle associazioni parziali sottolinea la concezione li­
berale di una teoria delle libertà (private) e non una socializza­
ione della libertà.

Tocqueville accetta, come sembra, questi aspetti del pen •
siero roussoiano nel quale l'associazione dimostra una sua ne­
cessità sociologica di esistenza. Tale necessità assume una sfu­
matura particolare proprio nel momento in cui trasformandosi
la comunità in una struttura complessa, si dovrà ricorrere ad
un forte numero di strutture associative che impediscano all'in­
dividuo di perdere il senso della vita comunitaria. In tal modo i
numerosi corpi associativi intermediari divengono quegli ele­
menti fondamentali che permettono agli individui, uniti da un
« comune interesse» e da un <e comune scopo» da perseguire, di
ritrovare nella formula dell'associazione volontaria quanto è sta-

71 Il concetto di volonté générale non ha pertanto una semplice con­
notazione « teologica » così come suggerisce, collegandola a Malebranche,
Roger Labrousse in Introduction a la philosophie politique, Paris, 1959;
si può d'altra parte notare che, per certe sfumature che lo contraddistin­
guono, il concetto di individuo astratto, estrapolato dall'organizzazione so­
ciale, così come si esprime in una società non caratterizzata da corpi in­
termedi, può accentuare un certo « grado » di isolamento il quale, non es­
sendo mediato, diviene problematico accettare per una corretta compren­
sione del fenomeno sociale globale. Facciamo riferimento a quanto eviden­
zia FRANCO FERRAROTTI nel suo Macchina e uomo nella società industriale,
Roma, 1968 (si veda in particolare la 2> edizione ampliata, Roma, 1970).

72 J.J. ROUSSEAU, op. cit., p. 42.
73 op. cit., p. 42.
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to « assorbito » dal potere politico centralizzato o « sottratto
alle possibilità di relazione dei cittadini.

L'associazione parziale tocquevilliana si accosta pertanto
sensibilmente in termini funzionali alla associazione « totale
di Rousseau la quale nasce con il contratto sociale dando luogo
ad una forma di associazione « che difende con tutta la forza
comune la persona ed i beni di ogni singolo associato e per la
quale ciascuno unendosi a tutti non obbedisca tul t:wia che a sé
stesso, e resti libero come prima » ?'. La differenza fondamentale
che vediamo emergere dalle due concezioni consiste in questo:
Tocqueville vede la società globale come unione tra associazione
civile e associazione politica, Rousseau concepisce la totalità so­
ciale non appena gli individui costituiscono un aggregato sociale
di tipo statuale. In Tocqueùlle quindi l'assodazionc politica è
diversa da quella civile in quanto la prima può soffocare gli in­
teressi dei singoli che confluiscono (o costituiscono) una strut­
tura societaria proprio per salvaguardare tali interessi; in Rous­
seau l'associazione civile è anche una associazione politica che
sorge esclusivamente per « socializzare » gli appartenenti alla
struttura associativa totale operante con il contratto.

Il pensiero liberale di Tocqueville, che ammette la presenza
di interessi privati nella struttura sociale, appare evidente quan­
do egli afferma che alla maggior parte delle associazioni civili
volontarie si può partecipare « arrischiando una parte del pro­
prio patrimonio »"?, presupponendo quindi la presenza di un
capitale da investire il quale spesso non viene arrischiato per
paura di perderlo e «di pagar caro l'esperimento » 7.

L'associazione civile nella concezione roussoiana presuppo­
ne, al contrario, un solo capitale comune a tutti gli uomini e che
deve essere messo in comune: « la volonté générale ». Solo sa­
crificando tale « bene » è possibile raggiungere una socialità
completa determinata da una società che segue un uniforme svi­
luppo comunitario e mediatrice sì di interessi collettivi, ma non
di particolarismi privati.

L'associazione volontaria posta all'interno della struttura
sociale acquisisce, nel pensiero di Tocqueville, delle sfumature
particolari. Ci sembra, infatti, che, mentre la teoria dell'associa­
zionismo esprima ad un livello sociologico l'esigenza rivaluta-

74 op. cit., p. 43. Ricordiamo la differenza fondamentale posta dal
Rousseau tra volonté générale e volonté de tous. La prima « riira al";
teresse comune, l'alfra all'interesse privato e non è che una somma 1
volontà particolari »; op. cit., p. 42.

75 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 524.
76 op. cit., p. 524.

116



tiva del « gruppo primario », face-to-face e quindi l'esatta com­
prensione della teoria della « comunità », nel momento delicato
dell'attuazione concreta tale teoria apre le possibilità di perse­
guire interessi privati con il solo limite dell'interesse altrui; per­
tanto, mentre l'individuo singolo appare di conseguenza come
un tutto, la società diviene possibile quale « compromesso » tra
totalità autosufficienti.

Un ulteriore accostamento di Tocqueville al pensiero di
Rousseau, può essere fatto esaminando la dottrina deII'intérét
bien entendu che consiste, per lo studioso normanno, nella di­
sponibilità mentale di perseguire tuti gli uomini il proprio in­
teresse, tenendo presente que1lo degli altri77. La differenza fon­
damentale che presenta questa dottrina nei confronti dell'inte­
resse comune roussoiano, consiste nel fatto che l'interesse co­
mune esprime l'esigenza fondamentale della volontà generale
per avviare la costituzione di una società totale 78, mentre in
Tocqueville l'intérét bien entendu é l'espressione della volontà
del singolo che pennette di creare artificialmente l'azione reci­
proca degli uomini. Il mezzo per attuare ciò è piuttosto evidente,
in quanto è rappresentato proprio dall'associazione volontaria
che convoglia gli interessi dei singoli in una direzione determi­
nata attenuando i conflitti e facendo sorgere una normatività
quasi « morale » perché socializzata in tutta la struttura socie­
taria parziale. L'intéret bien entendu rappresenta, infatti, quanto
può volere di « buono » per sé il singolo, nella misura in cui
deve fare ciò che è utile (quindi buono) per sé e, di riflesso,

77 Facciamo notare come l'intéréret bien entendu sviluppi anche la
tematica di una libertà dove l'individualismo del singolo deve annullarsi
per rivestirsi, al contrario, di tutte le caratteristiche della socialità. In
questo senso ogni individuo possiede le qualità per partecipare al governo
della società e ciò sta a significare che l'intérét bien entendu è sociale
perché tiene presente il « rni'o » interesse nei confronti di quello degli altri,
ma non « socializzato », cioè fuso in maniera omogenea con le esigenze
altrui. Ci sembra,_ quindi, che in base a tali caratteristiche questa teorias
ia rapportabile all'interesse sociale benthamiano e, come teoria generale,
posta a raffronto con il pensiero degli utilitaristi inglesi. Si veda in parti­
colare di E. DURKHEI, Le contrat socil de Rousseau, prima in « Revue
de Métaphysique et de Morale», t. XXV, 1918 ed ora in « Montesquieu et
Rousseau précurseurs de la sociologie», Paris, 1953 ed anche di MARc
AUGt, Montesquieu, Rousseau et l'antropologie politique, in « Cahier In­
ternationaux de Sociologie», v. XL, 1966, pp. 17-42.

•
78 Cfr. J. J. RoussEIU, op. cit., libro II, cap. 1°, p. 37: «E' ciò che vi è

di comune in questi différenti interessi che forma il vincolo sociale; e se!},"i fosse q@alche punto in cui tutti gli interessi si accordano, una so
S%tè non potrebbe esistere. Ora è unicamente sulla base di questo comune
in eresse che la società deve essere governata ».
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per altri rivitalizzando e rinserrando i legami morali tra gli
individui 7%.

L'interesse comune di Rousseau non rappresenta invece un
compromesso mediatore di esigenze singole, ca-sì come possono
talvolta esprimersi all'interno· dei gruppi associativi volontari
ma assolve al contrario ad un compito « reale » (concreto), sin­
tesi sia della libertà naturale che della volonté générale, avvian­
do di conseguenza una socializzazione completa della comunità
e delle singole volontà.

La teoria dell'intérèt bien entendu che esercita nel pensiero
sociologico di Tocqueville una notevole funzione di stimolo allo
sviluppo sempre più vasto e più vario di associazioni volontarie,
perdendo in parte questa sottile connotazione di « interesse ope­
rante » che si trova in Rousseau, diviene sensibilmente più astrat­
ta poiché è collocata nella sfera più rarefatta dei « valori » del
singolo, mentre da un punto di vista sociologico esprime una
differenziazione nei livelli della partecipazione. Partecipazione
che è« diversa » per il Tocqueville in quanto diversi sono gli inte­
ressi dei singoli ;in Rousseau, precorritore di uno Stato totale,
la sintesi degli interessi è, al contrario, unitaria, poiché li con­
voglia in quell'interesse totale che esprime la partecipazione vera
e globale del singolo all'interno del gruppo comunitario «ristret­
to» ed omogeneo ".

L'esame della realtà sociale portato innanzi dal Tocqueville,
risente, come prima abbiamo accennato, della volontà di conci­
liare in una sintesi armonica l'equazione eguaglianza-democra­
zia, sintesi che lo porta di conseguenza a condividere le modalità
e lo sviluppo delle strutture associative da lui rilevate nella so­
cietà americana.

Ciò che prende rilievo, quindi, da una rilettura della Demo­
crazia in America, è quell'immagine del pensatore liberale preoc­
cupato di risolvere l'eguaglianza di tutti con la libertà indivi­
duale mediante la teoria dell'associazionismo volontario; pro­
prio per questi aspetti, o meglio considerazioni teoriche verifi­
cate empiricamente, l'analisi dello studioso normanno per quan­

79 Lo stesso Durkheim tenterà, per risolvere situazioni anomiche, di
rafforzare il legame « morale » all'interno della società egualitaria e livel­
latrice, sostenendo l'importanza delle corporazioni per ricreare . nuove
norme. Cfr. « De la division du travail... ecc.», op. cit., ed in particolare
la prefazione_alla 2 edizione. Si veda _anche su questo rapporto_ gli a%%
ni di PIERRE BIRNBAUM nel volumetto Sociologie de Tocqueville, Pans, 1 '
pp. 66-67.

80 Cfr. REN DE LACHARRIR, Etudes sur la théorie démocratique, Pa­
ris, 1963, p. 82, e segg.
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to « asistematica », non ci sembra affatto sorpassata " o addirit­
tura « trop abstrait »", anche se tale termine evidentemente, da
un punto di vista di metodologia sociologica, è appropriato sot­
to vari aspetti "%.

Dobbiamo sottolineare piuttosto che, mentre sono più atte­
nuate le caratterizzazioni di tipo psicosociologico che si è soJiti
riscontrare nella sociologia dei gruppi sociali, affiora invece net­
tamente l'interpretazione « sociologica » di una realtà la cui di­
namica evolutiva venga conservata tramite lo sviluppo di un
pluralismo associativo di tipo civile o, con una espressione più
appropriata « sociale ». Sotto questo aspetto l'intento « innova­
tore » di Tocqueville non deve essere sottovalutato in quanto egli
mette in piena luce le maggiori possibilità all'interazione sociale
ed allo sviluppo socioeconomico della comunità che sono offer­
te all'individuo sia dal decentramento amministrativo che dallo
sviluppo di associazioni volontarie. Esigenza insopprimibile di­
viene quindi per Tocqueville l'esatta valutazione, da un punto
di vista sociologico, del « gruppo primario » che egli considera
non nei termini astratti della semplice comunità come farà sue-

8 l Cosi afferma G A E T A N O MO S C A nella sua Storia delle dottrine politi­
che, Roma, 1933, p. 227.

82 Sono parole di H. Taine il quale scrivendo alla moglie afferma:
«J'ai acheté les trois volumes de la Démocratie en Amérique de Tocque­
ville. Je le relis: excellent, quoique trop abstrait »; cfr. G. BARZELLOTTI,
H. Taine. Sa vie et sa corrispondence, Paris, 1902, p. 98 (lettera del 28 lu­
glio 1887). Taine insiste pure, seguendo Tocqueville, sul decentramento
amministrativo che rappresenta la «difesa giuridica » contro l'assoluti­
smo politico. Questo tema della decentralizzazione amministrativa scm­
bra a volte piuttosto ambiguo, poiché fondare una « difesa giuridica »
nei confronti del potere politico implica anche una codificazione formale
(giuridica) nei confronti della liberalizzazione del fenomeno associativo
che diverrebbe (come avviene in molti casi) in maniera simultanea, uno
strumento in cui l'aspetto della volontarietà non sarebbe altro che un atto
mentale del singolo; atto stimolato da una situazione politica oggettiva il
cm scopo è di raggiungere precisi obiettivi. Cfr. per alcuni rapporti tra
Tecqueville e Taine per ciò che concerne l'associazionismo, il volume di
CARLO MONGARDINI, Storia e sociologia nell'opera di H. Taine, Milano, 1965.

83 Come rileva Franco Ferrarotti nella Democrazia in America « ... indi­
pendentemente dai _contenuti specifici, è possibile _isolare _alcuni aspetti
che si ricollegano chiaramente ai modi ed alle tecniche di indagine carat­
teristiche dell'indagine sociologica », benché nel lavoro di Tocqueville « il
Carattere asistematico delle osservazioni » e «l'attenzione con cu racco­
glie_i dati apparentemente erratici e slegati, la sua straordinaria apertura
di fronte alle ricchezze ed all'apparente disordine dell'esperienza, la sua
riluttanza a servirsi di schemi precostituiti, dei quali riconosce, come
vedremo, la necessità non solo a fini euristici, sono sufficienti a ricordare
che la storia non significa solamente storicismo di maniera»; cfr. Trat­
tato di sociologia, Torino, 1969, pp. 42-43.
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cessivamente Toennies ", ma in quelli concreti di struttura so­
ciale determinata che offre al-l'individuo possibilità sia per ini­
ziative singole, utili ad un migliore sviluppo socioeconomico, che
per arricchire la vita di relazione 85•

Nella sua profonda avversione per ogni forma di eguaglianza
politica considerata come livellatrice di ogni vita politica 8». ;]
Tocqueville approda però ad una concezione del termine 'de­
mocratico in base alla quale tale vocabolo significa sì go­
verno di tutti, in quanto a tutti viene offerta la possibilità bdi
divenire partecipi della forza politica, ma nello stesso tempo sot­
tolinea il privilegio liberale di alcuni che, partendo avvantaggiati
con qualche « bene » da difendere, troveranno in questo modo la
possibilità di accrescere il proprio benessere con la forza comune
che crea una struttura associativa volontaria. Il Tocqueville si
riallaccia pertanto alla problematica connessa allo sviluppo del
pensiero liberale che sancisce la separazione tra società civile
e società politica, circonscrivendo la possibilità di autorealizza­
zione dell'individuo alla sfera economica-sociale del singolo.
Nella concezione liberale, infatti, la libertà « libera » l'individuo
non dalla società, ma della società 37; non è pertanto l'immagine
di una libertà « sociale » quella che appare nel pensiero di Toc­
queville, bensì quella di varie libertà individuali che possono

Cfr. di F. TOENNIES, Gemeinschaft und Gesellschaft, Leipzing, 1887;
(tr. italiana, Comunità e società, Milano, 1963).

85 Cfr. le considerazioni di FRANCO FERRAROTTI in Appunti intorno alla
sociologia negli Stati Uniti: la ricerca della comunità in Robert A. Nisbet
(parte Il), in « Quaderni di Sociologia», n. 24, 1957 (si trova anche nel
volume La sociologia come partecipazione ed altri saggi, Torino, 1961,
pp. 62-75).

66 Cfr. E. CHICHIARELLI, op. cit., p. 71.
67 Si tenga presente come in tutta la concezione ginsnaturalistico-libe­

rale la società è un mezzo deciso ed istituito dagli uomini per difendere
con tutta la forza comune (della collettività), la persona ed anche « la pro­
prietà » di ogni singolo associato. Tale concezione del contratto ha lo
scopo di creare un ordine formale il quale, tramite la forza vincolante
della legge, definisca stabilmente e rafforzi le prerogative dell'uomo di
natura. La posizione di Locke è, a tal proposito, precisa: « Per potere po­
litico, dunque, intendo il diritto di far leggi con penalità di morte... per
il regolamento e la conservazione della proprietà»; cfr. « Due Trattati
sul governo », tr. italiana, Torino, 1948 ed in particolare il « Secondo trat­
tato », libro 1°, art. III, p. 234. La concezione locheana dello Stato sarà
poi mantenuta da Kant, per il quale lo Stato deve limitare la libertà dr
ogni singolo individuo alla condizione che essa « possa coesistere con la
mia secondo una legge universale »; cfr. di E. KANT, Scritti politici e di fi­
losofia della storia e del diritto, Torino, 1956, p. 106. Per quanto riguarda
i rapporti tra liberalismo e democrazia si rinvia al volume di L. Co1LETTI,
Ideologia e società, op. cit.
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essere sollecitate ad una difesa in quanto la società politica può
operare negativamente su alcuni interessi privati.

Ci sembra pertanto che tramite la teoria dell'associazioni­
smo volontario il Tocquevi1le voglia fondare un'aristocrazia nuo­
va non basata su vincoli di sangue, ma su vincoli associativi
che, con la forza comune, creino allo stesso modo dell'aristocra­
zia, una nuova aristocrazia economica che permetta anche « mag­
giori vantaggi politici... senza le ingiustizie ed i pericoli di quel­
la8% e che provochi di conseguenza un meccanismo di difesa
per l'individuo nella sfera dei suoi particolari diritti salvando le
comuni libertà 90•

L'aporìa del pensiero tocquevilliano affiora evidente pro­
prio in queste sue considerazioni di « diritti particolari » e di
« comuni libertà » salvaguardate dalla associazione. L'esistenza,
infatti, di particolari diritti non può, ed è evidente, attuare le li­
bertà comuni se non nel caso in cui anche queste siano dei rap­
porti di privilegio; in base a tali teorie Tocqueville sembra alli
nearsi con il pensiero di Kant, il quale postulava l'esistenza coat­
ta di una società nella quale ognuno fosse libero di poter con­
servare ciò che gli appartenesse, avviando il discorso su una so­
cietà democratica e libera nella quale l'eguaglianza garantisca
libertà individuali e dove la libertà coesista con l'eguaglianza.

Distinguendo nei confronti dell'associazionismo volontario
civile e di quello più strettamente politico rispettivamente una
centralizzazione civile ed una politica ", Tocqueville non fonda

88 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 711:
« Credo fermamente che non si potrebbe fondare nel mondo una nuova
aristocrazia; ma penso ancora che i semplici cittadini, associandosi, pos­
sano costituire enti· assai ricchi, influenti e forti, in una parola personearistocratiche.

89 op. cit., p. 711.
90 op. cit., p. 711.
91 La società associativa di Tocqueville ci sembra possa essere para­

gonata all'unità dualistica dello Stato hegeliano nel quale esiste tale so­
apposizione di sfera politica e sociale. Tale separazione tra associazio­

musmo civile (sfera sociale) ed associazionismo politico (sfera politica),
verrà superato da Marx con la sua interpretazione economica dellastoria e della società· società che si attua solo con l'omogeneizzazione
completa tra società éivile e politica. Marx aveva infatti osservato che è
la « rappresentatività » dello stato moderno a separarlo dalla società; esso
RCigè uno stato « politico » in quanto la società modera individualistica,
Facilita_la decisione politica e privata. Tale dicotomia è quella che crea
Invece l'unità tra Stato e società; solo una società omogenea può esprime­
re una reale parificazione tra gli uomini e benché in Marx sia viva l'esi­
genza _di contrapporre eguaglianza e libertà, ne ravvede l'aporìa principale
PQPrio nella considerazione democratico-liberale della società moderna,
ne a quale la libertà è solo eguaglianza di indipendenza. Di K. Marx si
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un livello superiore di democrazia, ma si ricollega alle vecchie
teorie delle società aristocratiche di un tempo, nelle quali si for.
mavano i corpi intermedi a carattere corporativo per porre un
freno al potere del sovrano 92; scindendo la società in « civile »
e « politica » tramite la teoria dell'associazionismo volontario
Tocqueville sottolinea alcune contraddizioni del suo pensiero'
poiché una tale separazione ha sorretto sempre un certo potere
politico %%.

L'appartenenza a gruppi associativi, positiva per controbat­
tere l'isolamento e il declino dei rapporti primari, può tuttavia
riprodurre, sotto vari aspetti, quella tale libertà « civile » e cioè
la libertà borghese della iniziativa economica privata, della stam­
pa, dell'associazione volontaria; sotto altra angolazione l'associa­
zionismo politico fornisce invece al cittadino la libertà politica,
intesa però non come potenziamento sociale dell'individuo, ben­
sì come libertà di darsi dei rappresentanti al governo che sta­
biliscano regole sociali di ordine ed eguaglianza « legale ».

A tal proposito ci sembra interessante una considerazione di
Tocqueville sull'associazionismo civile: «... queste (le associa­
zioni civili) invece di dirigere lo spirito dei cittadini verso la cosa
pubblica, servono a distrarlo e, interessandoli sempre più in pro­
getti che senza la pace pubblica non possono compiersi, lo di
stolgono dalla rivoluzione » %.

La frammentazione del tessuto sociale in una miriade di
associazioni volontarie è utile, quindi, per distrarre il cittadino
dalla cosa pubblica, ad interessarlo unicamente a quei progetti
particolari sollecitati dal rapporto di gruppo e coinvolgendolo
di conseguenza nell'avere un estremo interesse per la « pace so­
ciale ». In tal modo il sistema politico autogarantisce la propria
stabilità promuovendo conformismo e deferenza nelle istituzioni
ed allontanando pertanto i pericoli di una possibile rivoluzione.
In base a tali considerazioni l'associazionismo volontario può
essere considerato come un momento «parziale» della socialità

veda la Critica della filosofia hegeliana del diritto pubblico, in « Opere
filosofiche giovanili», tr. italiana, Roma, 1971 e, per un inquadramento di
questa problematica, U. CERRONI, Marx e il diritto moderno, Roma 1968,
pp. 145-298 ed anche a p. 508.

92Cfr. G. GOYAT, Les corps intermédiaires et la décentralisation dans
l'oeuvre de Tocqueville, in R. PELLOUX, Libéralisme, traditionalisme, décen­
tralisation, Paris, 1952 ed anche R. KOSELLECK, 0p. cit., cap. IV.

9 E' quindi riscontrabile l'inverso del pensiero di Rousseau; è oppor­
tuno cioè contenere il potere politico della maggioranza la quale ha modo
di manifestarsi con l'istituzione superiore e privilegiata dello Stato; cfr. P.
BIRNBAUM, 0p. cit., p. 74.

94 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana, p. 526.
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collettiva, atto sì a coinvolgere le energie dei singoli nella tensio­
ne dello scopo comune ed a suscitare sentimenti di appartenenza,
ma non per questo garante di una struttura sociale da assumere
come modello funzionale per un prossimo futuro; pur non vo­
lendo collegare l'associazionismo volontario civile con quello po­
litico, Tocqueville non sfugge alla logica insita nella teoria socio­
logica dell'associazione volontaria che stabilisce comunque « il
tipo ed il modo di strutturazione dell'attività politica » %. Le re­
lazioni empiriche poste dalla società pluralista creano pertanto,
a nostro parere, uno schema sociologico di riferimento solo per
coloro i quali vedono la società non come sintesi, ma come un
prodotto di differenze le quali, anche se annullano da un Iato le
differenze individuali, le accentuano dall'altro con l'ideologia
istituzionalizzata del pluralismo associativo.

E' stato affermato che condizione essenziale per una demo­
crazia stabile è il manifestarsi, all'interno di una società, di un
« conflitto » %, nel senso che è necessaria una «tensione» tra
forze sociali contrastanti per procedere alla conquista di posi­
zioni di potere e di prestigio. All'interno della società liberalde­
mocratica di Tocqueville vettori di questi opposti atteggiamenti
possono essere considerati i raggruppamenti volontari 97 i quali,
insieme all'autogoverno locale, divengono gli istituti necessari
a combattere la nascita di uno Stato assoluto, producendo al­
l'interno della società un momento di equilibrio.

La teoria delle associazioni volontarie, che da Tocqueville in
poi ha avuto largo seguito e tenaci sostenitori nei fautori di una
società liberaldemocratica, ha un tono suggestivo (problema
dell'eguaglianza e della libertà), ma a volte tendenzioso, in quan­
to il controllo democratico (diffusione del potere che le associa-

95 CEr. F. BARANO, Sociologia della politica, Milano, 1961, p. 105.
96 Cfr. S. M. LIPSET, Political Man. The Socia! Bases of Politics, New

York, 1960; (tr. italiana, L'uomo e la politica, Milano 1961). Di LEWIS A. Co­
sER si veda The Function of Sociat Conflict, Walthan, 1956; (tr. italiana,
Le funzioni del conflitto sociale, Milano, 1967). Nella sua critica alla socio­
logia dei gruppi di Simmel e rifacendosi al fenomeno associativo di Yan­
kee City (LLOYD WARNER-PAUL S. LUNT, The Social Life of a Modern Com­
munity, New Haven, 1941), Coser sottolinea come l'associazionismo volon­
tario_ contribuisca ad organizzare gli antagonismi reciproci tra le varie
classi, svolgendo anche una funzione mediatrice atta a regolare ed orga­
mzzare la mobilità verticale (p. 39 e segg.).

97 S. M. LIPSET, op. cit., p. 22. Lipset, dopo averne fatto una regola_ge­
nerale per i regimi democratici, rivolge la sua attenzione proprio al Toc­
queville ed alle « associazioni private» che considera come quei « mecca­"}Smi che creano e mantengono il consenso necessario ad una società
emocratica ».
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zioni svolgono, determina una « eguaglianza umanitaria » %8 che
tende a favorire lo sviluppo di forze sociali controllate 99 in una
« democrazia delle illibertà » 0. Tocqueville sottolinea come
« presso i popoli democratici le associazioni debbano tenere il
posto dei privati potenti, cui l'eguaglianza delle condizioni ha
fatto sparire "; tale espressione di Tocqueville ci mostra ancora
una volta una struttura societaria ripartita non solo in classi ve­
re e proprie, ma anche in gruppi di classe i quali risolvono spes­
so ambiguamente i meccanismi del conflitto sociale.

La acuta analisi di Tocqueville, rilevante per gli aspetti che
presenta l'innesto del gruppo associativo all'interno di una strut­
tura sociale, colloca in una giusta prospettiva, giustificata sulla
scorta della verifica empirica, la funzione della partecipazione
democratica di base per l'individuo; sottolineando il possibile
indebolimento ed il declino dei legami primari, Tocqueville di­
mostra anche come l'azione singola risulti inefficace se non si
accompagni invece al sorgere di gruppi associativi volontari j
quali permettono una diffusione più uniforme del potere ""? assi­
curando un frazionamento minimale che provochi il meccanismo
del mutamento sociale all'interno della società /03,

Ci sembra, pertanto, che il discorso di Tocqueville non esau­
risca la tematica dell'associazionismo volontario in una semplice
variabilità empirica, ma che sottolinei, al contrario, le connessioni
con una problematica più generale nella quale alcune varianti
del « sociale » divengono presupposto necessario ad una inter­
pretazione « politica » delle funzioni del gruppo intermedio. Tale
formulazione offre, infatti, la possibilità di definire, come abbia­
mo rilevato, «uguaglianza» un egualitarismo formalizzato nella
legge la quale sancisce l'assenza <e giuridica» di differenze di tipo

98 CEr. G. DELLA VOLPE, Rousseau e Marx, Bologna, 1961. II Della Volpe
accusa Tocqueville di un neoliberalismo il cui apice sarebbe rappresen­
tato da una politica antimonopolistica di nuovo tipo; op. cit., pp. 196-198.

99 Come afferma Karl Mannheim la « direzione di conflitti è un me­
todo speciale per controllare le situazioni »; cfr. « Mensch und Gesellschaft
im Zeitalter des Umbaus », Leida, 1935; tr. italiana, Uomo e società in
un'età di ricostruzione, Roma, 1972, p. 276).

100 E' la nota tesi di Marx (« Critica della filosofia hegeliana del dirit­
to pubblico», op. cit., p. 9 e segg.) il quale affronta le teorie di Hegel sullo
Stato politico (costituzione) e sullo Stato materiale (non politico).

101 A. DE TOCQUEVILLE, De la Démocratie... ecc., op. cit., tr. italiana,
p. 519.

I02 CE. W. C. ROGERS, Voluntary Associations and Urban Community
Development, in « Centro Sociale », n. 8, 1961.

I03 Cfr. A. M. ROSE, Theory and Method in the Social Science, Minnea­
polis, 1954.
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ereditario o di status 104; la concretizzazione di ciò può prende­
re corpo nella partecipazione dell'individuo ai gruppi associativi
volontari che, in determinate situazioni, assicurano la supre­
mazia del controllo politico. Lo studio di Tocqueville non si man­
tiene quindi su di un livello piatto di « giustificazione razionale
della necessità dell'ideologia» 105, intesa come necessità indivi­
duale e sociale, ma evidenzia l'urgenza sociologica di riunire le
singole individualità in «gruppi di individualità », cioè nelle
strutture associative intermedie, il sostegno delle quali diviene
una necessità precipua per lo Stato che voglia garantirsi una
certa « stabilità ».

Pur opponendosi, quindi, al tipo di democrazia postulata dal
Montesquieu 105

, Tocqueville sollecita talvolta, con la teoria del­
l'associazionismo volontario, che lo si consideri fautore di un
« capitalismo democratico » 107 ;] quale, al di la di una semplice
definizione, ci mostra alcune delle possibili involuzioni del feno­
meno associativo che spesso non riesce a rendere pienamente
« comunitaria » la composizione del tessuto sociale. Le associa­
zioni volontarie, infatti, oltre a sottolineare l'efficacia dell'azione
di gruppo possono provocare, allorché permane una sfumatura
della « classe sociale», o un fenomeno di cristallizzazione della
struttura sociale raggiungendo un livello tutto sommato rudi­
mentale di mediazione, oppure trasformarsi lentamente in po­
tenti istituzioni di controllo preposte alla manipolazione occul­
ta del potere "08.,

RENATO CAVALLARO

I04 Per alcune false interpretazioni cui può dar adito il pensiero di
Tocqueville, si veda quanto afferma EUGENIO PENNATI nella sua superfi­
ciale analisi del pensiero sociologico Elementi di sociologia politica, Mi­
lano, 1961, p. 10 e segg.

I
05 Cfr. C. MONGARDINI, Ideologia e società, Roma, 1969, p. 127.

106 Come rileva Durkheim, Montesquieu analizza sì la società, ma con
l'accentuata preoccupazione di fornire una teoria dell'azione al legislatore;
mn tal modo Montesquieu è preoccupato di fornire « ce nom de lois à
des rapport entre lesnations plutòt qu'entre les choses ». Cfr. di E. DUR­
KHEIM la tesi latina Quid Secundatus politicae scientiae instituendae con­
tulerit, Bordeaux, 1892, pubblicata con il titolo Montesquieu, sa part dans
la fondation des _sciencés politiques et de la science_dés sociétés, in « Re­
vue d'histoire politique et constitutionnelle », n. 1, 1937. Qui ci riferiamo al
Volume Montesquieu et Rousseau précurseurs... ecc., op. cit., p. 112.

1
0
7
Cosi afferma nei confronti di Tocqueville L. HARTz in The Liberal

Tradition in America, New York, 1955; (tr. italiana, La tradizione liberale
mn America, Milano, 1960, p. 93 e segg.).

08 Cfr. W. KORNHAUSER, The Politics of Mass Society, Chicago, 1959,pp, 80-97, I
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Occupazione operaia e ristrutturazione tecnologica
tra profitto e sopravvivenza

1- L'ambivalenza dell'occupazione operaia
Al di là dei termini strettamente economici in cui volta a

volta si esprime ', il problema dell'occupazione operaia è radi­
cato nella specificazione capitalistica dell'attività lavorativa. Dal
punto di vista del capitalista, il lavoro operaio si definisce come
fatto prevalentemente tecnico, che generando plus-valore per­
mette al capitale di accumularsi. Dal punto di vista dell'operaio,
il lavoro invece si configura come fatto prevalentemente esisten­
ziale, che generando salario permette all'individuo di sopravvi­
vere. In tal senso, la specificazione capitalistica dell'attività lavo­
rativa si traduce in una specifica ambivalenza dell'occupazione
operaia: un pendolo che oscilla tra il profitto del capitalista e
la sopravvivenza dell'operaio.

I IL dato attorno a cui ruota oggi, in Italia, il dibattito economico
sulla questione dell'occupazione è la diminuzione del saggio di attività,
cioè del rapporto tra forze di lavoro (gli occupati più i disoccupati) e po­
polazione complessiva. L'interpretazione ufficiale di questo fenomeno ten­
de a vedervi la conseguenza di un accresciuto benessere, che indurrebbe
una parte delle forze di lavoro a rinunciare volontariamente all'attività
lavorativa (cfr. G. DE ME0, Evoluzione storica e recenti tendenze delle for­
ze di lavoro in Italia, in « Giornale degli Economisti e Annali di Econo­
mia », luglio-agosto 1969, pp. 409-428). Ora, a parte ogni altra considera­
zione, tale interpretazione contrasta palesemente con i dati sull'emigra­
zione, che attestano la ricerca di lavoro all'estero. Inoltre, essa è in con­
traddizione con ciò che risulta da una disaggregazione a livello regionale
del saggio di attività, che è più elevato nelle regioni a sviluppo economico
più avanzato. Mentre, stando all'interpretazione in questione, dovrebbe
avvenire proprio il contrario. (A questo proposito, si veda L. MELD0LESI,
Disoccupazione ed esercito industriale di riserva in Italia, Bari, Laterza,
1972, p. 3 e il cap. II; M. PAI, Le contraddizioni del mercato del lavoro,
in « Inchiesta », n. 6, 1972, pp. 3-19, riferimento a p. 4, ove è anche una ra­
pida messa a punto su tutta la questione). . .

Un'altra interpretazione vede all'origine della caduta del saggio di atti­
vità un'insufficienza della domanda di lavoro, che « scoraggerebbe » una
parte della popolazione - in particolare donne, giovani e anziani, che sono
le componenti deboli delle forze di lavoro dal presentarsi sul mc"$;;;
del lavoro (cfr. G. LA MALFA - S. VINCI, Il saggio di partecipazione ella
forza-lavoro in Italia, in « L'industria,», ott-dié. 1970, pp. 443469). Que8!%
interpretazione che, come osserva Paci (p. 4), ha il suo limite nel fatto c. e
spiega la disoccupazione in termini congiunturali, è stata utilizzata, in
un contesto nettamente diverso, da Meldolesi (op. cit.) per sottoporre a
critica i dati ISTAT sulla disoccupazione.
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Ecco perché l'ideologia borghese trova difficoltà a far pas­
sare il problema dell'occupazione operaia per una faccenda esclu­
sivamente economica. Ed ecco perché gli stessi termini econo­
mici del consumo di forza-lavoro, dal punto di vista del capitale,
sono costretti a presentarsi sotto mentite spoglie· sociali: in
quali condizioni il sistema produttivo è in grado di garantire il
pieno utilizza delle forze di lavoro disponibili.

In realtà, l'utilizzo di tutte le forze di lavoro presenti sul
mercato è, cli per sé, obiettivo non solo estraneo, ma antitetico
agli interessi economici del capitale. Utilizzare significa impie­
gare in modo utile. E l'unico modo «utile» di fare una qualsiasi
cosa è, per il capitalista, quello di trarne il massimo profitto.
Ora, utilizzare tutte le forze di lavoro disponibili significa im­
piegare anche quelle forze che sarebbe più vantaggioso non im­
piegare. Il che è, per il capitalista, tutt'altro che «utilizzare».
Non si scopre nulla dunque affermando paradossalmente che un
sistema produttivo capitalistico può non diciamo raggiungere ma
semplicemente perseguire il pieno utilizzo, come obiettivo in sé,
ad una sola condizione: cessare di funzionare, in fatto di occu­
pazione, come sistema capitalistico.

Da qui il fallimento, teorico e pratico, di tutte quelle tesi
economiche- dalla neoclassica alla keynesiana - che, in un
modo o nell'altro, assumono la disoccupazione come fenomeno
congiunturale ?. E da qui, al polo opposto, la rilevanza esplica-

C'è d'altra parte chi fa risalire il fenomeno a scompensi specifici veri­
ficatisi nell'evoluzione accelerata del sistema produttivo italiano. Questa
interpretazione, se da un lato respinge le tesi, di derivazione keynesiana,
che legano la caduta del saggio di attività ad una insufficienza della do­
manda, dall'altro tende, come è stato osservato, a ritrovare le origini di
tale caduta nelle cosiddette distorsioni dello sviluppo capitalistico (cfr. M.
PACI, op. cit, pp. 5-6).

Per una documentazione sul dibattito in corso, si possono vedere, ol­
tre alle opere già citate, M. LIVI BACCI - E. PILL0T0N, Popolazione e forze
di lavoro delle regioni italiane al 1981, Roma, Giuffrè, 1968; ISVET, Idee
per una nuova politica del lavoro in Italia, Documenti, n. 20, Milano, Fran­
co Angeli, 1969; M. PAI, Migrazioni interne e mercato capitalistico del
lavoro, in «Problemi del Socialismo », n. 48, sett.ott. 1970, pp. 671-687;
G. MOTTURA, Problemi dell'occupazione e contraddizioni del proletariato
nel Mezzogiorno, in « Inchiesta », n. 5, 1971; R. JANNACC0NE - A. CIORLI,
I tassi di attività della popolazione_ italiana. Reattività ciclica e modifica­
1oni di struttura, Milano, ILSES, 1971; M. SALVATI, Le origini della crisi
n corso, in « Quaderni Piacentini », n. 46; L. FREY, Verso una teoria e una
politica postkeyesiana dell'occupazione, documenti ISVET, n. 25; L. FREY,
Occupazione e disoccupazione giovanile in Italia, documenti ISVET, n. 37.

. 2 E' noto che la teoria neoclassica vede nella disoccupazione l'effetto
di una insufficienza della domanda di lavoro, dovuta ad un saggio di sa­
lario troppo alto. Questa insufficienza agirebbe automaticamente sul sag­
gio di salario, abbassandolo sino a farlo coincidere con la utilità margi­
nale del salario da una parte e la disutilità marginale del lavoro dall'altra.
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tiva- a prescindere dalle singole risultanze analitiche- ]
l'approccio che, da Marx in poi, tende a mettere _in evidenza i
matrice strutturale dell'eccedenza di forza-lavoro ?.

D'altra parte, l'assunzione della matrice strutturale della di­
soccupazione rischia di essere puramente nominale se perde di
vista il cordone ombelicale che lega la dinamica dell'occupazione
operaia alle vicende del processo produttivo. Tale dinamica è in­
fatti insieme strutturale e specifica. Strutturale rispetto alla f­
gura storica del sistema capitalistico di produzione. Specifica ri­
spetto al volto, tecnico e politico, con il quale quella figura si
presenta in una determinata fase del suo sviluppo. Quando uno
di questi due poli di riferimento viene a cadere dall'orizzonte del­
l'analisi, si rischia da un lato di ridurre l'andamento dell'occu­
pazione operaia ad un fenomeno di tipo meteorologico, con al-

Per questa teoria la disoccupazione è dunque un fenomeno transito­
rio, legato ad una particolare congiuntura economica. Essa è destinata a
scomparire per effetto di automatismi che tendono a ristabilire l'equili­
brio tra domanda ed offerta di lavoro. (Per una rapida informazione, si
veda F. E. HAGEN, La teoria classica del livello di produzione e occupa­
zione, in M. G. MULLER, Problemi di macroeconomia, trad. it., Milano,
Etas-Kompass, 1968, p. 18 e sgg.).

In termini congiunturali si esprime anche la teoria keynesiana, anche
se essa abbandona la fiducia negli automatismi e punta su una espan­
sione della spesa pubblica, tendente a fare aumentare la domanda di la­
voro. (Cfr. J. M. KEYNES, The general theory of employment, interest and
mnoney, London, 1936; trad it., Occupazione, interesse e moneta, Torino,
UTET, 1968).

3 La rilevanza di questo approccio viene, per esempio, riaffermata an­
che da chi, come Massimo Paci, nega l'utilità della nozione marxiana di
« esercito industriale di riserva» per spiegare il funzionamento del mer­
cato del lavoro nei paesi a capitalismo maturo. « La mia opinione è
- afferma Paci- che tale portata [dell'esercito industriale di riserva]
sia abbastanza ridotta e che i fenomeni di « spreco di risorse lavorative»
cui oggi si assiste in Italia non siano catalogabili sotto l'etichetta della
formazione di un « esercito industriale di riserva » in senso tecnico ». Ma
subito dopo aggiunge: « Già osservando i processi di espulsione delle quote
" deboli " della forza-lavoro nell'industria lombarda nel 1968, commentavo
tali fenomeni in termini di "contraddizioni" e di inevitabile " dualismo "
del funzionamento del mercato capitalistico del lavoro, in una fase avan­
zata di sviluppo, e non già di semplici " squilibri " tra domanda e offerta
di lavoro, destinati ad essere superati in una fase di ulteriore raziona­
lizzazione » (M. PAci, op. cit, p. 4). Per la nozione di «_esercito industri3]°
di riserva », cfr. K. MARX, Il capitale, trad. it., Roma, Editori Riuniti, 197,I, p. 688 e sgg.

Sulla validità attuale della nozione marxiana di parere opposto è Luca
Meldolesi. « A dispetto dei grandi cambiamenti intervenuti nel comporta­
mento del sistema capitalistico dall'epoca di Marx ad oggi, questo con­
cetto_[di esercito industriale di riserva] a nostro parere scrive Me!­
dolesi ha una capacità interpretativa della realtà, almeno di quella ita­
liana, che non è riscontrabile nella teoria tradizionale » (L. MELDOLESI,op. cit., p. 37).
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ternarsi di burrasche e di schiarite, dall'altro di assumere una
determinata funzione strutturale della disoccupazione (per esem­
pio quella, nota, individuata da Marx) come una costante meta­
storica, in grado di dare ragione di qualsiasi variabile storica
della dinamica occupazionale.

Nel tentativo di tenerci a distanza di sicurezza da un tale
duplice rischio, intendiamo qui - entro i limiti di una rapida
messa a punto - per un verso ricondurre la dinamica dell'occu­
pazione operaia alle vicende, attualmente in corso, del processo
di ristrutturazione tecnologica, per l'altro definire la nuova fun­
zione strutturale che, in tale contesto, viene ad assumere l'ecce­
denza di forza-lavoro. Tutto ciò per cercare di vedere, se pure in
prima approssimazione, in che direzione gli interessi del capitale
tentano di spingere facendosi largo in un mare di contraddi-
zioni le sorti tecnologiche dell'occupazione operaia.

La scelta del punto d'attacco non è casuale. Essa discende
direttamente dal sospetto che in seno al processo di ristruttura­
zione covi, oggi, una crisi profonda della nozione tradizionale di
occupazione operaia - intesa come rapporto relativamente sta­
bile' fra capitale e lavoro e che da una tale crisi possa, do­
mani, emergere l'esigenza capitalistica di ridefinire la disoccu­
pazione operaia come polo istituzionale della instabilità oc­
cupazionale.

2-L'estraneità operaia

Durante la fase di accumulazione intensiva, il bisogno capi­
talistico di un'eccedenza di forza-lavoro (bisogno già presente
nella nozione marxiana di « esercito industriale di riserva ») as­
sume una nuova fisionomia. Esso si lega non più alla spinta del-,
l'espansione quantitativa, bensì alla logica della ristrutturazione

' Stabile in confronto ad occupazioni di tipo marginale. Altrove, con­
frontando la condizione occupazionale dell'operaio di fabbrica con quella
dell'operaio edile (in un certo senso atipica rispetto alla condizione ope­
raia generale, per la marginalità occupazionale propria del settore), è stato
osservato: « Per l'operaio di fabbrica entrare in un'industria è un proble­
ma complesso che presenta enormi difficoltà: spesso egli deve passare at­
traverso una trafila interminabile. Però, una volta assunto, sente di avere
superato un grosso scoglio, avverte di avere dato alla propria esistenza
una base occupazionaleOcon un largo margine di stabilità, a prescindere
dalla condizione di sfruttamento. Sa che per lui, a meno di qualche even­
t0 particolare, lo _spettro della disoccupazione è relativamente _lontano »
(F. FBRARor1- F. VioA, Il ghetto edile, in « La Critica Sociologica, n. 21,
Primavera 1972, pp. 21-47, citazione a p. 20).

E' proprio questa relativa stabilità occupazionale dell'operaio della
grande industria che entra in crisi per effetto del processo di ristruttura­
z1one tecnologica.
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qualitativa. In questo nuovo quadro la funzione dell'eccedenza
quella di fornire una base oggettiva al consumo selettivo della
forza-lavoro.

Sono evidenti le conseguenze pratiche che discendono da una
tale nuova funzione dell'eccedenza. Le tesi che per un assorbi­
mento della disoccupazione puntano semplicemente sullo sviluppo
del sistema (automatico o guidato che sia), possono - al limi­
te avere un minimo di credibilità in fase di accumulazione
estensiva, quando l'utilizzo delle risorse lavorative si presenta
con caratteri di selettività qualitativa relativamente bassa. In tale
fase, chi prescinde dalla matrice strutturale del fenomeno e guar­
da soltanto alla sua configurazione specifica (che, una volta de­
capitata, può essere agevolmente tradotta in termini congiuntu­
rali) è portato a supporre che un'espansione del sistema basti a
garantire un graduale assorbimento dell'eccedenza di forza­
lavoro. Ma in fase di intensificazione dell'accumulazione, una
tale supposizione perde ogni residuo fondamento. Il quadro di
riferimento del capitale, in fatto di consumo di forza-lavoro, cam­
bia ora nettamente. Il problema centrale non è più come acqui­
sire alla produzione industriale forze di lavoro provenienti dalle
più disparate esperienze preindustriali. Adesso si tratta di vedere
come riuscire a liberare il processo produttivo dalle quote di
forza-lavoro via via emarginate dalla ristrutturazione tecnologica.

Nell'uno e nell'altro caso il capitale si trova a dover fronteg­
giare espressioni, più o meno vistose, di estraneità operaia ri­
spetto alle esigenze della produzione industriale. Solo che in fase
di accumulazione estensiva il sistema produttivo industriale ha
bisogno, per espandersi, di integrare l'estraneità operaia. In fase
di accumulazione intensiva, esso ha invece bisogno di espellerla,
per qualificarsi.

Questo rovesciarsi del segno nel comportamento del capitale
industriale non è però un semplice riflesso speculare del passag­
gio dallo sviluppo estensivo a quello intensivo. Il comporta­
mento del capitale muta perché muta l'oggetto cui si riferisce.
Nel primo caso l'estraneità operaia si determina all'esterno del
processo produttivo, prima che la forza-lavoro venga a contatto
diretto con il capitale. In tal senso, essa è un dato relativamente
concluso. Un prius, che il capitale industriale può pensare, a
torto o a ragione, di incorporare. Nel secondo caso invece l'estra­
neità operaia si determina all'interno del processo produttivo,
nel corso e per effetto del suo funzionamento. Essa è qui un fat­
tore dinamico, sempre in fieri. Una sorta di sfrido della produ­
zione, che si insinua negli ingranaggi del sistema e ne rallenta
i movimenti.. In fase di accumulazione estensiva acquisire, tra­
sformandola, la forza-lavoro tecnicamente arretrata equivale ad
aumentare la portata del processo. In fase di accumulazione m
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tensiva espellere, rinnegandola, la forza-lavoro tecnologicamente
emarginata equivale a potenziare l'efficienza del sistema.

L'estreneità operaia, finché resta insediata all'interno del
processo produttivo, è dunque un fattore di ritardo per il cosid­
detto « progresso tecnico ». Tuttavia, sotto questo aspetto, il ca­
pitale potrebbe pure, entro certi limiti, sopportarla. E infatti, be­
ne o male, la sopporta. Il guaio è che questa estraneità tecnica ri­
schia sempre di trasformarsi in estraneità politica. L'operaio
emarginato dal processo di ristrutturazione non è solo un « peso
morto » per l'azienda. E' anche un potenziale veicolo di ribellione
ideologica. La necessità di espellere l'estraneità operaia ha dun­
que, a monte, motivazioni extra-tecniche, le quali per ovvie
ragioni - sono costrette ad esprimersi in termini esclusivamente
tecnici. Tali motivazioni spingono il capitale a ricercare un pro­
prio uso politico dell'estraneità operaia. Uso tendente non solo
ad evitare che l'emarginazione tecnica diventi, all'interno della
fabbrica, un pericoloso conduttore di rivolta politica, ma anche
a tradurre volutamente l'estraneità politica, volta a volta indivi­
duata, in estraneità tecnica, da espellere. In altri termini, il ca­
pitale creandosi gli strumenti per espellere sistematicamente
l'estraneità tecnica mira, oltre che a liberarsi dell'estraneità
politica in potenza, a crearsi un alibi tecnico per l'espulsione del­
l'estraneità politica in atto.

3- La mobilità occupazionale

In ogni caso, l'espulsione sistematica delle manifestazioni di
estraneità operaia dal sistema produttivo può avere corso solo a
condizione che venga acquisita a livello istituzionale una sistema­
tica instabilità del rapporto fra capitale e lavoro, tale da liberare
da ogni intralcio occupazionale il processo di ristrutturazione
tecnologica. Questo processo comporta un continuo rimescolio di
tutti i fattori in gioco nel sistema. E rischia di bloccarsi, o quanto
meno di rallentarsi, in presenza di una qualsiasi pretesa di ina­
movibilità sociale delle forze di lavoro già acquisite alla produ­
zione. A questo punto la mobilità operaia - questa nuova stella
sorta a illuminare il cammino del capitalismo industriale
viene a configurarsi non soltanto come disponibilità a rapidi spo­
stamenti lungo l'arco del processo di produzione, ma anche come
adattabilità ad una sorta di pendolarità fra attività e inattività
lavorativa.

Una tale connotazione della mobilità operaia, intesa come
vera e propria mobilità occupazionale, pur essendo legata alle vi­
cende politiche della fabbrica, trova modo di esprimersi· come
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conseguenza del « progresso tecnico »°. Finché il mestiere è un
attributo soggettivo dell'operaio, l'azienda è, entro certi limi+
interessata alla continuità del rapporto di lavoro. In questo caso'
infatti, l'esperienza accumulata dal singolo operaio all'interno
dell'azienda non è facilmente rimpiazzabile. Ma quando la spe­
cializzazione viene trasferita alla macchina, l'attaccamento del­
l'azienda al « suo » operaio in gran parte cade. Anzi. Un processo
di ristrutturazione ·avrebbe tutto da guadagnare da un ricambio
sistematico delle quote di forza-lavoro che mano a mano vengono
toccate dai meccanismi di emarginazione tecnologica. Tale ri
cambio permetterebbe l'immissione nel processo produttivo di
forza-lavoro di fresca qualificazione ed eviterebbe quindi alla
azienda complessi problemi di riconversione professionale •

4 - L'istituzionalizzazione della disoccupazione tecnologica

Ma un ricambio sistematico della forza-lavoro marginale è
realizzabile solo nella misura in cui il sistema sociale riesce, in
qualche modo, a sdrammatizzare la condizione di inattività la­

5 Le conseguenze globali del « progresso tecnico», nell'ambito del pro­
cesso di industrializzazione, sono state analizzate da Franco Ferrarotti, il
quale se ne è occupato in varie occasioni. Per una conoscenza approfon­
dita di tale problematica si rimanda alle seguenti opere di FERRAROTTI:
Macchina e uomo nella società industriale, Torino, ERI, 1963 (II ediz.
1970); « Dove va la società industriale » (1963), in F. FERRAROTTI, Idee per
la nuova società, Firenze, Vallecchi, 1966, pp. 107-130; « Sociologia del la­
voro », in AA. VV., Questioni di Sociologia, Brescia, La Scuola, 1966,
pp. 379476; « L'industrializzazione come processo globale», in F. FERRA·
ROTTI, Sindacato, Industria, Società, Torino, UTET, 1970; F. FERRAROITI,
Una sociologia alternativa, Bari, De Donato, 1972 (III ediz. 1973).

Inoltre, si veda A. TOURAINE, L'organizzazione professionale delle im­
prese, in FRIEDMANN-NAVILLE, Trattato di sociologia del lavoro, trad. it.,
Milano, Comunità, 1963, I, pp. 568-626; G. FRIEDMANN, Problemi umani del
macchinismo industriale, Torino, Einaudi, 1971; M. ANCONA, F. W. Taylor
e l'organizzazione scientifica del lavoro, Roma, Elia, 1973.

6 La proiezione avveniristica di una simile strategia occupazionale po­
trebbe essere immaginata nell'invenzione di meccanismi che consentano
al sistema produttivo di spremere la qualità dell'intera massa di forza;
lavoro disponibile, per sorbirsela concentrata nelle quote, selezionate, di
volta in volta effettivamente impiegate. Sarebbe per il capitale come gq­
dersi i profumi di una serra di fiori in una boccetta di essenze naturali.

Ad una tale prospettiva sarebbe indispensabile l'assunzione di una
nuova nozione di forza-lavoro, da definire come merce di rapido consumo.
Merce, per intenderci, alla stregua dei piatti di cartone, da buttar via alla
fine della scampagnata. In questo senso, la forza-lavoro verrebbe consu­
mata soltanto fino a che duri la fase tecnologica per la quale risulta qua­
lificata, per essere espulsa dal processo di produzione con il sopraggiunge­
re di una nuova fase.
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vorativa 7• Rispunta qui l'ambivalenza dell'occupazione operaia:
all'estremo bisogno capitalistico di instabilità occupazionale si
contrappone l'estremo bisogno operaio di stabilità esistenziale.

Ad una così acuta contraddizione il capitale non può sottrarsi
limitandosi ad operare tra le mura della fabbrica. In tale sede
esso ha interesse - per ovvi motivi di costi a dare alla pendo­
larità fra occupazione e disoccupazione il significato giuridico­
formale di entrata e uscita dell'operaio rispetto al rapporto di
lavoro. E' quindi costretto a ricercare una soluzione a livello di
sistema sociale complessivo. E si aggrappa alla prospettiva di
uno « Stato assistenziale», su cui potere domani scaricare i costi
di una istituzionalizzazione della disoccupazione tecnologica.

Tale soluzione, garantendo una base di sussistenza alla con­
dizione di inattività lavorativa prodotta dal processo di ristrut­
turazione, consentirebbe al capitale di manovrare, volta a volta,
l'occupazione operaia secondo le proprie esigenze tecniche e po­
litiche, senza provocare conseguenze rilevanti per la pace socia­
le 8

• D'altro canto, è appena il caso di osservare che una istitu­
zionalizzazione della disoccupazione tecnologica finirebbe inevi­
tabilmente con il disincentivare il lavoro operaio. Ciò provoche­
rebbe due conseguenze estremamente ovvie, una economica e
l'altra politica. Abbasserebbe la produttività del lavoro operaio
e farebbe cadere dalle mani del capitale una potente arma di ri­
catto e di divisione della classe operaia. Nella misura in cui l'ope­
raio non vedesse più nel lavoro l'unica possibilità di sopravvi­
venza fisica, non si sentirebbe più disposto a sopportare carichi
eccessivi di faticosità e di insoddisfazione. Né a questo atteggia­
mento l'azienda sarebbe più in grado di opporsi con la minaccia

• 7 Un'esperienza in tale direzione è stata negli ultimi anni tentata con
il ricorso, relativamente frequente, alla « cassa integrazione». Una tale
soluzione che, rispetto all'esigenza qui sottolineata, ha solo il caratteredi un'avvisaglia - ha raggiunto si lo scopo di mettere in deposito frange
di forza-lavoro momentaneamente espulse dal processo produttivo, ma e
caduta di fronte alla carica di drammaticità ancora presente in ogni mi­
naccia di disoccupazione.

• 8 Sull'esigenza di salvaguardare la pace sociale nel corso dei provve­
dimenti di espulsione della forza-lavoro non qualificata dal settore « mo­
derno » della produzione, si veda M. PACI, op. cit., p. 5.

In _direzione di un primo _superamento delle difficoltà connesse ad
una tale esigenza del capitale intendeva, a nostro avviso, muoversi se
Pure in prospettiva - la proposta dell'on. Piccoli, il quale, come _si ricor­
9erà, ebbe_ad auspicare, qualche anno fa, il salario minimo per gli_operai
disoccupati. Quella proposta cadde in_un vuotopolitico, forse perché pre­
matura. Ebbe, per la verità, il solo effetto di disorientare per la collo-1azione politica di chi la sosteneva - quelle forze della sinistra extrapar­
amentare che già da tempo avevano assunto il salario garantito come pro­pria parola d'ordine .
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di licenziamento, in quanto una tale minaccia non potrebbe più
contare sulla prospettiva dell'operaio di venire a mancare dei
mezzi di sussistenza.

Tutto ciò è talmente scontato che a parlarne si rischia di
peccare di ingenuità. Vale però la pena di correre un tale rischio
pur di non saltare un anello di- quella catena di contraddizioni
che rende sempre meno praticabile per il capitale una gestione
politica dell'occupazione operaia. Peraltro qui si tratta de11a con,
traddizione centrale. Una sdrammatizzazione della condizione di
inattività lavorativa da un lato conferisce una relativa agibilità
all'espulsione dal processo produttivo della forza-lavoro margi­
nale, dall' altro incide negativamente sulla produttività della
forza-lavoro non marginale.

E ancora. L'alternativa occupazione-disoccupazione, finché
equivale al dilemma sicurezza-insicurezza di vita, funziona bene
nelle mani del capitale come arma di divisione della classe ope­
raia. In questo caso sulla condizione di occupazione lavorativa
vengono a coagularsi interessi oggettivi, che tendono a mettere
l'uno contro l'altro il disoccupato e l'occupato, cioè chi ha asso­
luta necessità di acquisire una tale condizione e chi ha assoluta
necessità di non perderla. Nel caso invece in cui venisse a man­
care, per l'uno come per l'altro, lo stato di assoluta necessità, la
contrapposizione perderebbe gran parte della sua drammaticità
e finirebbe con l'agevolare oggettivamente un'azione politica
volta alla unificazione degli interessi degli occupati e di quelli
dei disoccupati. Anche perché Io stato di pendolarità occupazio­
nale porterebbe l'occupato a non sentirsi stabilmente ancorato
alla sua condizione presente. Il che Io spingerebbe ad acquisire
al quadro di riferimento del proprio comportamento politico an­
che i .bisogni legati alla condizione di disoccupazione.

5-Dal modello ideologico al modello economico
In conclusione, premono sul capitale due contrapposte esi­

genze: l'esigenza tecnica di liberare da ogni intralcio occupazio­
nale il processo di ristrutturazione tecnologica e l'esigenza poli­
tica di non svuotare la condizione lavorativa della sua significa­
tività per la sopravvivenza°. Da un lato gli serve un operaio che
sputi sangue per non perdere il posto e guardi con odio chi sta li
pronto a soffiarglielo. Dall'altro sente sempre più il bisogno di

9 Un'analoga contraddizione se pure con altri contenuti e in altro
contesto - fra esigenza tecnica ed esigenza politica del capitale è stata
già da noi rilevata in altra sede (cfr. F. VIOLA, Ipotesi di lavoro: _la cttta
come fabbrica sociale, in «La Critica Sociologica », n. 17, primavera
1971, pp. 8-20).
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un operaio che non faccia tragedie se gli arriva dalla direzione
]' « invito » a mettersi da parte « per sopravvenute esigenze
tecniche ».

Questa ed altre contraddizioni incorporate nella prospettiva
tecnologica della politica occupazionale costringono il capitale
a coprire di velo ideologico i suoi bisogni, consentendo solo a la­
sciarli decifrare in trasparenza. Così accade che nelle dichiara­
zioni ufficiali dei nostri capitalisti « illuminati » la piena occu­
pazione figuri come fine sociale da perseguire per sé. Ma da per­
seguire attraverso lo sviluppo del sistema (capitalistico). Cioè at­
traverso l'incentivazione (pubblica) degli investimenti (privati).
Cioè attraverso la remunerazione (sociale} del rischio imprendi­
toriale. Cioè, senza reticenze, attraverso l'apporto dell'intera col­
lettività al profitto di pochi.

In questo modello ideologico l'occupazione operaia compare
all'inizio come variabile indipendente rispetto al profitto. Ma su­
bito dopo viene declassata a variabile dipendente rispetto allo
sviluppo economico. E siccome nel sistema capitalistico lo svi­
luppo economico è variabile dipendente del profitto, il modello
si chiude a cerchio. E. il profitto, attraverso il dominio sullo svi­
luppo economico, domina il destino dell'occupazione operaia.

Tuttavia è da supporre che il capitale, qualora riuscisse, un
domani, a inventare meccanismi su cui scaricare i costi residui
della instabilità occupazionale, sarebbe probabilmente indotto
ad abbandonare ogni cautela ideologica. In tal caso, la questione
dell'occupazione operaia, messo da parte ogni pudore, potrebbe
mostrarsi in tutta la nudità del modello economico. E la discus­
sione fittizia su quali siano le condizioni in cui il sistema produt­
tivo è in grado di garantire il pieno utilizzo delle forze di lavoro
disponibili potrebbe essere apertamente rovesciata in una discus­
sione reale su quale sia, volta a volta, la quota di occupazione
operaia da utilizzare per garantire al sistema produttivo il pieno
sfruttamento delle forze di lavoro occupate. A quel punto la
disoccupazione tecnologica verrebbe ufficialmente riconosciuta
come istituzione dello Stato.

FILIPPO VIOLA
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CRONACHE E COMMENTI

Il professor D'Avack, il rimprovero di Paolo VI
e il sanfedismo duro a morire

I «laici » parlano forse troppo fra loro. Accade a tutti i
gruppi minoritari e controcorrente. Così nasce lo spirito di setta.
Ma così anche si perdono treni importanti. Si crede di avere con
sé l'opinione pubblica strano indefinibile mostro - e ci si
trova alla fine soli. Quando poi, come hanno fatto i «radicali »,
si cerca un colloquio con la gente, e non solo con gli iniziati, ma­
gari mettendo in piedi un quotidiano di autentica opposizione,
come « Liberazione » ecco, bastano cinque mesi per andare al
fallimento e dover chiudere.

E' vero che i cattolici, in Italia, non fanno cultura, a diffe­
renza, per esempio, dalla Francia, dove si possono citare nomi
come Péguy, Mauriac, Bloy, o persino dall'Inghilterra, dove nes­
suno può dimenticare scrittori come Chesterton o Belloc. Chi
metteremo al loro confronto in Italia? Giosuè Borsi? Forse solo
qualche arrabbiato fiorentino fra le due guerre, come un Dome­
nico Giuliotti, può tener testa e reggere il confronto senza sfigu­
rare con figure come Veuillot o Ernest Bello o ancora Bernanos.
Ma guai a dedurre, dall'assenza d'una cultura cattolica qua talis,
l'assenza d'una fitta rete di pubblicazioni più o meno clandestine,
a circuito parrocchiale, dall'influenza potente. In un paese come
l'Italia in cui la cultura è ancora affare di minoranze cittadine e
leggere libri è ancora considerato un lusso quasi peccaminoso,
sarebbe un errore imperdonabile.

Un'esperienza personale. Intervistato da Oggi il 25 ago­
sto 1973 sugli effetti della legge Fortuna-Baslini, affermo che
« coloro che temevano (da questa legge) la disgregazione della
famiglia italiana sono stati duramente smentiti ». La mia affer­
mazione viene anonimamente contraddetta da parte cattolica ri­
chiamando la disposizione contenuta nella legge, in base alla
quale occorrono cinque anni di separazione per chiedere e otte­
nere il divorzio. Questa replica appare il 1° settembre 1973 sul
« Notiziario C.N.R.D. », ma poi la vedo ricomparire su una ser­
qua di giornali, giornaletti e bollettini che evidentemente costi­
tuiscono tutto un sottobosco para-culturale e para-parrocchiale
di straordinaria densità e influenza su lettori periferici e su_in­
tere famiglie ai quali non potrà forse mai arrivare la semplice
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controreplica del buon senso: se è vero che occorrono cinque
anni di separazione legale per chiedere il divorzio in base alla
legge Fortuna-Baslini e se è vero che tale legge conta solo tre
anni, non è forse altrettanto vero che i separati legali in Italia
si contano purtroppo, e da decenni, a migliaia e a centinaia di
migliaia?

Illusioni? Fatica buttata? A leggere i rimproveri mossi da
Paolo VI al prof. Pietro Agostino D'Avack c'è da temerlo. Il
22 gennaio 1974, nel corso della cerimonia inaugurale dell'anno
giudiziario dei tribunali ecclesiastici del Vicariato di Roma,
D'Avack aveva semplicemente messo a confronto, secondo un'ot­
tica, se si vuole, ingenua ma non priva di sensibilità sociologica,
le norme fondamentali del codice di diritto canonico con la con­
sapevolezza media del nostro tempo che vede, giustamente, nel
matrimonio più un incontro di sentimenti che di patrimoni, per
passare quindi alla inevitabile conclusione che quel codice, ben­
ché tuttora vigente, appare « decrepito, anacronistico e parados­
salmente disumano». Più che contestare tale descrizione poco
lusinghiera, Paolo VI ha cercato di cogliere il prof. D'Avack in
contraddizione notando come le sue osservazioni positive circa
la revisone del codice di diritto canonico in senso più moderno
e più aderente agli orientamenti del Concilio Vaticano II suone­
rebbero al più come una rettifica delle vecchie norme rovescian­
do quindi la pars destruens del suo intervento o quanto meno
mitigandone assai la portata.

E' chiaro che, anche dopo Giovanni XXIII, il sanfedismo
non disarma facilmente. Di là da ogni filologismo più o meno
capzioso, resta il fatto conturbante che la classe politica italiana,
benché riluttante e tutt'altro che convinta, ha dovuto accettare
la battaglia per il referendum: una battaglia che rischia di ripor­
tare la politica e il dibattito culturale italiano indietro di almeno
cento anni, assurda in un momento già così difficile, addirittura
irresponsabile, nella prospettiva a media scadenza, se potrà giun­
gere ad aprire un credito all'estrema destra, oggi sola alleata
accanto al partito di maggioranza relativa in posizione anti­
divorzista.

F. F.

Mozione degli studenti di magistero per i baraccati

COMPAGNI, STUDENTI, DOCENTI
Sono ormai settimane che 3000 famiglie a Roma hanno oc­

cupato delle case.
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L'estensione e il rafforzamento del movimento delle occ.
pazioni di case è la risposta che i lavoratori romani danno al pa­
dronato e al governo, cioè ai responsabili dello spaventoso
aumento del costo della vita e di una politica edilizia che non dà
case ai proletari costretti a vivere in baracche, in coabitazione 0a pagare fitti esorbitanti, mentre migliaia sono gli appartamenti
che gli speculatori tengono vuoti.

L'obiettivo da ottenere è l'assegnazione di case in affitto ad
un. costo non superiore al 10% del salario del capofamiglia.

Roma, 8 febbraio 1974

Gli studenti di Magistero
COMITATO ROMANO PER LA CASA

Note su una sociologia sanitaria alternativa: le ricerche ope­
raie sull'ambiente di lavoro

Sarebbe interessante sapere quanti e quali sociologi hanno conside­
rato che i cambiamenti apportati dalla Rivoluzione Industriale incisero,
oltre che a livello strutturale e sovrastrutturale, anche a livello della
sottostruttura, cioè a livello delle condizioni psicofisiche degli individui e
dei gruppi sociali '· La Rivoluzione Industriale sconvolgendo i modi di
produzione ed i rapporti sociali connessi, ha pure sconvolto il precario
equilibrio naturale del quadro nosologico, per cui certe malattie si sono
modificate nella loro sintomatologia, altre sono scomparse sostituite da
nuove 2. Questo passaggio da una nosologia ad un'altra se studiato stan­
camente permette di individuare la prima contraddizione delle tante che
caratterizzano la società borghese, ossia il duplice e contraddittorio effet­
to che il tumultuoso sviluppo tecnico-scientifico attuò debellando le ma­
lattie e di pari passo creando le condizioni per il sorgere di altre nuove.
Le moderne tecniche produttive fanno dei luoghi di lavoro veri e propn
focolai patogenici, qualitativamente e quantitativamente più rilevanti de­
gli antichi agglomerati urbani. Mentre la Medicina in un modo o nell'altro
cerca di adeguarsi al nuovo stato di cose, sviluppando nuove discipline
come la Medicina del Lavoro, la Medicina Legale, la Medicina Sociale, la
Medicina delle Assicurazioni 3, da parte sua la Sociologia anche quando
possiede un bagaglio metodologico e strumentale adeguato, si rifiuta qua­
si di affrontare i problemi sanitari posti dalle nuove forme di organizza­
zione del lavoro. La stessa Sociologia del Lavoro, come ha opportuna-

I H.E. SIGERIST, Civilization and disease. Chicago, 1962, p. 241.
2 G. BERLINGUER, Medicina e Politica. Bari, 1973, pp. 69-73.
3 Cfr. A. PAZZINI, Origini e sviluppo della Medicina Sociale in Italia.

Roma, 1966; anche MAHON, Trattato di polizia medica e di Medicina Legale,
s.l. 1801.
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mente notato Ferrarotti 4, ha fatto poche ed inesatte considerazioni sul
problema della « salubrità » dei luoghi di lavoro illudendosi che una ra­
zionale organizzazione del lavoro avrebbe eliminato o almeno ridotto gli
infortuni e le morti (le malattie professionali non sono mai state consi­
derate non avendo una diretta incidenza sulla produttività aziendale). In
conclusione, l'interesse per questi problemi da parte deIIa Medicina e
della Sociologia non nasce da una logica interna ai propri modelli cono­
scitivi, bensì ,delle spmte esterne: la sensibilità imprenditoriale per i fat­
tori condizionanti la produttività e le lotte rivendicative dei lavoratori.
Si deve precisare che per un lungo periodo la classe operaia, al pari delle
organizzazioni imprenditoriali delegò lo studio e la soluzione dei problemi
della nocività ambientale ad apposite istituzioni. Mentre ancora le orga­
nizzazioni imprenditoriali continuano a « delegare » questi studi, senza
avere mai effettuato autonomamente, come risulta da un rapida indagine
che ho compiuto, alcuna iniziativa, la classe operaia pretende di conoscere
autonomamente le condizioni del propno ambiente di lavoro. Infatti, dopo
avere per molti anni « monetizzato il rischio », cioè dopo avere venduto
per un piatto di lenticchie l'unica proprietà della personale integrità psi­
cofisica, dalla fine degli anni '60 la classe operaia italiana acquista final,
mente la coscienza che la salute è un bene inalienabile, non sottoponibile
a contrattazione e si impegna nello studio e nell'indagine dei fattori am­
bientali di nocività.

Questi studi all'inizio si concretizzarono in brevi questionari prepa­
rati dagli stessi lavoratori e distribuiti nei reparti dove il tipo di lavora­
zione era più nocivo; le risposte fornite si fondavano su una valutazione
soggettiva delle condizioni di lavoro e del proprio stato di salute. In se­
guito da questi sondaggi di opinione si è passati ad analisi più complesse
coinvolgendo tutta la realtà aziendale in merito alla nocività, fino a spin­
gersi ad indagini su interi settori industriali di un Comune o di una Pro­
vincia. Naturalmente i lavoratori, attuando queste iniziative « scientifi­
che», non hanno quasi mai escluso la collaborazione di esperti nel campo
dell'organizzazione del lavoro e della sanità, anche se talora hanno rifiu­
tato l'istituzionalizzazione di tali iniziative, fraintendendo il concetto di
autonomia e di non-delega. Una analisi del materiale raccolto nell'arco
di un anno (132 ricerche « autogestite » e una notevole quantità di docu­
menti, opuscoli, libretti, fascicoli, volantini) permette di accennare all'im­
portanza che tali ricerche assumono non solo nell'ambito della conoscenza
sociologica (e, in una certa misura, medica) ma anche nei confronti della
realtà che viene ad essere modificata in dipendenza delle conoscenze
acquisite con questi nuovi strumenti di lotta della classe operaia. Rispetto
alle ricerche condotte da ricercatori professionisti, quelle « autogestite »
sono l'espressione compiuta di un nuovo modo di concepire la scienza e
le sue funzioni il ruolo sociale del ricercatore, i suoi metodi e strumenti.
Corrispettivamente sono anche espressione di un nuovo modo di inten­
dere il ruolo <lei lavoratori all'interno dell'azienda, in rapporto alla dire­
zione, nei confronti della società di cui l'azienda è un centro produttivo.
Inoltre sono il tentativo di reimpostare diversamente il rapporto tra la­
oratori ed esperti in problemi del lavoro (siano essi sanitari o no). Le
finalità immediate di queste ricerche non si limitano alla descrizione
dell'ambiente di lavoro e alla denuncia della sua nocività, ma tendono a
scoprire le cause anche più indirette per proporre valide alternative da

,'E.FERRAROTTI, La salute nella fabbrica: per una sociologia del lavoro
ternativa, in « Critica Sociologica », n. 18, 1971.
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inserire nelle rivendicazioni contrattuali aziendali e di categoria. L;
teresse e l'importanza delle ricerche « autogestite » si_colloca duna4 "
tre piani: 1) piano socio-culturale, 2) piano rivendicativo-contrattuaÌ~
3) piano scientifico-metodologico.

1. Piano socio-culturale

Le_ricerche « autogestite» sono sorte senza alcun bagaglio tecnico.
scientifico, su base essenzialmente empirico-politica che deriva diretta.
mente dal superamento delle traversie del movimento sindacale degli
anni '50-'60.

La rottura con certi schemi di relazioni sindacali (nuovo rapporto
base-direzione sindacale) e l'acquisizione dei principi di rifiuto della de­
lega e della monetizzazione del rischio lavorativo, di azione unitaria dei
lavoratori a prescindere dalla tessera sindacale posseduta e dalle ideolo­
gie partitiche, avevano messo questi stessi lavoratori davanti ad antichi
problemi con una visuale assolutamente nuova 5, Il valore socioculturale
delle ricerche «autogestite» si colloca a due livelli: a) possibili contributi
alla configw-azione di un diverso modo di concepire ed organizzare l'assi­
stenza sanitaria dentro e fuori i luoghi di lavoro, b) eventuali apporti
teorici e pratici ad un diverso modo di inserire l'attività produttiva nella
vita sociale, con le conseguenti modificazioni delle relazioni sociali. Non
sembra il caso di discutere il valore di queste ricerche come fattore di
auto-educazione sanitaria, indubbiamente più rilevante e costruttiva di
qualsiasi campagna <li educazione sanitaria ed anti-infortunistica; infatti
la partecipazione diretta, in prima persona, a queste ricerche ribalta la
condizione di oggetto da educare in soggetto ,di educazione 6. In merito a
primo livello di interesse ed importanza si può vedere dai molti docu­
menti pubblicati come i risultati e le conclusioni delle ricerche abbiano
talora condizionato le scelte politiche di più Amministrazioni provinciali
o regionali per l'organizzazione dell'assistenza sanitaria 7; infatti, ben
presto, appena cioè tali ricerche divennero per il sindacato una prassi
politico-rivendicativa generalizzata e sperimentata, certe Amministrazioni
costituirono dei Centri di Medicina Preventiva, la cui funzione è stata ini­
zialmente di promuovere, sviluppare e coordinare le ricerche ed indagini
conoscitive avviate o richieste dai lavoratori, e poi di estendere simile
attività ad altri settori della vita sociale (scuole, quartieri, circoscrizioni,
istituzioni asilari, ecc.) B. Come si sarà notato, la caratteristica distintiva
di questi Centri è il concetto di prevenzione che reimposta sia la conce­
zione essenzialmente terapeutica dell'attività curativa sia la riorga­

5 Dall'ambiente di lavoro al Servizio Sanitario Nazionale. Tavola rotonda
in « Quaderni di Rassegna Sindacale », n. 18, 1971.

6 G. BERLINGUER, Medicina e Politica, op. cit., p. 36.
7 Cfr. Notiziario di Medicina Preventiva e del Lavoro, suppi. a cc La Pro­

vineia di Reggio-Emilia » (dal n. 15 in poi); Incontro tra i Servizi di Medicina
Preventiva delle Provincie Toscane, in « Servizio di Medicina Preventiva_gei
Lavoratori» _a cura dell'Amministrazione provinciale di Arezzo, n. 2, l9!%;
Regione Umbra: Piano anti-inquinamento e Convegno per la formazione le
personale sanitario, in « Sicurezza Sociale », n. 8, 1972.

. 8 Cfr. Regione Emilia e Romagna: Legge regionale li novembre 1972 n. l_O
Istituzione _di un fondo per la_prevenzione nei settori della Medicina_ed 4s9%,
stenza _(vedi art. 2); Regione Lombarda: Legge _regionale 25 ottobre 1972 n. 6
Istituzione e regolamentazione dei Comitati Sanitari di Zona, finnzimento
delle iniziative di Medicina Preventiva, Sociale e di Educazione Sanitaria (vediart. 10).
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nizzazione in diversa forma delle attività assistenziali istituzionali (sani­
tarie e parasanitarie) inserendole nella più ampia ed attuale concezione
della sicurezza sociale 9• Il succitato carattere preventivo è anche il lega­
me tra il primo ed il secondo livello dell'interesse socio-culturale. Infatti,
nella misura in cui l'analisi critica dell'ambiente di lavoro diventa spunto
per un nuovo modo di organizzare l'assistenza sanitaria dentro e fuori i
centri produttivi, è chiaro che la loro funzione e collocazione nel conte­
sto territoriale viene differentemente intesa, con ben differenti posizioni
« ecologiche » di quelle « fanfaniane ». L'ambiente di lavoro non può esse­
re « modellato » come un sotto-sistema sociale per il semplice motivo che
non è un fattore dell'organizzazione del lavoro, bensì è un fatto conse­
guenziale di quella. Dunque mettere in discussione l'ambiente del lavoro,
per i lavoratori, ma non solo per essi, significa mettere in discussione
(valutare criticamente) la stessa organizzazione del lavoro. Direttamente­
collegato è allora il mutamento della funzione dei lavoratori nell'azienda:
non più elemento umano del processo produttivo ma fattore umano di
produzione che cerca, vuole, inserirsi nél processo decisionale di condu­
zione dell'attività produttiva in_tutti i suoi aspetti e livelli, senza cadere
nella palude dell'autogestione. Ciò vuol dire che un tale processo di ele­
vazione coscienziale da parte dei lavoratori è completo solo quando opera
un collegamento fra la loro vita lavorativa e la vita familiare e sociale,
quando non la loro stessa funzione politica nel quadro istituzionale della
dinamica socio-culturale.

2. Piano rivendicativo-contrattuale

I risultati delle ricerche « autogestite » nella misura in cui eviden­
ziano gravi carenze nell'organizzazione del lavoro con conseguenti situa­
zioni di nocività ambientale, generalmente sono state la base per la co
struzione di uno schema rivendicativo sull'ambiente di lavoro da inserire
nella contrattazione aziendale. La funzione del consiglio dei delegati (o
consiglio di fabbrica) in questo caso è fondamentale; infatti i vari dele­
gati avanzano una seria di rivendicazioni sui cambiamenti da effettuare
e nella misura in cui queste rivendicazioni sono accolte da parte della di­
rezione aziendale, inserendosi nel Contratto Aziendale, vengono ad essere
definite come norme o addirittura come leggi, come nel caso della legge
300 o Statuto dei Diritti dei Lavoratori, di diretta ispirazione sindacale 10,
In altri termini, il delegato diventa operatore del diritto, anzi attuando
delle innovazioni si qualifica come creatore di diritto sindacale. Ma il
delegato è l'espressione giuridica di una realtà ben più complessa che gli
sta dietro e che è quella dei gruppi omogenei che lo delegano a rappre­
sentare le proprie istanze. In effetti, dunque, sono gli stessi lavoratori
che con la loro attività rivendicativa pongono in essere una creazione di
diritto, poi legittimata e riconosciuta_dai giuristi e dalla giurisprudenza 1.
Le ricerche « autogestite », in atto del conoscere, configurandosi fattore
di mutamento della realtà sociale tanto a livello di struttura (mutamento
delle relazioni industriali) che a livello di sovrastruttura (diritto sindacale,
vedi il caso dell'articolo 9 della citata legge 300), senza considerare il mu­
tamento del livello sottostrutturale dell'integrità psicofisica dei lavoratori.

9 Cfr. AA.VV., Rapporto dalle fabbriche (organizzazione del lavoro e lotte
p,eAr la s_alute nella Provincia di Bologna). Roma, 1973; vedi specialmenteppendice.

a, ,{% M. vAIs, Lotte operaie unità sindacale e nuovo diritto, in « Quaderni1 .assegna Sindacale», n. 2$, 1971, pp. 159-177.
I CI. G. TARELLO, Teorie ed ideologie nel diritto sindacale, Milano, 1967.
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3. Piano scientifico-metodologico

Sul piano scientifico l'importanza delle ricerche « autogestite» è dat
dalla loro portata empirica e teorica, che non è univoca ma deve essera
distinta a livello di azione sociale e a livello di processi conosciii. si
maticamente_ tali ricerche mostrano la portata empirica a livello di azione
sociale con i mutamenti della realtà esistente che riescono ad attuare
mentre la portata empirica a livello di processi conoscitivi è mostrata
dalle nuove conoscenze di cui i lavoratori si appropriano partecipando
alle ricerche. La portata teorica a livello di azione sociale si rileva con il
prefigurare un nuovo ruolo alla scienza e allo scienziato e la portata teo­
rica a livello di processi conoscitivi è evidenziata dalla costruzione di un
modello interpretativo della realtà che è oggetto di studio. Il primo punto
è stato visto sul piano socio-culturale, del secondo punto si può dire che
tali ricerche hanno messo a disposizione una ricca messe di dati che non
sono mai stati organicamente raccolti, analizzati e classificati. II terzo
punto è pure già' stato visto, mentre del quarto, che costituisce la parte
più interessante su un piano scientifico-metodologico si daranno dei brevi
accenni.

Le ricerche «autogestite» per avere attendibilità scientifica devono
presupporre un metodo che sia di collegamento tra l'esperienza empirica
che le convalida e il sistema teorico che viene convalidato. Ciò vuol dire
che in queste ricerche tutti quei concetti di senso comune, atti ad orien­
tarsi nella realtà dell'ambiente di lavoro, devono essere elaborati elimi­
nando ogni grado di ambiguità, vaghezza e genericità, per giungere a for­
mulazioni complesse e depurate, quali costrutti teorici astratti adeguati
alla costruzione di un sistema teorico empiricamente interpretabile, ossia
che permetta la spiegazione e la previsione dei fenomeni considerati;
quindi non solo che dia luogo a nuovi sistemi di interpretazione ma anche
che fornisca valide alternative di azione permettendo la ricomposizione
del primo livello con il secondo. Non essendo mai stato compiuto uno
studio puntuale è difficile spiegare senza riferimenti questa complessa
problematica di ordine metodologico (ed in certi aspetti addirittura epi­
stemologico); ci si limiterà nelle poche righe concesse a considerare
l'esempio <lei concetto di «gruppo operaio interessato minimo omoge­
neo». Questo termine, o complesso di termini, non è la denominazione
di una realtà dell'ambiente di lavoro costituita da fattori umani (lavora­
tori), elementi ambientali e condizioni organizzative del lavoro. Nessuno
di questi può essere studiato separatamente, ma la relazione di interdi­
pendenza tra essi dà la misura della nocività dell'ambiente cli lavoro. In­
fatti i fattori umani sono determinati dal tipo di lavorazione che com­
piono, la lavorazione compiuta è determinata, dal punto di vista della
nocività dell'ambiente di lavoro. Infatti i fattori umani sono determmat1
dal tipo di lavorazione che compiono, la lavorazione compiuta è determi­
nata, dal punto di vista della nocività, da quattro tipi di fattori legati
all'organizzazione del lavoro, alle strutture dell'ambiente, alle materie la­
vorate, alle condizioni psicofisiche dei singoli lavoratori. Il gruppo che
omogeneamente è sottoposto a determinati fattori nocivi viene verificato
empiricamente non solo da un'analisi obiettiva della ricerca ma pure. da
una validazione consensuale di tutti gli elementi del gruppo. La valida
zione consensuale è il processo conoscitivo attuato dal gruppo che si r
conosce intuitivamente come omogeneo davanti ai fattori nocivi. L'oggetto
della ricerca diventa il soggetto di ricerca. Le tecniche metodologiche
(intervista guidata o libera, individuale o di gruppo, tests e reattivi, in
dagini diagnostiche, ecc.) vengono strutturate tenendo presente la _necer
sità di verificare ed interpretare empiricamente le condizioni ambienta i
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in cui il gruppo omogneo si colloca. In altri termini, il concetto di « grup­
po omogeneo» non è un'astrazone statica (come il tipo-ideale weberiano),
nel senso cli astrazione di una realtà che, una volta conosciuta, non for­
nisce elementi per ulteriore conoscenza, ma è dinamica, verificando il
già conosciuto ci fornisce gli elementi necessari per conoscere l'incono­
sciuto, facendo dunque passare ad un livello superiore di conoscenza.

FRANCESCO ANGIONI

Il consumismo e i suoi maldestri apologeti

Chi s'intende di psicologia behavioristica non rimarrà sicu­
ramente sorpreso dall'esiguità. di risultati raggiunti da Katona,
Strumpel e Zahn nell'analisi comparata Europa-Usa sul compor­
tamento economico della famiglia (Etas Kompass, Milano, 1972),
disponibilità di mezzi (Ford Foundation) ed una imponente or­
ganizzazione da parte del Centro di Ricerche dell'Università del
Michigan. Il lettore non addetto ai lavori, invece, dopo 250 pa­
gine di cifre, tabelle e commenti, resterà praticamente a bocca
asciutta, turbato magari dal sospetto di essersi lasciato malde­
stramente sfuggire il punto nodale della questione. Farà bene in­
vece a rassicurarsi sulla propria intelligenza, perché ciò che ca­
ratterizza questo tipo di sondaggi sugli atteggiamenti e le aspet­
tative è proprio la mancanza di punti nodali, l'assenza cioè di
questioni centrali che giustifichino così ampi sforzi di ricerca.
Si badi che qui non è in discussione la capacità scientifica di Ka­
tona, Strumpel o Zahn, che insieme costituiscono forse il più pre­
stigioso staff che si possa pensare nel campo della socioeco­
nomia; è in discussione proprio l'economia behavioristica,
ossia l'idea di interpretare le trasformazioni nella sfera eco­
nomica attraverso i mutamenti degli atteggiamenti e del­
le aspettative delle persone. Ora, nessuno può certamente ne­
gare che certi fenomeni economici possano anche essere solle­
citati o trattenuti da pressioni d'ordine psicologico, ma un con­
to è definire questi elementi come stimolatori di tendenze in atto
e un altro conto è attribuirgli la sicura paternità delle convulse
vicende della sfera economica. D'altronde le più recenti teorie
di collective behavior hanno ampiamente mostrato che affinché
le determinanti psicologiche possano dar luogo a fenomeni col­
lettivi, devono esistere precise propensioni strutturali, ossia al­
terazioni oggettive che· premano in un senso o nell'altro sulla
realtà economica. Ecco quindi perché, alla fine, queste grosse
operazioni di sondaggio e di esplorazione psicologica finiscono
per essere quanto meno deludenti; l'equivoco nasce dall'ipotesi
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che siano orientamenti ed aspettative degli individui ad incidere
sulla sfera economica, anziché il contrario. Insomma un vizio d;
fondo di un'impostazione scientifica che si sforza di assegnare
agli elementi psicologici un peso molto maggiore di quanto essi
in realtà non. abbiano.

Per comprendere meglio questo studio di Katona, Strumpel
e Zahn, converrà rispolverare alcuni precedenti contributi di
questi autori, contributi che alcuni anni fa riscossero notevole
successo in Italia, confermando così la popolarità di questi stu­
diosi negli Usa e in altri paesi Europei. Questo servirà anche a
mettere in luce il profilo ideologico degli autori o perlomeno certi
orientamenti e certe preferenze su cui riposa probabilmente l'eco­
nomia behavioristica di marca statunitense.

Di Katona sono molto noti in Italia i due saggi L'analisi psi­
cologica del comportamento economico (che è del 1951 ma fu
pubblicato in Italia solo nel '64), e L'uomo consumatore (del
1960 ma apparso anch'esso nel '64). Meno noto è invece The Mass
Consumption Society (New York, 1964), dove l'autore affronta
direttamente il dibattito, allora in corso, sulla società di massa
e sul suo tormentato destino. In queste opere maggiori Katona
cerca in sostanza di dimostrare due cose, e cioè: a) che gli at­
teggiamenti e le aspettative degli individui influenzano diretta­
mente la dinamica dei consumi, quindi il risparmio ed il ciclo
economico; b) che il modello opulento americano è il solo mo­
dello di società che possa offrire serie garanzie di crescita illi­
mitata, e che pertanto tutte le polemiche sulle « qualità » della
società di massa (in perfetto accordo, per esempio con Shils) e
sulla subordinazione dei consumi alla produzione (in pole­
mica invece con Galbraith) possono essere tranquillamente
accantonate.

Per quanto riguarda il primo punto, indipendentemente dal­
la tesi di fonda, a Katona va certamente riconosciuto il merito
di avere sciolto alcuni nodi centrali di sociologia economica. Per
esempio quello sui bisogni che secondo una vecchia impostazione
marginalistica, tenderebbero ad affievolirsi nella misura in cui
si provvede a soddisfarli. Katona dimostra invece che le cose
stanno esattamente al contrario, che cioè è proprio la gratifi­
cazione ciò che consente una crescita indefinita del livello di
aspirazioni. « Dopo aver ottenuto ciò che vogliamo - egli scri­
ve Spesso ci voltiamo a guardare più in alto. Non già la gra:
tificazione dei bisogni, bensì il fallimento e la frustrazione ci
fanno rinunciare a mete e ambizioni più elevate. Se i nostri sfor­
zi per ottenere ciò di cui abbiamo bisogno falliranno ripetuta­
mente, i moventi che ci spingono ad agire tenderanno ad affie­
volirsi, per cui desistéremo da ogni ulteriore sforzo» (L'uomo
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consumatore, p. 64). Secondo Katona, cioè, la tesi secondo cui
la gratificazione porti a ristabilire l'equilibrio iniziale e quindi
a ridurre la forza delle aspirazioni, non rappresenterebbe altro
che un'errata generalizzazione desunta dallo studio dei bisogni
biologici, intimamente connessa col pensiero economico tradi­
zionale ed in particolare col principio dell'utilità marginale de­
crescente. Gli studi di Lewin sui livelli di aspirazioni e le ricer­
che condotte in America sugli acquisti di beni durevoli gli danno
pienamente ragone.

Katona però utilizza questi argomenti anche per corrobo­
rare le sue convinzioni ideologiche. Utilizza cioè l'irrilevanza del­
la distinzione tra bisogni naturali e bisogni artificiali per soste­
nere la sua concezione apologetica dell'american way of life. Poi­
ché infatti - egli afferma - i bisogni nascono dallo stesso pro­
cesso di gratificazione, è del tutto ingiustificato il timore di una
loro creazione artificiale da parte. del mondo della produzione.
La stessa pubblicità non avrebbe nessun ruolo decisivo in que­
sto processo, se appunto si considera che le influenze sociali che
hanno un'azione efficace molto raramente provengono dall'ester­
no o dall'alto.

Anche Zahn, in un saggio pubblicato nel 64, si collocava su
posizioni analoghe (Soziologie der Prosperitàt, Monaco, 1964,
trad. it. Rizzoli, 1964), levando cioè un inno generico alla società
opulenta ed al consumismo. Zahn puntualizza soprattutto il cam­
biamento di rapporto tra lavoro e tempo libero, soffermandosi
anche sui vantaggi connessi ad un sistema sociale caratterizzato
da alti livelli di consumo. Anch'egli quindi tesse le lodi dell'ame­
rican way of life, senza mai preoccuparsi però di analizzare come
si distribuiscano nella società questi vantaggi e quali relazioni
vi siano tra aumenti del tenore di vita e altre variabili fonda­
mentali come ad esempio la partecipazione.

E' indubbiamente vero che nel sessanta il dibattito sulla so­
cietà dei consumi è ancora agli inizi. Il dissenso infatti emergerà
solo alcuni anni dopo, per esplodere poi in seguito ai movimenti
giovanili del sessantotto. E' un fatto però che anche in quest'ul­
timo studio sia Katona che Zahn non sembrano discostarsi trop­
po dalle loro posizioni originarie. C'è insomma una continuità
ideologica nella linea di pensiero di questi due autori, che dimo­
stra come essi siano rimasti sostanzialmente indifferenti di
fronte ai grossi fenomeni socio-politici emersi in questi ultimi
anni nelle società a capitalismo maturo. Ma soprattutto colpisce
il fatto che allora come oggi i due autori affrontano il problema
della affluent society attraverso un'impostazione che nega qua­
dunque rapporto tra i diversi sotto-sistemi sociali, che nega cioè
il concetto di società come sistema globale, come sistema cioè
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in cui ricchezza_e povertà, sviluppo tecnologico_e degradazione
dell'ambiente, ricchezza interna e colonialismo finanziario soro
elementi di uno stesso mosaico, ruote di uno stesso ingranaggio
per le quali non. è possibile escogitare spiegazioni differenti. In­
somma anche questo Comportamento economico della famiglia
si colloca su una linea consensualistica ed apologetica che se
forse poteva essere giustificata nel sessanta risulta invece oggi
abbastanza gratuita per non dire addirittura ingenua.

Ciò chiarito vediamo che cosa scoprono questi autori sul
comportamento economico delle famiglie americane e di quelle
europee. A rappresentare l'Europa sono state scelte Inghilterra
Germania ed Olanda. Considerando che nell'indagine è stata po­
sta come variabile principale la percezione (o la mancanza di

· percezione) da parte degli individui dei miglioramenti conse­
guiti, nonché la presenza o l'assenza di aspirazioni volte all'otte­
nimento di un ulteriore progresso, emergono dal confronto
Europa-USA i seguenti maggiori risultati:

1) negli ultimi dieci anni tanto gli americani quanto gli
europei sembrerebbero essere consapevoli dei miglioramenti so­
pravvenuti nella loro situazione finanziaria;

2) gli americani, tuttavia, più di tedeschi, inglesi ed olan­
desi nutrirebbero fiducia sulle possibilità di ulteriori migliora­
menti futuri;

3) gli americani inoltre attribuirebbero i progressi conse­
guiti a sforzi personali più che a forze esterne.

Questo singolare ottimismo degli americani nei confronti
dei progressi individuali e delle prospettive future spiegherebbe
anche, secondo gli autori, la loro indifferenza verso l'inflazione.
Gli americani, cioè, pur dando per scontata l'inflazione striscian­
te, considererebbero poco probabile l'eventualità di una forte ed
improvvisa ascesa dei prezzi. Analogo sarebbe anche l'atteggia­
mento degli olandesi, mentre per tedeschi e inglesi il timore di
repentini aumenti dei prezzi sarebbe molto maggiore (inflation
conscious). Da questa diversità di atteggiamenti nei confronti
del futuro scaturirebbero poi diversità nel comportamento di ri­
sparmio e quindi di consumo.

E' questo forse il punto centrale dell'indagine. Attraverso in­
fatti le informazioni raccolte gli autori costruiscono una tipolo­
gia di consumatori in cui, come vedremo, il consumatore euro­
peo si rivela quantomeno un dilettante rispetto al più vorace col­
lega americano.

Quali sono questi tipi di consumatori? Cominciamo da quel;
lo americano, l'unico, secondo gli autori, a potersi fregiare de:
titolo di « adattivo », nel senso di personalità capace di adattarsi
senza traumi alle nuove situazioni imposte dal cambiamento so-
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ciale. Il che sarebbe certamente un'ottima cosa, se non fosse
per il fatto che Katona, Strumpel e Zahn limitano il concetto di
cambiamento al solo settore delle abitudini di consumo. Consu­
matore adattivo sarebbe quindi quello capace di accogliere in­
condizionatamente tutte le innovazioni in materia di consumi.

· Si legge infatti nel testo che « ••• il moderno consumatore portato
all'adattamento non solo partecipa intensamente ai processi di
mercato, ma muta anche il proprio comportamento secondo
quanto richiesto dalla situazione, e facilita così, riuscendo per­
fino ad anticiparli, nuove tecnologie e nuovi stili di vita » (p. 15).
E più avanti: « L'Americano, fiducioso nel suo potere personale
di migliorare il benessere aggiunto, imprime ai propri desideri
lo stesso ritmo, o addirittura un impulso ancora più incalzante,
degli obiettivi che riesce gradualmente a realizzare. L'impazien­
za procede di pari passo con l'ottimismo e orienta quindi l'indi­
viduo verso un adattamente dinamico e un rafforzamento dei
suoi desideri e dei suoi sforzi. Questo modello non risulta comu­
ne ad altre società opulente » (p. 184).

Poco adattivo sarebbe invece il consumatore tedesco. Gli
autori lo definiscono « tradizionale » e perennemente in ansia
per il valore della moneta. Sarebbe appunto questo profondo
senso di insicurezza nel proprio futuro economico a generare un
atteggiamento poco sereno nei confronti del consumo. Vien fat­
to allora di chiedersi come abbia fatto la Germania a raggiun­
gere posizioni di crescita economica così avanzate con una mas­
sa di consumatori così ansiosi e sfiduciati. E qui viene fuori la
scarsa utilità di questi sondaggi che, come si diceva preceden­
temente, non aggiungono gran che alle nostre conoscenze in ma­
teria. Gli autori non dicono infatti che in Germania si spende
poco, ma che non si spende spensieratamente e serenamente co­
me accade invece in America. Il tedesco spende sì in consumi
opulenti, ma lo fa senza troppa convinzione, senza cioè quella
cieca ed incondizionata adesione al privatismo consumistico che,
secondo gli autori, costituirebbe la molla centrale dello sviluppo
economico. « A lungo andare essi scrivono il riluttante
adattamento dei consumatori al cambiamento non potrà non
avere un'incidenza sui processi economici, oppure proprio sui
medesimi consumatori... » (p. 189). Questa riluttanza consumi­
stica sembrerebbe tuttavia particolarmente viva nella classe
operaia, dove gli autori rilevano una scarsità di simboli borghe­
si. Ciò starebbe ad indicare e qui riaffiora fortemente l'ambi­
guità ideologica di tutta la ricerca che l'operaio tedesco non
avrebbe ancora accolto come principale obiettivo lo stile di vita
della media borghesia. Di qui il basso grado di adattamento e
quindi la sua perniciosa (sic!) resistenza al consumismo. Insom­
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ma, secondo gli autori, il fatto che la classe operaia tedesca non
assuma il ceto medio come quadro di riferimento nella selezione
dei modelli di consumo potrebbe portare grave pregiudizio allo
sviluppo economico di questo paese. Ora, a parte il fatto che
questa bassa identificazione col ceto medio non è affatto dio.
strata, quello che veramente sorprende è la semplicità con cui
gli autori liquidano una questione che, se si dimostrasse esatta
presenterebbe sicuramente risvolti di grande interesse, dal mo.
mento che .questa negligente integrazione nel meccanismo con.
sumistico potrebbe anche essere il sintomo di una maggiore ma.
turità economica, potrebbe cioè anche indicare un salto di qualità
verso una maggiore consapevolezza di consumi collettivi. Que.
sta situazione è invece definita dagli autori « classista », mentre
invece non lo sarebbe quella americana caratterizzata da una for­
te aspirazione di status da parte della classe operaia, anche se
gli autori dimenticano di dirci che in questa affannosa status
seecking l'operaio vede continuamente frustrate le proprie spe­
ranze a causa del fatto che i simboli di status cambiano conti­
nuamente. E' chiara quindi la logica di questo discorso, come
è anche chiaro il tipo di « partecipazione » che gli autori hanno
in mente quando parlano di comportamento adattivo. E' sinto­
matico a tale proposito un interrogativo che Katona si lascia
sfuggire a proposito del consumatore tedesco: « Perché si
chiede infatti il nostro autore una parte tanto ampia della
popolazione tedesca non si è lasciata incantare (il corsivo è no­
stro) dal" miracolo economico "2 » (p. 190). Ecco, si tratta quin­
di di farsi incantare.

Severo è anche il giudizio sul consumatore olandese, che gli
autori definiscono addirittura insignificante. « Gli olandesi sono
riluttanti di fronte agli acquisti rateali e lenti nell'accettare pro­
dotti nuovi che sono considerati come oggetti di lusso: nell'in­
sieme sono dei consumatori insignificanti ». Il guaio è secondo
gli autori, che gli olandesi sarebbero anche soddisfatti del pro­
prio stipendio, del lavoro e della vita familiare, come è risultato
da un'inchiesta in cui solo il cinque per cento degli intervistati
poneva tra i fattori determinanti della propria vita « l'ambizio­
ne e il desiderio di successo ».

Scarsa adattività anche per il consumatore inglese, anche se
il suo ottimismo risulta più pronunciato di quello dei suoi col­
leghi europei. Ma siamo tuttavia ancora lontani dai livelli di ade­
sione consumistica del consumatore americano, tant'è che gli
autori si chiedono come mai « ••• a dispetto di tutti questi fattori
favorevoli, l'economia britannica non riesce a convogliare nel
modo migliore l'impeto partecipativo della popolazione » (p. 192),
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dove impeto partecipativo sta evidentemente per integrazione
consumistica.

Questi alcuni tra i maggiori risultati della ricerca, ricerca
di cui è fin troppo chiaro il contorno ideologico. Non solo infatti
gli autori cercano di costruire tipologie del carattere nazionale
sulla base di dati soggettivi, il che è quantomeno discutibile (si
veda in proposito il saggio di Lynn, Personality and Social Cha­
racter, Pergamon, 1971) ma pretendono anche di attribuire a
queste diversità la responsabilità dei diversi tipi di sviluppo na­
zionale, dimenticando completamente la fitta rete di interessi
che, ad esempio, lega oggi un capitale quasi interamente sovra­
nazionale.

Ma oltre ad esplorare la psicologia del consumatore nei va­
ri paesi, il libro indaga anche su altri aspetti rilevanti della vita
economica, come l'occupazione femminile, l'istruzione, lo svi­
luppo tecnologico, ecc. Se tuttavia sui temi precedenti poteva
esserci solo un semplice sospetto sulla qualità e sulle intenzioni
di questa ricerca, su questi più grossi problemi appare assai più
chiaramente il radicato conservatorismo degli autori. Per esem­
pio, nel capitolo dedicato all'occupazione femminile non solo gli
autori sembrano far dipendere la scelta tra lavoro e vita dome­
stica da una semplice questione di abitudini e di tradizioni, ma
addirittura levano un inno alle moderne società consumistiche
nelle quali le donne troverebbero sempre più possibilità di occu­
pazione. Le moderne società del consumismo scrivono Katona,
Strumpel e Zahn, a dispetto quindi dei grossi processi di espul­
sione dal sistema produttivo che investono le donne, gli anziani,
le minoranze, ecc. stimolano l'impiego delle donne sposate
offrendo possibilità di lavoro e nello stesso tempo incentivi ma­
teriali e non, oltre a facilitarlo fornendo beni di consumo atti
ad alleviarne la fatica» (p. 146). Ma secondo gli autori anche le
diversità nei livelli di istruzione dipenderebbero sostanzialmente
da una questione di abitudini culturali e di atteggiamenti. «I
dati raccolti durante le inchieste - si legge a p. 166- hanno
dimostrato che non nei fatti contingenti più palesi, ma piutto­
sto negli atteggiamenti psicologici, nelle convinzioni e nei valori
su cui poggiano, vanno ricercate le ragioni determinanti i diver­
si livelli raggiunti dall'istruzione scolastica ». Questo vorrebbe
dire, tanto per fare un esempio, che la mancanza di circa cin­
quantamila aule scolastiche in Italia sarebbe cosa secondaria
rispetto al fatto che esiste nelle famiglie un diverso atteggia­
mento nei confronti dell'istruzione.

Di fronte a questo singolare atteggiamento è il caso di
dirlo degli autori verso la realtà economica e verso il concetto
stesso di sviluppo economico, conta poi veramente poco che
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nelle ultime pagine del libro si tenti uno- sbrigativo censimento
delle preoccupazioni e dei timori degli americani (povertà, deca.·
dimento dell'ambiente, ecc.). Sarebbe stato meglio non parlarne
proprio, perché trattare questi problemi a conclusione di un lu.
go discorso elogiativo sull'attuale struttura sociale americana
equivale solo a considerarli come inevitabili disturbi di i,
processo su cui non grava alcun ombra, il rovescio cioè meno
lindo di una medaglia luccicante che però non minaccia le sere­
ne prospettive di sviluppo sempre ed ancora legate all'american
dream.

Alla luce poi degli attuali avvenimenti d'oltre oceano, l'i­
magine che gli autori forniscono dell'uomo medio americano e
delle sue aspettative, appare quantomeno inverosimile. E' vero
che questa ricerca, pubblicata nel '70, avrà avuto probabilmente '
inizio nel sessantotto, ma già allora ampi mutamenti dell'opi­
nione pubblica registravano segni di inquietudine tutt'altro che
passeggeri. Per l'uomo della strada e per il buon padre di fa­
miglia infatti, il declino della silent generation, la rivolta nei
campus universitari e la guerra del Vietnam già facevano peri­
colosamente vacillare l'immagine di una società stabile giusta
e democratica. Questo quadro di serena fiducia e di ottimistico
atteggiamento appare poi oggi decisamente contraddittorio con
le numerose tensioni esplose in questa società, dove il terrore
della caduta del dollaro spinge i consumatori ad un isterico acca­
parramento di provviste alimentari (altro che cauto timore per
l'inflazione strisciante}; dove l'aumento della criminalità urbana
consiglia di rinchiudersi in casa dopo il tramonto; dove lo spet-
tro della disoccupazione minaccia non solo i reduci del Vietnam
ma una grossa fetta della popolazione attiva. Ma dove soprat­
tutto le istituzioni democratiche stanno perdendo sempre più
credibilità in seguito alle scandalose vicende dell'attuale ammi­
nistrazione. Sicché a mettere in imbarazzo gli autori della
ricerca basterebbe una semplice ma drammatica domanda: e
Watergate?

GERARDO RAGONE

Le riunioni del venerdì all'Istituto di Sociologia

Sono riprese, presso l'Istituto di Sociologia, col mese di no­
vembre, le periodiche riunioni iniziate a metà giugno 1973 dal
prof. F. Ferrarotti, che ha in.augurato la serie degli incontri (che
si tengono il venerdì pomeriggio alle ore 18) sottolineando la ne-
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cessità di discussioni e contatti su temi varii e tenendo una rela­
zione sui principali studi e tendenze attuali della sociologia ame­
ricana. Ha fatto seguito a questo primo incontro un secondo, con
il prof. R. Bettini, che ha parlato dell'organizzazione aziendale,
prendendo spunto da una serie recente di studi in merito, dovuti
a V. Mortarè, Vianello, De Masi e A. Anfossi.

Dopo l'interruzione estiva, Kees van der Horst ha illustrato
l'articolazione degli studi in scienze sociali all'Università di Am­
sterdam, mettendo in rilievo l'evoluzione che si è avuta rispetto
alla sociologia, da Merton a N. Elias, medico tedesco autore dei
testi attualmente adottati nelle università olandesi. Dagli anni
'60, caratterizzati da una estrema fiducia nelle possibilità della
sociologia, si è passati infatti ad una crisi profonda, esplosa ne­
gli anni 1969-70, e di cui è una testimonianza diretta il testo cli
T. Kuhn, The Structure of Scientific Revolutions. Van der Horst
rilevava come attualmente l'Olanda sia il paese con il più alto
numero di sociologi pro capite, come esistano 7 biblioteche spe­
cializzate in scienze sociali, e come si leggano generalmente gli
autori negli originali. Uno dei due incontri avuti con lui è servito
ad illustrare e discutere specificamente il pensiero di Norman
Elias.

Guido Bolaffi ha illustrato, anche lui in due riprese, il testo,
suo e di Varotti, relativo all'agricoltura, al capitalismo e alle clas­
si sociali, con l'intervento di Militello, Capecelatro e del prof.
L. Villari. Nel testo è sembrato particolarmente interessante
il tentativo di andare oltre le classificazioni, per quanto riguarda
la stratificazione sociale, mediante l'acquisizione di nuovi para­
metri, e l'impostazione tesa ad una ridefinizione di come il ca­
rattere di dominio della produzione capitalistica sia riuscito e
riesca tuttora ad influenzare certi settori che, dal punto di vista
della tecnica, sembrano essere pre-capitalistici. Questo vuol dire
evidenziare le_ caratteristiche capitalistiche della figura sociale
del contadino.

In seguito, Alessandro Fantoli, dell'ARPES, ha affrontato la
problematica della ricerca all'interno dell'azienda, ricerca che
spesso nasce sotto la pressione di un movimento sindacale. Ha
accennato alle difficoltà incontrate attualmente dai sindacati ri­
spetto al fenomeno dello straordinario, alla necessità, che inter­
viene frequentemente, di una ridefinizione del problema che ten­
ga conto dei problemi strutturali di base, più che delle compo­
nenti psicologiche, e delle ricerche condotte sui nuovi metodi di
organizzazione del lavoro, oltre che ai rapporti intercorrenti fra
tecnologia, organizzazione del lavoro e qualifica della mano d'ope­
ra, al problema del controllo, del potere decisionale sul processo
di trasformazione. Ha fatto seguito a queste una riunione di rica­
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pitolazione dei temi fin qui trattati, e di puntualizzazione di,quel­
li futuri, legati ad esigenze interne di approfondimento e studio.

Ha proseguito la serie il prof. G. Berlinguer, che ha preso
spunto dal suo libro Medicina e politica, edito recentemente da
De Donato, per fare una differenziazione fra paesi sottosvilup­
pati e paesi industrializzati, e tipo di malattie. I paesi industria­
lizzati, al contrario di quelli sottosviluppati, vedono infatti lo
sviluppo di una serie di malattie, presenti anche nei paesi socia­
listi, riconducibili a fattori introdotti dall'uomo: varia il modo
stesso di presentarsi di una malattia. Questo porta ad una dimi­
nuzione delle possibilità di incidenza da parte del medico, e alla
evidenziazione della necessità di una lotta sociale per rimuovere
le cause di questo tipo di malattie. Ultimo, per ora, della serie
Cesar Perez ha parlato dell'invasione capitalistica a Santo Do­
mingo. Dopo un'introduzione intesa a chiarire il ruolo svolto dal­
le colonie nell'economia delle nazioni europee, con particolare
riguardo all'Inghilterra e alla Francia, ha ricapitolato le princi­
pali tappe della storia di Santo Domingo, dal 1916, passando at­
traverso il periodo di Trujllo, fino all'avvento di Bosch, capo del­
la corrente democratica, con il quale viene escluso il capitale
straniero dalle miniere. Questa situazione viene rovesciata da un
colpo di stato, ispirato dagli Stati Uniti. Ne deriva una insurre­
zione popolare del sottoproletariato (seguaci di Bosch) nel­
l'aprile del 1965, in seguito alla quale viene organizzata l'inva­
sione con l'impiego di circa 40.000 marines americani. Perez rile­
vava la presenza a Santo Domingo, in quei giorni, dell'ambascia­
tore Bunker e del generale Westmoreland, entrambi trasferiti
immediatamente e poscia illustratisi nel Vietnam. Nelle conclu­
sioni del suo discorso, accennava infine alle attuali, più sottili
forme di penetrazione da parte dell'imperialismo, quali l'aiuto
dato per la pianificazione delle famiglie, la creazione di quartieri
operai accanto alla fabbrica, l'organizzazione del tempo li­
bero, ecc.

Sono previsti, per le prossime settimane, un incontro col pro­
fessor F. Ferrarotti sulla tematica del « potere » ed un intervento
del prof. Landolfi su « Crisi monetaria e prospettive politiche ».

La es
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Sociologia religiosa all'Aja

Il convegno della Conference Internationale de Sociologie
religieuse, tenutosi a La Haye in Olanda dal 26 al 30 agosto 1973,
era imperniato sul tema Métamorphose contemporaine des
phéhomènes religieux.Lo schema di base prevedeva tre specifiche
sezioni di intervento, dalla prima, centrata sui problemi teorici
e metodologici posti da questo tipo di problematica, ad una se­
conda, che vedeva una puntualizzazione su analisi riguardanti
alcune situazioni locali e particolari, fino alla terza ed ultima se­
zione in cui si sarebbero dovute raccogliere le concettualizzazioni
conseguenti. La sezione più ampiamente sviluppata è stata la se­
conda, che comprendeva tra gli altri alcuni interventi sul pente­
costismo, sul movimento Znak e i suoi collegamenti con l'intel­
ligentsia cattolica polacca, sul movimento Shalom ed anche uno
specifico intervento sulla subcultura religiosa nella città di Am­
sterdam, da tener presente per il rilievo che vi viene inserito
circa il fatto che « Religione e Chiesa erano in effetti pratica­
mente dei sinonimi: ancora recentemente era difficile immaginar­
si una religione al di fuori delle chiese istituzionali » ed il tenta­
tivo di muovere da uno studio di Amsterdam e della situazione re­
ligiosa in Olanda a partire dalla metà del mille e ottocento, quan­
do la nazione comincia ad essere caratterizzata da una estrema
settorializzazione religiosa o « verzuiling », dovuta originariamen­
te alla lotta per l'emancipazione da parte delle minoranze catto­
liche e di alcune minoranze protestanti. Lo studio prosegue con
l'individuazione di alcune correnti, quali a} la teologia politica:
in seguito alla secolarizzazione, ci si rivolge alle realizzazioni ter­
restri come luogo di incontro col divino. Questo movimento per
l'autore può considerarsi parallelamente alla teoria critica svi­
luppata dalla scuola di Francoforte; b) i movimenti di risveglio
evangelico; e) la neo-mistica orientale; d) correnti sincretiche;
sceglie infine alcuni casi esemplificativi che studia in maniera
più specifica.

La prima sezione, che avrebbe dovuto trattare problemi ge­
nerali di metodologia ed impostazione, si è perduta in parte nel­
la vastità della tematica: si è spaziato infatti da problemi ini­
ziali circa l'esistenza o meno di una crisi nella chiesa, a quelli più
vasti di un'eventuale crisi riguardante l'autorità o magari la so­
cetà nel suo insieme; si è così arrivati ad affermazioni e proble­
mi che sembravano riportare indietro la tematica di venti anni:
dalla con/zione, affermata in sede di convegno, che non si pos­
sa analizzare la chiesa senza analizzare la società, alla necessità
di porsi il problema dei valori; dalla convinzione che uno dei
Principali da esaminare sia quello del motivo della partecipazio­
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ne da parte della gente alla_vita della chiesa, fino all'enuncia.
zione che i problemi del conflitto riguardano da vicino questa te.
matica, che dovrebbe tener conto dei problemi della costruzione
e ricostruzione. I concetti di « cambiamento sociale » e di «reli.
giosità popolare » in questa fase sono emersi ripetutamente, sen­
za una preventiva accurata analisi della loro portata e signifi­
cato, motivo questo che è stato all'origine di confusioni e pole­
miche. Punto di riferimento di molti contributi sono stati l'ara­
lisi durkheimiana ed il concetto di anomia. Il risultato di questa
prima tornata è stato quello di mettere in discussione la possi­
bilità di una definizione di religione e di sociologia religiosa.

Fra le relazioni « libere » che si tenevano la sera, e che han­
no visto momenti più vivi ed interessanti, anche per la possibilità
di discussione offerta a piccoli gruppi, ci sembra da segnalare
una relazione di Jacques Gellard, Changements dans la structure
du pouvoir dans l'Eglise catholique: étude de la prise de déci­
sion dans quelques diocès francaises, relazione basata su una ri­
cerca intesa a puntualizzare la struttura del potere in 4 o 5 dioce­
si francesi, attraverso l'individuazione di una progressiva demo­
craticizzazione (che è poi apparsa piuttosto discutibile, poiché
sembra se ne possa parlare solo in favore del clero) del processo
economico.

Concludendo, nonostante gli spunti interessanti emersi nel
convegno, sembra di poter ripetere alcuni dei rilievi con cui Tu­
fari già nel 1963 comentava i lavori del V congresso mondiale di
sociologia (Sociologia Religiosa VII (9-10) 1963), a proposito
della sociologia religiosa: sono state tenute presenti essenzial­
mente le fonne istituzionalizzate del comportamento religioso,
senza possibilità di sbocchi per le forme nuove o « diffuse » ed è
stata scarsamente posta in risalto la stessa dinamica interna del­
le religioni <e ufficiali ».

MARIA I. MACIOTI - ROBERTO CIPRIANI

« Social Praxis » sull'insegnamento della filosofia e la rivoluzione
culturale in Cina.

Nel n. 2, 1973, Social Praxis pubblica un interessante inter;
vista del suo direttore, K. T. Fann, professore di filosofia nell unt·
versità di York, in Canada, con il professor Fung Yu-Lan, lo sto;
rico più importante della filosofia cinese. Le dichiarazioni di
Fung aiutano a comprendere il modo di svolgersi e l'intento pro·
fondo della <e rivoluzione culturale», in particolare l'influsso da
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essa esercitato sulla filosofia cinese· e· sui metodi di insegnamen­
to. Intanto, viene riaffermata l'origine di classe di ogni pensiero
filosofico; in questo senso, « il marxismo fu una grande rivolu­
zione in filosofia e non soltanto l'aggiunta di un'altra scuola di
pensiero filosofico ». In fondo, Fann e Fung concordano che si
danno solo due tipi di conoscenza: « la conoscenza della lotta
per la produzione e la conoscenza della lotta di classe ». Il filo­
sofo Fung ammette: «... il mio imparare durante la Rivoluzione
culturale rimase indietro. Non ebbi l'esperienza di andare tra le
masse. Potevo solo imparare attraverso il metodo di « confron­
tare il passato con il presente ». Conosco perfettamente le con­
dizioni di vita nella società semi-feudale e semicoloniale della
vecchia Cina. Adesso la gente si è alzata in piedi. Non solo la Ci­
na non è più una società semi-feudale e semi-coloniale. Essa è
divenuta la guida del movimento rivoluzionario mondiale ». Bi­
sogna tenere presenti queste affermazioni per rendersi conto
della campagna contro Confucio e contro la cultura tradizionale
che è attualmente in corso nella Cina popolare (cfr. Le Monde, 5
febbraio 1974, « La campagne contre Confucius et Lin Piao prend
les dimensions d'une " guerre populaire " »). Anche le critiche
al documentario girato da Michelangelo Antoniani si inquadrano
in questa situazione e ne vengono almeno in parte spiegate.

F. F.

Fellini, Bergman, Campanile: l'introspezione giocosa o preziosa
e l'evasività assoluta

. Lo studente che a un certo punto del film di Fellini su Roma
lo interroga è uno studente di oggi, tipico: pullover a collo alto,
scarmigliato, i blu jeans attillatissimi tanto che le mele ne pro- .
rompono, tutta l'aria di trasandata ricercatezza e di ostentata po­
vertà che tradisce il ragazzo di buona famiglia che non parla più
col padre borghese, il cattolico in crisi, quasi post-cattolico, ma
trattenuto sul filo dell'ortodossia dall'affetto per la fidanzata. Lei
domanda è candida: « Perché non si occupa delle borgate e delle
baracche della capitale, lei che pretende di offrirne un documen­
tario?2... Perché? ». La risposta di Fellini è puttanescamente va­
8@, si scioglie nella sua voce di nasale cantilena: « ... Mah... Ognu­%. quello che può, quello che gli piace... Io non mi occupo di
aracche, non me ne intendo... ».

Che bel programma! Roma esce dal buio come la fierissima
bruna prostituta ai margini della Salaria, le quadrate spalle di
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nuotatrice coperte dallo scialle nero. Gli hippies placentosi so
accovacciati sugli scalini in piazza _di S. Maria in Trastevere o
quelli di Piazza di Spagna. Tutto il mondo di Fellini si muove ge­
latinoso o si compone fermo, ripiegato su di sé, rappreso nel li­
quido vitale come un feto. E' sempre l'antico male di una inizia.
zione sessuale bloccata, incompiuta: cattolica, autoritaria, mora.
listica e ipocrita, tutta giocata sotto lo sguardo lievemente stra­
bico di un S. Luigi Gonzaga di gesso con il giglio della purezza
in mano. Si diceva di Gide che aveva passato tutta la vita a de­
scriverci il suo modo di essere pederasta. Fellini non scherza.
Ormai è chiaro. Passerà tutto il tempo che gli resta a sbatterci
in faccia le sue mutande. Da una Gradisca all'altra. Struggimen­
to, però, sì, tanto. E poi, di tanto in tanto, secco e imprevisto
il colpo di genio: il folle di Amarcord, in cima all'albero fron­
doso della vita, che urla alla campagna vuota di un meriggio as­
solato: « Voglio una donna... ».

Per Fellini il sudore, l'afrore, la pernacchia, la magnata; al
più, l'allegria patetica d'un pranzo di nozze sul prato, con pioggia
e sole, e il suonatore di fisarmonica cieco e dal cattivo carattere
che resta solo a suonare nel vento a festa finita quando tutti se
ne sono andati. Naturalità. Semplicità rurale e provinciale. Stra­
paese? Forse. Certamente vitellonesca nostalgia del natìo borgo,
più o meno selvaggio. Amintore Fanfani, quando si vedeva già
presidente della Repubblica, avrebbe detto: Una pieve in Italia
(Milano, Mondadori, 1963).

Ma in Bergman (« Sussurri e grida »), regista di una società
più sofisticata, tardocapitalistica, le cose si complicano. La gente
« magna » ma in punta di forchetta, con posaterie complesse, cri­
stallerie, roba fine, e fragile. C'è il problema della comunicabi­
lità: vecchia conoscenza. Ma anche i registi geniali si ripetono.
E poi, quando una formula ha avuto successo... Non è forse ve­
ro che il cinema è anche industria? Tornano i temi, piuttosto tri­
ti, cari ad Antoniani e a Buiuel, dei limiti (umani!) della perfe­
zione borghese. Il mondo del borghese non cambia mai, non
può cambiare perché si suppone compiuto, perfetto. Cioè: più
cambia più è la stessa cosa. La rivoluzione è stata cooptata, e
digerita. Sono venute meno le idee, si sono essiccati i sentimenti,
ma con dei portafogli debitamente rigonfi, pronti a sanare pa­
temi d'animo e « buone uscite » alla cameriera-infermiera-madre
vicaria, che se ne va, non c'è problema che resista. Tutto a posto,
sistemato, chiuso, sepolto. Il mondo è quello che è. Chi parla e
perduto. Basta un'occhiata, un silenzio. Solo i proletari sono dun­
que capaci d'amore, di lasciarsi andare? Nel regno umbratile del­
l'introspezione non si danno risposte conclusive. Si può solo dire
che il borghese di oggi, cioè il borghese della decadenza, celebra
il trionfo della forza anche contro le vulve insanguinate. Le sue

156



donne cinguettano sui cadaveri con la levità delle filles bien ran­
gées. Tutto è perduto fuorché la forma, e le buone maniere. ·

Un passo indietro con « Manuale di Teatro » di Achille Cam­
parile (uno solo?). Dalla grande alla piccola minima borghesia;
dall'incomunicabilità al bisticcio verbale, allo scioglilingua; dalle
impossibili domande sulla vita e sulla morte al lazzo del goliardo
stagionato. Ma ci si diverte! Al Teatro Argentina a Roma, la sera
del 4 febbraio, c'è un parterre di ministri e di classe governante
e influenzante che ride alle lacrime e si spella le mani nell'ap­
plauso. Il dentista, la spagnola, il cavallo che scorreggia rubando
il coraggio all'innamorato... C'e persino un accenno ironico ai
« piani quinquennali »! Ombre generose degli anni trenta (a par­
te la bravura di Anna Nogara) in un'Italia quieta e fascistissima
che compensa l'asportazione della glandola politica con la bar­
zelletta alla Marc'Aurelio. Altro che strapaese. E che spreco! Sco­
modare l'Argentina, teatro non privo di tradizioni, per dei « pez­
zi » che in qualsiasi avanspettacolo o cabaret, dall'Ambra Jovi­
nelli al Lapin agile e al Patachou, creano solo l'imbarazzo della
scelta. Eppure, per questa società e per questa classe dirigente,
è una specie di promozione: dal varietà del Sistina anni '50 al­
l'Argentina, anni '70... Ne riparleremo fra cinquecento anni.

EMILIO SCAVEZZA
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SCHEDE E

AA.VV., Scuola e mercato del lavo­
ro, Bologna, Il Mulino, 1973, pa­
gine 234.

Nel generico polverone che ormai
da qualche anno si fa sul problema
del!' occupazione giovanile e della
scuola, in cui da un po' di tempo
malgrado la fine di Scalfaro, rina­
scono pericolosissimi discorsi sulla
scienza e la selezione, ormai non
più patrimoni soltanto dei piccoli
e colti repubblicani, ma anche di
partiti assai più popolari e di pro­
fessori di filosofia che amano insie­
me la verità e Plotino, e dello stes­
so Movimento Studentesco ormai
dedito allo stalinismo scientifico,
un elemento di parziale chiarezza
viene portato dagli atti di questo
convegno del Mulino dove le diver­
se posizioni hanno con precisione
un nome e un cognome, e dove an­
cora non si propone di sostituire
le 150 ore con i corsi cracis. La co­
sa più notevole di tutto il volume

che si presenta come un buon
riassunto delle migliori analisi sul­
la scuola è l'intervento introdut­
tivo di Marzio Barbagli che dimo­
stra come il carattere di parcheg­
gio della scuola non riguardi solo
l'Università e non sia solo un fatto
recente, anche se a un certo punto
esaspera il carattere contradditto­
rio della situazione attuale. Utilis­
simi sono però anche l'intervento
di Massimo Paci sul mercato del la­
voro, quello di Cerutti e quello di
Valentino Parlato che cerca di spez­
zare il rapporto artificiale tra scuo­
la e mercato del lavoro e altrettan­
to utile è quello di Garibaldo della
Fiom, che mette in termini precisi
la questione delle 150 ore: gli ope­
rai non chiedono la scuola serale
ma vogliono rompere quella capita­
listica e la sua scienza. I soliti fun­
zionari del sistema · - che ancora
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RECENSIONI

una volta parlano in nome della ra­
zionalità e dell'efficienza a volte i}
contraddizione persino con il loro
ruolo sociale ripropongono la se­
lezione come fatto necessario e ri­
cordano ai comunisti che anche To.
gliatti era meritocratico, come lo è
la Costituzione italiana da cui come
si sà è stato cancellato l'art. 3, e
arrivano a difendere Scalfaro, il
che, dal momento che il libro esce
quando Scalfaro non c'è più, è utile
a capire quali fossero davvero i
suoi nemici.
Nel complesso comunque un li­

bro utile, anche perché pieno di da­
ti, e come si sa, di questi tempi, sic­
come quello che succede è sempre
più incredibile, i dati è bene averli.

MARCELLO LELLI

P. CROSTA (a cura di), L'urbanista
di parte, Milano, F. Angeli, 1973.

« L'urbanista di parte » è una rac­
colta antologica di scritti america­
ni degli anni sessanta: in essi viene
raffigurato il volto del riformismo
americano, le sue tecniche, la sua
ideologia e le sue proposte opera­
tive.

« L'urbanista di parte» è la tra­
duzione della formula « Advocacy
planning », « una formula di parte­
cipazione alle decisioni urbane di
tipo non convenzionale proprio
perché utilizza tecniche « radica­
li» - ma non eversivo» (p. 95).

Alcune domande continuamente
emergenti dei saggi presentati s?
no: come fare per gestire il terTl
torio in modo (apparentemente)
meno autoritario? Come fare per
« venire incontro» ai più umili? Co­
me fare per superare Io steccato
ideologico esistente tra le proposte
(politicamente avanzate, anche se



sempre separate dal contesto del
sottoproletariato urbano) . di parte
« liberal »? Come fare, insomma,
per spiegare alla gente che il siste­
ma sociale americano non è al suo
interno contraddittorio ma solo
squilibrato qua o la, e con la col­
laborazione di tutti, con tecniche di
intervento appropriate, e natural­
mente con pazienza e tempo, l'egua­
glianza sociale un giorno potrà arri­
vare?

Come insomma, dimostrare ai
nemici ideologici che I'American
Creed non è un mito, ma una pos­
sibile esperienza collettiva, tenden­
zialmente egualitaria?
Il curatore P. Crosta, cui si de­

ve lo scritto introduttivo, che fra
tutti resta in assoluto il più inte­
ressante, si discosta considerevol­
mente da questa posizione genera­
le tendenzialmente aconflittuale, e
pur senza cadere in tiritere rivolu­
zionarie, riesce ad inquadrare in
un' ottica complessiva gli scritti
americani, da un punto di vista mol­
to critico.

Questa diversa impostazione, da
un lato espressa dal curatore e dal­
l'altro dagli scritti antologici, è ve­
rificabile nella risposta alle seguen­
ti domande: « perché esiste la mi­
seria? Rispetto all'esistenza della
miseria, la responsabilità del siste­
ma sociale arriva fino a far credere
che essa esiste per motivi struttu­
ralmente connessi con il modo di
produzione, oppure si ferma prima,
per affermare che la miseria esiste
ma dipende solo da qualche fattore,
la_cui eliminazione è sempre possi­
bile e una volta attuatane l'elimina­
zione, ipso facto sparisce anche la
mseria? ». Mentre il saggio intro­
duttivo di P. Crosta sostiene la pri­
ma parte dell' argomentazione, gli
scritti antologici dei progressisti
kennediani sostengono invece la se­
$da possibilità generale. Sicché il
rista li esamina tutti da un'ango­

latura che li comprende ma anche
li supera.
Ed ecco allora M. M. Webber,

uno dei pianificatori americani pii
citati, sviluppare la tematica délla
responsabilità sociale della pianifi­

cazione da un'ottica interclassista,
corporativista (p. 71) che ricorda il
Mannheim di « L'uomo e la società
in un'era di pianificazione», razio­
nalista, illuminista (p. 62), forte­
mente professionalizzato, una vera
colonna della divisione sociale del
lavoro, pluralista, convinto asserto­
re dell'interdisciplinarietà metodo­
logica e naturalmente super con­
vinto che, a tecniche di intervento
avanzate possano corrispondere an­
che avanzate forme di integrazione
sociale. ·
Ecco, subito dopo, lo scritto di

R. Morris e M. Rein, a proposito
delle nuove tendenze della pianifi­
cazione comunitaria, tutto giocato
sul localismo, sulle aspirazioni po­
litiche locali, sul valore delle élites
e sui ricambi della leadership: una
verifica addirittura caricaturale,
perché troppo combaciante, dell'im­
magine che R. Dahrendorf ci pro­
pose nel suo « Società e sociologia
in America », quando parlava del
ruolo che negli USA ha la mobility.
Il curatore del volume sembra

accompagnare il lettore attraverso
le varie parti dell'antologia, come a
segnalargli i diversi tipi di pericoli
ideologici e le differenti forme di
mistificazione consensuale, che egli
può incontrare.

Un'attenzione utile, non solo per
quegli scritti più spiccatamente rea­
zionari ( come, ad esempio, quelli di
Wilson sul rinnovo urbano o quello
di D. R. Godschalk e W. E. Mills
sulle forme di collaborazione tra
cittadino e tecnico, a partire dalle
attività urbane); ma anche per que­
gli autori più vicini a certe recenti
mode italiane, che in questi tempi
vanno affermandosi al livello dei
nuovi uffici-studi delle Regioni, al
livello dei nuovi consulenti profes­
sionali per questo o quell'Assessore
di sinistra, oppure nelle figure più
realiste e pragmatiche dell'intellet­
tualismo saldamente ancorato al
Ministro per la Cassa del Mezzo­
giorno. In realtà, se è vero che mol­
ti problemi di intervento sul_terri­
torio restano irrisolti, non dirò al
livello delle contraddizioni genera­
li, ma anche al piano più abborda-
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bile degli squilibri e degli scompen­
si settoriali, è altresì vero che la
separazione tra chi dà indicazioni
tecniche o politiche per compiere
degli interventi e le persone sulla
cui pelle tali interventi vengono
compiuti resta talmente che l'urba­
nistica di parte, (così come il socio­
logo di parte, naturalmente) in real­
tà non riesce ad essere schierato
fino in fondo con una delle due par­
ti sociali. E fintanto che non trova
risoluzione questo problema del
ruolo, una funzione di copertura a
sinistra degli interessi costituiti re­
sta inevitabile.

<e Di parte », fino in fondo, potrà
essere solo il giorno in cui ruoli di­
rettivi, ruoli intellettuali e ruoli ese­
cutivi, non saranno più rigidamen­
te separati con i valori e usi sociali
tra loro gerarchizzati.
Fino ad allora la nostra intelligen­

za e le nostre professioni dovranno
sempre subìre lo scacco di essere
correi dell'ineguaglianza sociale esi­
stente, la quale viene generata a li­
velli così generali che né· le organiz­
zazioni culturali né le possibilità
legate all'Università potranno mai
controllare.

GIULIANO DELLA PERGOLA

GUY DE BOSCHÉRE, I due versanti
della storia. Storia della decolo­
nizzazione (Vol. II), Milano, Fel­
trinelli, 1973, pp. 374.

Prospectives de la decolonisation,
già uscito a Parigi nel 1969, rappre­
senta la seconda parte della « Sto­
ria della colonizzazione ». Il solo
obiettivo che l'ex redattore-capo di
PresenceAfricaine si prefigge è quel­
lo di operare « una sintesi di tutti
i fenomeni attualmente analizzabili
e dedurne quei tratti costanti, atti
a ricaverne un'approssimativa - an­
corché provvisoria definizione
della decolonizzazione globale in at­
to nei paesi del Terzo Mondo [ ... ]
Abbiamo tentato di situare lo scat­
to del processo di decolonizzazione
nel punto di coincidenza tra Ia prl-
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ma _crisi latente ·d'indebolimento
manifestatasi nel colonizzatore, e 1apresa di coscienza originale e diff.
sa, nel colonizzato, della sua alie­
naz1one ».
De Bosschere denuncia subito 1a

ambiguità, sia dal punto di vista
etimologico sia da quello politico,
della « decolonizzazione »: con il
1960, i padroni europei « si ripren­
dono, fanno l'inventario delle perdi­
te, ma calcolano le probabilità di
sopravvivenza di certi interessi [...]
questa « rinascita » dell'ex-coloniz­
zatore è caratteristica peculiare del
neocolonialismo ».
La conclusione del primo conflit­

to mondiale rappresenta la fine di
mito: quella della solidarietà delle
potenze europee, simbolizzata dal
trattato di Berlino, che - in pas­
sato - aveva coinciso con l'apo­
geo della colonizzazione economica.
L'imperialismo appare suscettibile
d'essere battuto. Contemporanea­
mente, il notevole sviluppo indu­
striale europeo porta alla ribalta
una classe operaia metropolitana
organizzata e combattiva, la quale

anche se con persistenti errori,
dovuti alla strategia riformista ­
diventa l'alleata naturale di classe
del proletariato afro-asiatico. Una
forza-lavoro senza frontiere si con­
trappone alla dittatura delle multi­
nazionali.
Nel 1955, 1a Conferenza di Ban­

dung (Cfr. Politica Internazionale,
N. 89, agosto-sett. 1973, p. 6) per
mette di fare il punto sulla s1tuaz1<;>­
ne, di « contarsi », di constatare_il
fallimento cli soluzioni intermedie,
di «equilibri » con la borghesia
autoctona. Bandung « simbolizza m~
dubbiamente l'accesso trionfale dei
paesi colonizzati alla loro emancr
pazione ma del pari, coincide con
le primé reazioni concertate dall'Oc­
cidente e con le prime manifesta­
zioni di quello che sarà denominato
neocolonialismo ». I paesi afroas1a­
tici « indipendenti » rimangono, "F
fatti, sottomessi al potere capitali
stico europeo (vedi i trattati difen
sivi a p. 174). A Bandung viene a
colto all'unanimità, il principio del
l'anticolonialismo e l'imperativo del-



la lotta di liberazione nazionale:
« di fatto, la Conferenza di Ban­
dung è valsa ad elaborare un certo
« continentalismo » [...] il principio
degli incontri regolari, a livello dei
governi afro-asiatici, è accolto con
htusiasmo ».

Al di là dei fuochi pirotecnici del
1960, '« indipendenza »- parafra­
sando R. Dumont - parte male:
« di fatto, ciò di cui soffrono tutti
i paesi africani è una tragica pre­
carietà economica, che gli stati del­
!'Africa francofona sommano a
a una grave indigenza culturale. Ma
come potrebbe essere altrimenti do­
po una colonizzazione forsennata
che non contenta di sfruttare il
continente, le ha imposto nuove
strutture economiche destinate al
drenaggio delle risorse africane ver­
so l'Europa? ».
Il livello di denominazione del­

l'imperialismo si può valutare all'in­
domani della Conferenza dell'Orga­
nizzazione dell'Unità Africana (OUA)
ad Addis Abeba, nel 1963. I paesi
afro-asiatici non raggiungono l'in­
dipendenza economica, ma eredita­
no l'asservimento alla logica dei
trusts e delle holdings europee
(pp. 267-271). La rapina dell'imperia­
lismo trova il suo principale soste­
gno nella « borghesia » autoctona.
De Bosschere sottolinea come la
promessa di accordi o dell'« indipen­
denza » siano sufficienti a stabilire
una stretta collaborazione economi­ca tra la metropoli e l'antica colo­
ma. I movimenti di liberazione non
hanno mai elaborato che un vago
« nazionalismo », fuori da un pro­
gramma politico ed economico
espressione degli interessi del pro­
letariato.
Il Ghana di K. N'Krumah e il

Congo-Kinshasa di P. Lumumba
rappresentano le pochissime ecce­
Zoni (veramente paradossale l'af­
fermazione di De Bosschere, a pa­
gmna 342, che Mobutu « non sembra
essere direttamente responsabile »
dell' assassinio di Lumumba). In
questo periodo, l'Algeria è l'unico
esempio di lotta armata (il discor­
%9 sull'« autogestione» e le naziona­
1zzazioni di Ben Bella e la politica

di Boumedienne va ripreso, non da­
to per scontato). Altrettanti capi­
saldi dell'analisi di De Bosschere so­
no India, Pakistan, Cambogia, Indo­
nesia e Cina Popolare. Il significato
della rivoluzione cubana e una pa­
noramica sull'America Latina con­
clude il discorso di De Bosschere.

Guevara, Douglas Bravo, Mari­
ghella: la lotta armata, la lotta di
classe anticapitalistica avanza. Crea­
re molti Viet-Nam, costruire il «par­
tito rivoluzionario», crescere poli­
ticamente in fabbrica e in cantiere,
è l'impegno comune: « Le change­
ment revolutionnaire est la condi­
tion prealable - afferma il cubano
R. Roa alla III Conferenza UNCTAD
di Santiago au development des
pays sous-devoloppes ».
Lo scopo dell'« aiuto » è quello di

perpetuare il sistema che lo rende
necessario: il conflitto reale è tra
sistema capitalistico e potere prole­
tario. L'imperialismo è presente in
ogni fase dello sviluppo capitalisti­
co. La natura conservatrice del­
l'idea di « sviluppo » dà una sfuma­
tura evolutiva a ciò che, invece, do­
vrà essere un processo rivoluziona­
rio (Cfr. Adan Foster-Carter, Punti
di vista neomaristi sullo sviluppo
e sul sottosviluppo, in « Quaderni
Piacentini», n. 50, 1973, pp. 95-124).
La vacuità del « socialismo » afri­

cano, la nozione di Africa « priva di
classi », il surplus continuamente
estratto dal capitalismo (Cfr. P. A.
Baran, I surplus economico e la
teoria marxista dello sviluppo, Fel­
trinelli , Milano, 1962 e E. Mandel,
Che cos'è la teoria marxista della
economia, Samonà - Savelli, Roma
1972), sono altrettanti temi che coin­
volgono la classe operaia italiana.
La « pace sociale » in fabbrica e in
cantiere significa, oltretutto, via li­
bera all' aggressione dell' imperiali­
smo in altre parti del mondo e vi­
ceversa. Un internazionalismo mi­
litante concreto, contro un capitale
senza frontiere (Cfr. E. Masi, Rivo­
luzione nel Viet-Nnam e movimen­
to operaio occidentale, in « Quader­
ni Rossi, n. 6, Milano 1971, pp. 373­
389).

GIUSEPPE BARBALACE
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aspetto della condizione giovanile
si collega al più generale e vasto
malessere non _solo serpeggiantema radicato nella gioventù lavora'
trice e contadina, oppressa dall'ih.
ganno delle corporazioni, da salari
di fame, da rapporti di sudditanza
stridenti con nuove prese di co.
scienza che ormai si generalizzano »
Essa pone l'esigenza, avvertita in
una prima fase soprattutto dagli
studenti comunisti (preparati ad
una mm1ziativa simile dalla piattafor­
ma del proprio partito elaborata in
seguito alla « svolta di Salerno »), di
un organo unitario che non sorga
né da iniziative verticistiche né da
« associazioni » di partiti ma dal
movimento reale dei giovani di qua­
lunque credo religioso e politico
(anzi a maggior ragione di quei gio­
vani che si avvicinano ora per la
prima volta alla iniziativa politica),
di qualunque ceto sociale, deside­
rosi di coordinare la loro azione
antifascista.
Tale carattere avrà appunto il

Fronte, elaborato programmatica­
mente da Gian Carlo Pajetta nel­
l'autunno del '53 e condotto succes­
sivamente da Eugenio Curiel. Gra­
zie proprio alla chiarezza teorica e
ali' impegno politico costante di
quest'ultimo (la cui figura emerge
con grande rilievo nel libro) il Fron­
te della Gioventù progressivamen­
te si allarga politicamente ed orga­
nizzativamente, mobilitandosi in ini­
ziative culturali, sindacali e militari.
Naturalmente, come avvenne pa­

rallelamente in altri organismi uni
tari, non sempre all'adesione dei
partiti corrispose un loro reale un­
pegno militante, sia per la scarsa
consistenza quantitativa di alcum
di essi, sia per la diffidenza verso
le pretese mire monopolistiche del
Partito Comunita. Anche i rappo!!
con i CLN non furono sempre fac1 1
e costituirono una ulteriore remora
ad una maggiore caratterizzazione
unitaria: alcune forze politiche dei
vari schieramenti antifascisti regg
nali si opposero infatti a che I
Fronte entrasse a far parte di dirit
to · dei Comitati di Liberazione, ne·
gandone talvolta anche la rappre­

PRIMO DE LAZZARI, Storia del Fronte
della Gioventù., Roma, Editori
Riuniti, 1972 pp. 258.

L'importanza di questa pubblica­
zione, tra le altre edite per il tren­
tennale della Resistenza, va oltre il
carattere memorialistico per un du­
plice ordine di motivi: l'attualità
nel presente momento storico del­
l'analisi puntuale di una delle for­
me unitarie di organizzazione e di
lotta resistenziale, quale appunto il
Fronte della Gioventù, che, seppu­
re sia ora poco ricordata, fu par­
ticolarmente significativa proprio
perché coinvolgente una larga mas­
sa di giovani cresciuti sotto il fa.
scismo che in tal modo testimonia­
rono la propria autonomia non sol­
tanto politica ma anche culturale; la
rilevante presenza dell'opera di De
Lazzari di documenti, testimonian­
ze e dati frutto di una accurata ri­
cerca, particolarmente difficoltosa
riferendosi ad un periodo di clan­
destinità politica. (La seconda par­
te e l'appendice sono esclusivamen­
te dedicate ad un esame delle varie
iniziative di lotta, della stampa e
delle esperienze locali del F.d.G.).
L'intenzione dell'autore non è ce­

lebrativa: mira invece a ricostruire
ed analizzare i vari capitoli dell'esi­
stenza del Fronte, dalla matrice da
cui esso scaturì, l'insofferenza verso
il fascismo dei giovani universitari,
alla sua totale disponibilità per la
insurrezione del 25 aprile al coman­
do del Corpo Volontari della Liber­
tà (De Lazzari non si propone in
questa fase l'esame del periodo suc­
cessivo, che vide impegnarsi quegli
stessi giovani nella ricostruzione del
paese e nella crescita della demo­
crazia attraverso azioni e proposte,
come quella avanzata per il voto ai
diciottenni, che affondavano le ra­
dici nella accresciuta coscienza po­
litica).
La crisi intellettuale, che è venu­

ta maturando soprattutto nel pe­
riodo tra l'inizio della guerra e il
25 luglio, « è la crisi profonda di in­
tere generazioni, variamente origi­
nata e motivata, che investe ogni
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sentatività. La polemica fu tuttavia
risolta da un decreto del CLN Alta
Italia dell'ottobre '44 che riconobbe
il carattere popolare e di massa di
quel movimento giovanile e ne ac­
colse i delegati fra i propri compo­
nenti.
Merito del libro risulta l'aver

messo in luce, con occhio attento a
tutti i suoi aspetti (anche se con
un' ottica ortodossamente comuni­
sta), uno dei momenti della Resi­
stenza più trascurato dalla pubblici­
stica, quello della mobilitazione gio­
vanile (va infatti ricordato che quel­
la di De Lazzari è l'unica ricerca
completa ed organica sul F.d.G. che
sia stata fino ad ora pubblicata);
l'aver ovviato da parte dell'autore
a tale lacuna storica permette di
delimitare criticamente i progressi
e i ritardi del movimento, di far
emergere più chiaramente il mo­
mento politico che sovraintese alla
unità antifascista e di individuare
le cause che in seguito ne determi­
narono la rottura.

DONATELLA RONCI

E. FACCHINI, C. PANCERA, Dipendenza
economica e sviluppo capitalisti­
co in Israele. Analisi e struttura
dello Stato Sionista. Milano, F. An­
geli, 1973.

Non si può certo dire che lo Sta­
to di Israele non sia oggetto di stu­
di, riflessioni e polemiche.
Ma l'approfondimento offertoci da

Facchini e Pancera rappresenta di
gran lunga l'analisi pii ricca e sol­
lecitante espressa in Italia negli ul­
timi tempi.
Il volume che recensiamo s'impo­

ne per l'eccezionale acutezza della
prospettiva teorica che vi sottostà,
per la qualità dell'analisi struttura­
le, per la presenza di giudizi stori­
ci (spesso anche durissimi), ma che
mai scadono nella mera ideologia
preconcetta.

Questo libro si consiglia non solo
come supporto essenziale al dibat­
tito politico espresso sullo Stato di

Israele, ma soprattutto come un ra­
ro esempio di riuscita simbiosi tra
la politica, la sociologia e l'econo­
mia.

Uno studio limpido, pieno di rife­
rimenti precisi, da cui esce un'im­
magine nitida delle scelte collettive
fatte da Israele, a partire dalla sua
fondazione, fino a giungere alle al­
ternative di fronte alle quali esso
oggi si trova, a cinque anni dalla
guerra dei sei giorni ».
Facchini e Pancera iniziano l'ana­

lisi delle contraddizioni interne alla
classe dirigente, subito dopo il 1948:
la creazione di una élite borghese
ebraica che va progressivamente
differenziandosi dalla popolazione
e che trova nelle borghesie araba
ed inglese (quest'ultima aveva do­
minato colonialmente la Palestina
fino alla costituzione dello Stato di
Israele), forme differenti di gestio­
ne del potere e mire economiche
contrastanti. E' col periodo 1948­
1952 che inizia in Israele una poli­
tica di austerità, che permette « la
edificazione nazionale ».

Dal 1952 l'economia israeliana si
apre al mercato internazionale e in­
comincia il processo espansionista
di tipo capitalista: « L'integrazione
di Israele con le potenze capitaliste
segna l'inizio di un rapido sviluppo,
di prima razionalizzazione delle
strutture economiche, di perfeziona­
ment6 e coordinamento degli stru­
menti di controllo e di intervento
nell'economia» (p. 27).

Col 1954 e la fondazione della
Banca di Israele, nasce un nuovo
tipo di domanda economica, legata
alla strategica posizione bellica di
Israele, per ciò che attiene alla pre­
senza del petrolio in Medio Oriente.
Dal 1958 al 1962 è la base indu­

striale a svilupparsi in modo spe­
cifico, fino ad arrivare, poi, tra ii
1962 e il 1965 a porre il problema
della reale autonomia dell'industria
israeliana dai finanziamenti esteri.
Non riuscendovi, però, l' economia
israeliana ·piomba in un periodo di
grave crisi (1965-1967), da cui usci­
rà solo con la vittoriosa « guerra
dei sei giorni ».
Da allora Israele si avvia a diven­
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co e infine, federati e ristruttura
si sono organizzati industrialmnei''
gg 1 più moderni non assolvon
più una funzione agricola, bensì "
ruolo esplicitamente bellico. un

Ciò_che ha messo in evidenza an.
cor pm,. l altra struttura agricola, il
Moshavim, che fu sempre caratte.
rizzato da iniziativa privata, picco.
la proprietà, e mm fu accompagna.
to da retorica ideologica, proponen­
dosi fin dall' inizio come piccola
struttura capitalista.

Quanto all'industria di Israele
spiegano Facchini e fancera, essa
presenta due caratteristiche essen­
ziali: la scarsità di materie prime
ed una ristretta dimensione del
mercato interno.
Tranne che i sali minerali, il fo­

sfato, il rame e i gas naturali, fino
al 1967 Israele non disponeva di al­
tre risorse. Dopo la «guerra dei sei
giorni » si aggiunse lo sfruttamento
dei giacimenti di petrolio nel Sinai.

Ora, se il modo di produzione in
Israele è di tipo capitalistico, man­
ca nel paese una reale borghesia ca­
pitalista in senso proprio. Sui tre
milioni di abitanti di Israele, la for­
za lavoro è meno di un milione e la
classe operaia è composta da 220.000
unità. Un complesso produttivo glo­
bale non certo fortissimo ed anzi
sempre soggetto a possibili flessio­
ni, come avvenne tra il 1965 ed il
1967.

« Se oggi l'industria israeliana vi­
ve una fase di prosperità, nuova. e
senza precedenti, ciò è dovuto mn
modo determinante alla convers1o­
ne dell'economia in una vera e pro­
pria « economia di guerra », che è
lo sbocco cui, almeno attualmente,
convergono i tre fattori caratterz­
zan ti della nuova fase domanda
militare, penetrazione del capitale
straniero, occupazione di territori
arabi; l'interazione tra questi tre
elementi, che è simbolizzata dall'in
dustria aeronautica militare (oggi ]l
più grande complesso industria!%?
del paese) pone tutta una serie di
attività produttive preesistenti su
basi tecnologiche più avanzate, che
consentono di configurare in Israe­

tare un paese tecnologicamente evo­
luto, tuttavia anche un paese mol­
to dipendente dalle tendenze inter­
nazionali del capitalismo occiden­
tale (da qui il titolo scelto da Fac­
chini e Pancera per il loro volume).
L'espandersi di Israele è legato

alle sorti del capitalismo evoluto:
ogni crisi internazionale può sem­
pre riperquotersi su Israele.

Da un punto di vista generale,
l'economia di Israele si poggia in­
nanzitutto sull'enorme mole finan­
ziaria organizzata a suo favore da­
gli ebrei nella diaspora. Condizioni
« assolutamente uniche, sconosciu­
te in tutti gli altri paesi in via di
sviluppo » (p. 42), che ha permesso
l'accettazione del flusso migratorio,
l'organizzazione del decollo econo­
mico, la difesa del paese, fino a ren­
dere il settore dell'industria bellica
quello trainante l'intera economia.

Grandi flussi migratori e limita­
tezza dei terreni è una delle prin­
cipali questioni economiche riguar­
danti Israele.
Solo il 50,4% del territorio è col­

tivato e l'agricoltura, fiorente nel
settore degli agrumi, (settore orga­
nizzato anche per l'esportazione, so­
prattutto dei pompelmi) è per il re­
sto destinata pressoché tutta al
mercato interno.

Questa ristretta dimensione del
mercato interno crea una facile
strozzatura economica: ogni qual
volta si ha eccedenza dì produzione
agricola, tale surplus fa cadere i
prezzi e si ha una tendenza depres­
siva. All' effervescenza del settore
degli agrumi corrisponde invece in
altri settori alimentari (latte, ortag­
gi, carne) una normale difficoltà di
espansione, che richiede l'interven­
to di sussidi governativi.

Una retorica ideologia di copertu­
ra ai veri problemi, ha esportato
nel mondo l'immagine del kibbtzim
come unità produttiva agricola di
tipo cooperativistico e caratterizza­
ta da mancanza di proprietà pri­
vata.
In realtà, i kibbutz divennero nu­

merosi quando la Palestina era
Mandato Britannico, ma poi venne­
ro riorganizzati in modo capitalisti-
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le la formazione di un capitalismo
di tipo industriale» (p. 133).
II settore terziario, ipertrofico,

raccoglie il 58,2% della forza lavo­
ro occupata: nel 1968 il settore pub­
blico ne occupava il 30,4%, quello
privato il 53,9% e da sola, la gran­
de organizzazione Histadruth, il
15,7%....
Il settore terziario garantisce una

politica dei consumi superiore alla
reale capacità di sopportazione del­
la Bilancia dei Pagamenti. Rilevanti
sono le attività bancarie, i traspor­
ti mili tari e il turismo.
Poiché Israele deve importare più

di quanto non possa esportare, la
sua economia si presenta come « di­
pendente » dagli andamenti econo­
mici generali.
La ristrutturazione in chiave bel­

lica dell'industria, avvenuta dopo il
1967, e la chiusura del Canale di
Suez, hanno permesso ad Israele di
assumere un'importanza strategica
maggiore nei traffici internazionali
e nei rapporti con le economie evo­
lute, bisognose di petrolio.

Anche se sono ingenti gli aiuti fi­
nanziari dall'estero (1'80% dei quali
direttamente provenienti dagli USA,
attraverso l' Organizzazione United
Jewish Appeal) l'indebitamento di
Israele verso gli USA è rilevantis­
simo, e da questo punto di vista,
in alcun modo è sostenibile che
Israele sia economicamente indi­
pendente.
E' all'interno di questo quadro ge­

nerale che il governo ha fatto leva
soprattutto sul fisco (attraverso cui
si sono create infrastrutture sociali
e una certa redistribuzione del red­
dito); sul controllo del sistema ban­
cario e sulla regolamentazione del­
la produzione e della distribuzione,
oltre che sulla politica salariale, sul­
le questioni riguardanti lo sviluppo
del paese e sulla politica dei servi­
zi sociali.
L'analisi di Facchini e Pancera

Continua, soffermandosi su aspetti
più direttamente sociologici.
La popolazione di Israele è com­

posta da un coacervo di differen­
ti provenienze etniche e culturali:
schematicamente vivono in Israele

due milioni e mezzo di ebrei, quat­
trocentomila arabi e una minoranza
di trentamila altre persone di di­
verse estrazioni religiose ed etniche.

Gli ebrei sono distinti in due
grandi ceppi di provenienza: gli eu­
roamericani e gli afroasiatici. Sono
i primi i veri dominatori di Israe­
le, mentre i secondi è probabile che
vedranno accrescere solo in futuro
la propria forza relativa, anche gra­
zie alla loro maggior prolificità.
Il tasso di natalità arabo è così

alto che il pericolo di un loro rela­
tivo e consistente miglioramento ri­
spetto alla popolazione ebraica è
garantibile solo attraverso una spre­
giudicata politica d'immigrazione
(peraltro funzionale anche ad altri
obiettivi).
Le rivendicazioni salariali e le lot­

te sociali, si configurano in Israele
in modo del tutto particolare. Non
solo perché « il lavoro ebraico» re­
sta una delle posizioni ideologiche
di forza del gruppo dominante, ma
perché attraverso la grande orga­
nizzazione Histadruth, con un mec­
canismo di prelievo diretto sui sa­
lari e sugli stipendi degli associati,
si favorisce uno strano compromes­
so di « sindacato nazionale », piut­
tosto che di « sindacato di classe».
Una certa politica egualitaria, fin
dal 1957 fu tuttavia perseguita. Ma
tale egualitarismo era funzionale ad
una ripartizione dei ruoli capitali­
stici in quegli stessi anni. Dopo il
1957 il rapporto tra il Governo e
l' Histadruth fu sempre composto
all'interno di « accordi-quadro» ge­
nerali, che sostanzialmente hanno
indebolito le organizzazioni operaie,
rilanciando il « lavoro produttivo
ebraico », garantita la « tenuta » so­
ciale delle istituzioni e dunque con­
trollata la conflitualità operaia.
Le condizioni sociali in cui vive

la minoranza araba, sono forse già
note al lettore, attraverso le pole­
miche politiche sviluppatesi sull'ar­
gomento.
Basterà qui ricordare come in

Israele gli arabi vivano molto con­
trollati; su di essi più che su gli al­
tri grava lo spettro della disoccupa­
zione e della sottooccupazione, i lo-
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ro ruoli sociali sono tutti subalterni
e le attività arabe sono ancora l'arti­
gianato, le piccole attività commer­
ciali e il lavoro dei campi in condi­
zioni precapitalistiche. Gli arabi re­
stano per lo stato di Israele una
« sacca di sottosviluppo » che può
fungere da « polmone di riserva e
come valvola equilibratrice del si­
stema» (p. 262).
E' con la «guerra dei sei gior­

ni» che Israele supera un periodo
di depressione economica e rilancia
la propria presenza nel Medio Orien­
te alleandosi in modo più stretto
con gli Stati Uniti e con le potenze
occidentali.
Infatti, dai territori arabi annes­

si con la vittoria, Israele ricava il
doppio del petrolio che prima pote­
va possedere, ristruttura i propri
oleodotti e li allarga in misura con­
siderevole, trasforma la propria or­
ganizzazione navale e, approfittan­
do della chiusura del Canale di Suez
riesce a «compiere un salto quali­
tativo, assumendo un ruolo di di­
retto controllo economico sulle for­
niture di petrolio » (p. 269).
La militarizzazione dell'economia,

soprattutto nel settore aereonauti­
co, permette di riorganizzare anche
altri settori ( elettronica, plastica,
idraulica, ricerca scientifica, nuovi
insediamenti urbani e vendita di ar­
mi ad altri paesi).

« Dopo la guerra di giugno - con­
cludono Facchini e Pancera- in
fatti, il regime sionista, trovandosi
in una posizione di forza, può di­
sporre di margini di manovra che
gli consentono di perseguire, pur
nell'ambito di una complessiva di­
pendenza dall'imperialismo, una
propria strategia autonoma. Ma il
punto di forza di Israele costituisce
anche il suo punto di debolezza: se
infatti i territori arabi e la perpe­
tuazione della loro occupazione rap­
presentano una componente fonda­
mentale del nuovo stadio di svilup­
po in cui la società israeliana è en­
trata, essi d'altra parte determina­
no per l'imperialismo oneri e rifles­
si sul piano internazionale di porta­
ta tale da sfuggire al controllo e al-
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la gestione diretta da parte di Israe
le» (p. 292).

Queste sono, largamente condivi­
sibili, le risultanze generali dello
studio di Facchini e Pancera: uno
sforzo che chiarisce, al di là delle
verbose e generiche posizioni pre.
concette antisemite o filoisraeliane
la situazione strutturale del paese'.
Resta questo, metodologicamente,
l'unico modo per non esprimere giu.
dizi di valore preconcetti.

GIULIANO DELLA PERGOLA

JOSHUA A. FISHMAN, RODERT L. CO0-
PER and ROSANNA MA., Bilingualism
in the Barrio, Indiana University,
Mouton & Co., The Hague. The
Netherlands, 1971, pp. 697.

II bilinguismo è una conseguenza
della mobilità della società moder­
na. I portoricani che vivono nel
Nord America sono un gruppo ca­
ratteristicamente mobile; la oro co­
munità è bilingue e sembra che i
portoricani rimarranno bilingui. Nel
West il bilinguismo è stato studia­
to come un'eccezione alla situazione
monolingue che esiste in molte co­
munità. Ma ora, nelle file dei socio
linguisti, il bilinguismo è considera­
to per il suo impatto sul comporta­
mento degli individui nelle comuni·
tà. Studi recenti (Psichology Today,
settembre 1973) mostrano come i
bambini bilingui dimostrino un'ac­
cresciuta abilità nel leggere nelle lo­
ro lingue native e spesso anche nel
loro secondo linguaggio, rispetto a1
monolingui. Perciò anziché essere
considerato come un possibile svan­
taggio per i bambini piccoli l'usare
e l'apprendere due lingue, sembra
anzi allargare e rendere versatile la
loro mente; ciò tuttavia, è stato di
mostrato in condizioni ottimali,
quando il linguaggio natio e l'iden
tità culturale non sono state tratta­
te come inferiori politicamente e
socialmente.
I portoricani differiscono dagli al

tri gruppi di immigranti negli Stati



Uniti per il numero e per i fattori
sociologici:

1) A causa della vicinanza di Por­
torico e del basso costo del viaggio,
essi «pendolano » fra Puerto-Rico e
New York il che rinforza la lingua
le abitudini e i rapporti; 2) il mer­
cato del lavoro assorbe meno por­
toricani di quanto non abbia fatto
per italiani, ecc. Quando trovano un
impiego, hanno_ una paga minore e
condizioni peggiori. Le loro motiva­
zioni per venire negli Stati Uniti so­
no di tipo economico e i guadagni
vengono risparmiati per essere ri­
portati a Portorico; 3) i portoricani
costituiscono il maggior gruppo et­
nico degli Stati Uniti che sia immi­
grato in anni recenti in un periodo
in cui tutti i gruppi stanno riaffer­
mando la loro identità etnica. La
manifestazione più ovvia per loro è
il linguaggio spagnolo.
Il bilinguismo nel Barrio è una

monografia basata sulla ricerca di
un gruppo di sociolinguisti in una
comunità bilingue di Jersey City
nell'area di New York. Serve sia co­
me manuale per altre ricerche sia
come un manuale che presenta una
immagine della qualità e del tipo di
vita e della misura dell'integrazio­
ne in una comunità urbana mono­
lingue in America. I ricercatori han­
no vissuto nella comunità per sei
mesi e hanno cercato di mescolarsi
in modo informale con la gente. I
dati sono stati raccolti da conver­
sazioni registrate sia come tests
scritti che orali. (Questo può dare
un'idea dei limiti). Molti dei 22 arti­
coli della monografia sono partico­
larmente interessanti. Discorsi di
sottofondo circa la comunità; hm­
ghezza del periodo di residenza,
istruzione occupazione relazioni di
parentela e di amicizie sono dati sia
dai sommari che dalla selezione dei
diari dei ricercatori. Per esempio:
ne seguì una forte discussione fra
di loro quando non riuscirono a
trovare i guanti e le mazze, con Ana
che gridava a Willy, Willy che gri­
dava a Joey, (peckin order) tutti
che cercavano di ricordare chi ave­
va avuto quella cosa per ultimo. In
fine Willy esasperato gridò a Joy,

« Ora ti dico, tu fuiste el que los sa
caste - Ora meglio per te se lo tro­
vi subito! » (p. 39).

« Puerto Rican in the Press ». E'
un'analisi dei riferimenti a portori­
cani nei giornali; due giornali di lin­
gua inglese e due di lingua spagnola
sono presi in esame. Il New York
Times e il Post fanno riferimenti ai
portoricani soltanto dopo l'estate
calda del 1971, e fanno menzione
della violenza e del delitto e di co­
me questi siano dannosi per la co­
munità di lingua inglese. I giornali
di lingua spagnola incoraggiano il
mantenimento dell'identità spagno­
la e portoricana. Ciò è espresso sia
politicamente che linguisticamente.
La maggior parte dello studio è

diviso in altre tre sezioni: studi so­
ciologicamente orientati, studi psi­
cologicamente orientati e studi lin­
guisticamente orientati. La questio­
ne principale trattata è «quando e
in quale situazione i bilingui parla­
no inglese o spagnolo? ». La rispo­
sta a questa domanda indica il gra­
do di integrazione sociale e il senti­
mento di accettazione e fiducia e ha
implicazioni per scoprire le prove
dello sfruttamento della gente e del
ghetto.

Un metodo di ricerca analitica è
il grado di censo a priori. L'infor­
matore racconta qual'è il suo livel­
lo di bilinguismo. Questo rivela il
concetto che ha di sé e indica le
sue intenzioni per la partecipazione
alla comunità di lingua inglese. Mol­
to spesso quello che lui dice diffe­
risce dalla realtà, e perciò si veri­
fica una rottura di identità. (Cosa
una persona <pensa o vuole fare e
quali sono le abilità dimostrate:
normalmente però una influisce sul­
l'altra). Per esempio quando a una
casalinga si è domandato se sapesse
e capisse l'inglese lei rispose « No!»,
ma più tardi si dimostrò in grado
di rispondere a domande basate su
uan registrazione che aveva ascol­
tato in inglese. La distinzione tra
rendimento e uso della lingua è in
relazione alla classica distinzione di
Saussure (1916) fra langue e parole.
Chomsky più tardi (1965) spiega la
parola langue come competenza lin­
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glese anche se in genere parla spa.
gnolo, e nonostante sia lei che ij
prete siano bilingui.
Laddove il portoricano ha il con­

trollo (famiglia e amici) si parla
spagnolo. Laddove il controllo è
nelle mani ,<;li estranei si è forzati
ad usare l'inglese. Questa è una
privazione sociale così come in
genere si effettua, a causa del biso
gno di produrre una certa _impres­
sione o di portare avanti il lavoro
più efficacemente. Perciò, l'inglese
viene associato con un più forte ri­
getto sociale e si confondono _aspet­
tative sociali e ricompense. Questo
o legherà ulteriormente la comuni­
tà in un gruppo che vuole cambiare
attraverso la propria auto-afferma­
zione e le richieste, oppure potrà
minare la potenzialità e il talento
della comunità portoricana.
Gli autori discutono anche il gra­

do del bilinguismo. il più estremo
è diglossia contrapposto alla situa­
zione del bilinguismo. Vale a dire,
questo è il linguaggio delle masse
WS. Il linguaggio dell'élite. Non c'è
né una comunità che parli uno stes­
so linguaggio né una comunicazione.
Tuttavia il formarsi di queste dif­
ferenti situazioni parla piuttosto al­
la teoria che alle realtà politico-so­
ciali.

COLETTE SPINELLI

FRANCO GESUALDI, Signornò, Guaral­
di, Rimini, 1972, pp. 187.

I caratteri repressivo (i codici pe­
nali militari e l'ordinamento giudi­
ziario militare di pace sono del
1941 e recano in termini massicci
l'impronta del pensiero mussolinia­
no), violento e solitamente incon­
cludente del servizio militare ci era­
no manifesti e tuttavia questo libro,
semplice ma minuzioso nell'esame,
porta un interessante contributo al­
i' identificazione dell'universo mili­
tare per la spontaneità con cui l'A.,
discepolo di don Lorenzo Milani,
descrive gli avvenimenti che lo_har;
no visto durante il suo servizio di

guistica e il termine parole come
uso. Dell'Hyrnes più tardi provò
che la competenza linguistica è in­
fluenzata da fattori estranei allo
scopo del linguaggio di per sé.
Oltre al fatto che la popolazione

più anziana parla più spagnolo, è
chiaro che tutte le età non puntaro­
no verso la strutturazione e che ac­
culturazione nella società america­
na non vuol dire necessariamente
disintegrazione della cultura spa­
gnola, è chiaro che tutte le età non
puntarono verso la strutturazione
e che acculturazione nella società
americana non vuol dire necessaria­
mente disintegrazione della cultura­
spagnola. La cultura portoricana e
il linguaggio spagnolo sono accetta­
ti dalla popolazione nello studio,
ma si formano dei patterns per
quando e dove usare lo spagnolo.
Lo spagnolo viene associato con in­
timità, solidarietà, famiglia e ami­
cizia, l'inglese invece si rivolge alle
differenze di status e all'uso nei
campi della religione, dell'occupa­
zione e dell'istruzione, all'interno di
una situazione lo spagnolo o l'ingle­
se sono usati in correlazione all'in­
timità o allo stress derivato dallo
status della situazione, ciò si vede
nella trascrizione di una conversa­
zione di un gruppo di ragazzi fino
ai venti anni che discutono Su «CO­
me parlo con i miei genitori ». Un
ragazzo che in genere usa lo spa­
gnolo, con suo padre parla inglese,
su pressione del padre, quando l'ar­
gomento arriva al punto che il pa­
dre dice che egli assolutamente non
può andare all'università benche ab­
bia vinto una borsa di studio; il pa­
dre passa all'inglese quando vuole
asserire la propria autorità. Il ra­
gazzo cerca di accattivarsi la simpa­
tia della madre e per questo parla
lo spagnolo...
Le relazioni <li ruolo fra coloro

che parlano sono recepite e poi
espresse nella scelta dello stile in
una situazione di monolinguismo o
bilinguismo. Le circostanze così co­
me l' appartenenza alla comunità
detteranno l'uso del linguaggio. Una
madre che parla col prete della gra­
vidanza della figlia potrà usare l'in­
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leva, normale come tanti altri, pro­
tagonista o testimone.

Ne affiora uno specchio fedele
della vita in uniforme. Ogni anno
circa trecentomila giovani devono
lasciare le occupazioni, i nuclei fa­
miliari, i luoghi ai quali sono lega­
ti- sono costretti in molti casi a di­
ventare un onere per le famiglie e
una mancata fonte di produttività
per l'economia nazionale e precipi­
tare in un clima di autoritarismo,
dispotismo, abusi legalizzati dei su­
periori, che li trattano ordinaria­
mente come una sottospecie di es­
seri privi di diritti.
E' fondamentale osservare come,

indossando la divisa, si perde una
lunghissima serie di diritti garan­
titi dalla Costituzione: libertà di
espressione (tra l'altro è vietato
parlare di politica); d'informazione,
e quindi di leggere ciò che si pre­
ferisce; di partecipazione politica;
di religione (la religione di stato,
per di più filtrata tramite le maglie
del militarismo più acceso e ottuso,
è imposta a tutti); di sciopero; di
rappresentanza ( avanzare proteste
collettive); di assemblea; di riunio­
ne; di eguaglianza di fronte alla
legge e alle sanzioni disciplinari (uf­
ficiali un carico, subalterni un al­
tro, ben più ponderoso); diritto di
ricorrere se imputato, giacché la
pena deve prima essere scontata
globalmente ( ! ), e tantissimi altri
diritti elementari l'interdizione dei
quali riduce decisamente il cittadi­
no in armi al rango di paria, in
spregio a tutte le convinzioni inter­
nazionali, accettate dal nostro pae­
se, e alla stessa giurisprudenza civi­
le, mondata di norme fasciste ma
che reputerebbe presumibilmente
una mostruosità giuridica la strut­
tura delle FF.AA. Non bisogna inol­
tre dimenticare, e Gesualdi lo regi­
stra in modo eccellente, che i supe­
Tori ricoprono spesso i coscritti di
Insulti triviali, minacce e, non di ra­
do, li percuotono in maniera furiosa
senza che costoro siano in grado di
reagire almeno verbalmente (se osa­
no, sono relegati nelle abbominevoli
Prigioni militari e compaiono da­
vanti ai giudici con le stellette),

li coartano in condizioni di vita, tra
le più esecrabili d'Europa, quasi
costantemente nefande e rilevantisi
fatali per moltissimi. Sono incom­
putabili infatti quanti, per la cinica
e criminale incuria con cui viene
amministrata abitualmente la trup­
pa, contraggono malattie, si aggra­
vano, si feriscono o muoiono nel
corso del servizio militare (per un
amaro elenco, sia pure approssima­
tivo, cfr.: Angelo d'Orsi, La macchi­
na militare, Feltrinelli , Milano 1971;
Da quando son partito militare... ,
Ed. di Lotta Continua, 1973; Emilio
Sanna, Nostro padre l'esercito, Su­
gar, Milano 1973).

« Epidemia e meningiti colpisco­
no in diverse caserme decine e de­
cine di soldati ogni anno e si risol­
vono spesso in modo tragico per il
malato. Un maresciallo dell'O.M. di
Messina ci ha detto che da quando
è addetto all'infermeria del Reparto
« Medicina », su una trentina di ca­
si di meningite che gli son capitati
se ne è salvato solo uno ». (Gaetano
Briguglio, Il carcere militare in Ita­
lia, Qualecultura, Vibo Valentia 1973,
pag. 290) « Se scoppia un'epidemia,
la tecnica usata è la solita. Ci si ri­
fiuta di riconoscerla come tale.
L'importante non è salvare la pelle
dei soldati; l'importante è salva­
guardare la dignità e il decoro del­
l'istituzione. Sotto le armi infatti,
come s'è visto, ammalarsi è un se­
gno di vergogna e di infamia ».
(Emilio Sanna, op. cit, pag. 178).
E la lista potrebbe proseguire:

morti in addestramento, in eserci­
tazione (il 12 febbraio 1972 a Malga
Villalta, nell'Alta Val Venostra, una
slavina ha travolto, fulminandoli
sette alpini), in manovra: il nume­
ro dei soldati i quali muoiono a
causa di incidenti inerenti alle
operazioni militari, è il più alto
d'Europa.
E ancora: tentati suicidi, e suici­

di riusciti, per la bestialità della vi­
ta militare, altri morti per malattie
facilmente guaribili se assalite in
tempo.

Come s'intuisce con agevolezza, i
responsabili diretti o indiretti di
questi omicidi (si potrebbero defi­
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nire differentemente?), i comandan­
ti, non subiscono condanne o, allor­
ché ne sono investiti, esse sono di
una irrisorietà per lo meno sorpren­
dente. Si cerca di tacitare subito la
faccenda nella speranza che i delit­
ti perpetrati non emergano alla lu­
ce e non siano giustamente perse­
guiti. « E l'alpino S. E. da Aosta:
« Dopo questi incidenti, l'unica co­
sa che i nostri comandanti sanno
dirci è: "Non parlate, state calmi;
fuori dalla caserma fate come se
non fosse successo niente ".» (Emi­
lio Sanna, op cit., pag. 184).
E così, anno dopo anno, un nu­

mero impressionante di giovani,
probabilmente il più elevato del
continente, muore o rimane leso per
tutta la vita in maniera più o meno
pronunziata per la negligenza, la
trascuratezza, l' infingardaggine, il
menefreghismo, l'inerzia criminali
e per una precisa volontà reaziona­
ria, di larghe schiere della casta mi­
litare, schiere che basano la loro
fortuna sulla pelle dei soldati.
Inoltrandoci nel libro, le discri­

minazioni sfacciate per gli iscritti
e i simpatizzanti di sinistra o di
idee lievemente progressiste, accre­
scono l'insopportabilità nei confron­
ti di tale sradicamento dalla socie­
tà civile, per il quale non è fornita
nessuna spiegazione schiettamente
idonea, ammesso che siano scusa­
bili le angherie. La ripetizione mec­
canica e anodina che il servizio di
leva serve a predisporre gli uomini
validi alla custodia dei confini, in ve­
rità, stride vivacemente per due mo­
tivi: l'infruttuosità di molte attività
militari; la scarsezza di mezzi adat­
ti a provvedere al « sacro dovere».
Non rispondenti all'insegnamento

della protezione del territorio na­
zionale, appaiono infatti l'addestra­
mento formale (interi mesi a ese­
guire l'attenti, il riposo, il saluto,
il presentat'arm e altre simili ele­
ganze), gli esercizi e gli allenamen­
ti, di settimane e settimane, per le
sfilate militari (almeno cinque tra
anniversari e patroni: calcolando
un mese di allestimento e appronta­
mento per ciascuna, « circa 360.000
giovani l'anno stanno via da casa e
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dal lavoro cinque mesi in più uni.
camente per preparare feste», che
dilapidano centinaia di milioni
non offrono di meglio che uno spi
tacolo antieducativo per bambini
una narcisistica conferma della
pseudosuperiorità dei capi militari
e una rappresentazione eccitante
per esaltati, i quali sentono percor­
rersi da brividi morbosi assistendo
a quell'esplosione_di massificazione
premeditata dei singoli) e l'ozio op­
primente delle caserme. Altrettan­
to compromettenti l'apprendimento
delle modalità per fronteggiare un
attacco nemico, risultano le grosso­
lane disorganizzazione e carenza di
armamenti di un certo risalto del­
le nostre FF.AA. (ovviamente ci so,
no dei corpi scelti costituenti le ec­
cezioni). Non contando gli ordigni
atomici {per una panoramica ag­
giornata delle forze nucleari,, stra­
tegiche e tattiche, cfr.: Internatio­
nal Institute for Strategie Studies,
The Military Balance 1973-74, Lon­
don 1973), ma che è necessario ram­
mentare e che invalidano completa­
mente la nozione di forze armate,
presentemente qualunque guerra
convenzionale si centralizza sul bi­
nomio uomo-mezzo, soprattutto ae­
reo, e sui missili (l'ultimo conflitto
tra Arabi e Israeliani erudisca); vi­
ceversa, principalmente per la mar­
chiana penuria di armi non leggere
moderne e in quantità non esigua,
la strategia e la tattica dei nostri
generali, anchilosata a schemi ve­
tusti, persistono a puntare sull'ele­
mento uomo, sulla falsariga di una
tristissima tradizione che ha sem­
pre considerato la truppa carne da
cannone, gente da spedire al macel­
lo per l'isterismo di qualche som­
mo ufficiale (la nostra stona post­
Unità strabocca di episodi di tale
stampo). Ciò evidentemente non
equivale a proclamare che i fondi. a
disposizione delle FF.AA. non sia-
no sufficienti, giacché essi, qualora
si mirasse all' efficienza militare,
ipotesi mai verificatasi dal 1861 a
oggi e le sconfitte lo documentano,
sarebbero adeguati: basterebbe_sf};
tire i quadri, migliaia tra ufficia!!
e sottufficiali in sovrappiù, i quali



percepiscono lo stipendio restando
comodamente a casa o adibiti a in­
carichi incredibilmente superflui o
immaginari, si dimezzasse l'organi­
co di leva, plausibilmente tanto
astronomico, oltre che per il pro­
posito di manipolazione ideologcia
che toccheremo tra breve, proprio
per legittimare la vertiginosa e
scandalosa cifra di ufficiali e sot­
tufficiali e si abbreviasse la durata
del servizio militare (otto mesi per
tutti sarebbero più che soddisfa­
centi).
Si evince dunque che quest'ulti­

mo, con l' addestramento formale,
l'irrazionalità di infinite azioni, i ri­
ti e le cerimonie umilianti e degra­
danti e le situazioni di vita per lo
più riprovevoli, ha l'obiettivo di
spezzare la personalità del cittadino
con indipendenza di giudizio per ri­
strutturarla conformemente ai ca­
noni della classe dominante, di cui
le FF.AA., con la Polizia, sono il
braccio armato. Il giovane dovrà
imparare cioè a ubbidire ciecamen­
te all'autorità non soltanto nei me­
si di leva (in tale periodo potrà co­
sì essere impiegato contro le riven­
dicazioni dei ceti sfruttati, e la re­
cente missiva di Taviani a Henke
lo ricorda lugubrarnente), ma pure
nella vita civile, per appagare pie­
namente il padronato. « Io stesso­
confessa I'A. - appena sono torna­
to dal servizio militare, quando do­
vevo andare dal direttore dell'azien­
da dove lavoro, mi veniva sponta­
neo di mettermi sull'attenti e di di­
re: " Comandi! ". Non si insisterà
mai abbastanza su questo aspetto
cardine del servizio di leva.
L'insieme coronato dalle apologie

pru spudorate del qualunquismo e
del fascismo, riassunte nel discor­
so di un tenente istruttore ai suoi
allievi: «E' tutto uno schifo... Un
tempo non era così, ma l'hanno vo­
luto buttare giù quel sistema. Lo so
io che ci vorrebbe per riportare un
po' d'ordine, un po' di disciplina e
buon costume. Se comandasse uno
solo e avesse un po' di pugno di
ferro come si fa qui nell'esercito e
come d'altronde prima si faceva an­
che nella vita civile, tutto ritorne­

rebbe calmo. Tutti questi scioperi
che fanno perdere tanta ricchezza
alla nazione non ci sarebbero. Ognu­
no lavorerebbe tranquillamente. La
gente finalmente non avrebbe più
tanti _grattacapi con le votazioni,
con l'interessarsi di politica, perché
tanto farebbe tutto lui. Sarebbe
proprio un vero beneficio per tutti ».

Complici nella demolizione dell'io
del militare sono i suoi compagni i
quali, incitati più o meno esplicita­
mente da ufficiali e sottufficiali (ot­
tengono in tal modo la rottura del
fronte compatto che potrebbe in­
staurarsi dentro la truppa e sfida­
re i loro privilegi), si esibiscono nei
ben noti scherzi animaleschi, valvo­
le di sfogo dell'aggressività accumu­
lata nelle perenni frustrazioni. Ne­
gli alpini, ad esempio, la nuova re­
cluta deve mangiare una fetta di
patata immersa nell'orina o nelle
feci.

Dunque, FF. AA. precipuamente
quale strumento di reazione di una
parte della borghesia se si promuo­
vesse una politica troppo di sinistra
e ateneo di sottomissione, anello di
un processo allignito che plasma i
cittadini secondo gli interessi del
potere classista e non già difesa del­
la patria. Una patria che, tanto per
citare una delle sue piaghe, ha la
peggiore assistenza sanitaria d'Eu­
ropa ma è nei primissimi posti nel­
le graduatorie mondiali per uomi­
ni sotto le armi, più di mezzo milio­
ne, e gli stanziamenti alla difesa.
Riscontrata l'inutilità delle FF.AA.

e affidata priorità, per rigettare
qualsiasi aggressione, alla creazio­
ne di FFAA. internazionali, alla di­
sobbedienza civile e alla lotta paci­
fista, Gesualdi espone poi quegli
scopi (abbandono della _NATO per
una severa politica di disarmo; de­
nunzia imparziale degli atti di vio­
lenza compiuta dagli USA e dal­
l'URSS a danno di altri paesi; avvio
di un programma di educazione po­
polare che induca al ripudio della
forza a vantaggio di una tattica di
difesa non violenta; valorizzazione
della natura mediatrice dell'ONU),
che siano da modello per l'edifica­
zione della pace. Applicandoli, av­
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verte l'A., si permetterebbe tra l'al­
tro la trasformazione del servizio
militare in servizio civile con fun­
zioni di soccorso nelle calamità, co
struzione di opere pubbliche, alfa­
betizzazione, tutela dell' ambiente,
consolidamento delle forze di poli­
zia per l'eliminazione della fuga di
capitali all'estero e la segnalazione
degli evasori fiscali.

(L'aspirazione alla pace universa­
le, che ha in Gesualdi e in noi dei
fermi assertori, può sembrare fan­
tasiosa e utopistica: ma si badi che
lo Stockholm International Peace
Research Institute, SIPRI (Sveava­
gen 166, S-113 46 Stockholm), nato
in Svezia nel 1966 per celebrare il
150° anno di pace ininterrotta di
quella nazione, convoglia tutte le
sue energie esattamente in tale di­
rezione. Esso è finanziato dal Par­
lamento svedese con un bilancio an­
nuo di oltre trecento milioni di lire,
e però, è un istituto autonomo, es­
sendo presieduto da un comitato
internazionale, al quale è affiancato
uno staff di trenta persone di otto
paesi. E' il più illustre in materia.
Tra le sue famose pubblicazioni,
cfr.: World Armaments and Disar­
mament, SIPRI Yearbook 1973,
Almqvist & Wiksell, Stockholm
1973).
Tutti i democratici i quali non so­

no d'accordo con lo scioglimento
delle nostre FF.AA., converranno
tuttavia che la loro configurazione
odierna è un oltraggio alla Costitu­
zione. Riformarle profondamente in
senso democratico non è più proro­
gabile. Altrimenti, la loro essenza
fascista dilagherà e sopprimerà le
rare libertà sostanziali di cui godia­
mo sinora.
E la prima cosa da vagliare radi­

calmente, se non addirittura da abo­
lire, è la giurisprudenza militare,
retaggio di un passato ignobile e
che sostiene tenacemente questa
impalcatura (alla loro emanazione,
i due codici penali militari, di pace
e di guerra, furono acclamati come
l'espressione più completa e coe­
rente del regime fascista). La giu­
risprudenza militare è forse la rea
principale della degenerazione rea-
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zionaria negli apparati militari, co
tro cui nulla valgono le oppsi~"
ni di agei coraggiosi ufficiaif e {
tufficiali democratici i quali, a
pentaglio, delle oro mcd@sie 4"
riera e libertà, si adoperano pe
concepire un rapporto più cordij
e umano con la truppa e, per este.
so, con la popolazione. Le migliori
intenzioni sono destinate a infran.
gersi inesorabilmente sopra leggi
che, secondo quanto diceva Glad
stone nel 1851 circa le atrocità com­
messe sui patrioti nelle galere bor­
boniche, istituiscono « ... la negazio­
ne di Dio eretta a sistema di Go­
vero ».
Si deve impedire che individui

che nella vita civile sarebbero giu­
dicati tra i peggiori delinquenti
continuino a esercitare impunemen­
te i loro misfatti nel modo più
aperto· in virtù di leggi non ancora
sepolte.
E' un impegno difficile per le for­

ze politiche democratiche ma al
quale esse non possono, non devono
sottrarsi. Ed è dovere dell'opinione
pubblica democratica sollecitarle in­
cessantemente in tale verso. Ci au­
guriamo dunque tra l'altro che ab­
bondino coloro i quali imbocchino
la strada dell'A. ( di cui però non
condividiamo del tutto la tesi sulla
non violenza: riteniamo infatti che
ci sia una dimensione al di là della
quale la non violenza significhi pu­
ramente un suicidio e dove alla for­
za bisogna rispondere con la for­
za): ossia annotare scrupolosamen­
te quanto vivono, o hanno vissuto,
sotto le armi, e pubblicizzarlo al
massimo.
La denuncia collettiva concorrera

al cambiamento di questo mondo
contraddistinto sovente da soprusi,
maltrattamenti che a volte rasenta
no le sevizie più feroci, corruzione,
turpitudini.
E' assolutamente urgente squaF

ciare il velo di mistero, di silenz1o,
di ipocrisia, di omertà,_ da trPP?
tempo avvolgente le FF.AA. itala­
ne: e in prima fila in tale ruolo de·
vono trovarsi i giovani di leva fa­
cendo udire la loro voce alle forze
politiche e agli organi d'informazro-



ne democratici. Sàra l'apporto di
ciascun soldato alla liberalizzazione
di questo edificio e, in conseguenza,
dell' intera società. Contemporanea­
mente, sarà una delle tante vie per
impedire che tale paese, ricettacolo
di colpi di stato non ancora appro­
dati in porto (per l'eccessiva stupi­
dità dei mandanti e/o degli esecu­
tori?) si cangi in un altro punto a
favore della reazione internazionale.

Occorre iniziare almeno a rende­
re immediatamente meno spietata
l'atmosfera della caserma e punire
senza esitazioni gli autori, qualun­
que carica posseggano, degli omici­
di e degli incessanti attentati alla
dignità umana e alla democrazia.

Quella che deve essere frantuma­
ta in particolare è la convinzione
del servizio militare, con la sua pe­
sante fisionomia anticostituzionale,
come macabra ineluttabilità o in­
conveniente nell'esistenza di un
uomo.

Chiudiamo riferendo l'appunto di
un gruppo di alpini pubblicato su
L'Espresso/Colore del 6 gennaio di
quest'anno (« Gli alpini non sono
disponibili »): «... Inoltre volevamo
anche far rilevare la censura che
vige su tutte le questioni militari
da parte di tutti gli organi di infor­
mazione e dei giornali in partico­
lar modo. Quindi anche voi diretto­
tori di giornali avete una parte di
responsabilità di questo fatto per­
ché, venendo meno al vostro compi­
to istituzionale, non avete informa­
to l'opinione pubblica di quello che
avviene all'interno delle caserme ».E' un rimprovero quanto mai legit­
timo, sebbene L'Espresso si sia di­
stinto per aver dedicato buoni ser­
vi alle FFAA. e agli obiettori di co­
scienza: le FFAA., e perciò la vita
di caserma, pero della fase di an­
nullamento dell'individualità del co­
scritto, simboleggiano un tabù per
la_stragrande maggioranza dei quo­
tidiani e delle riviste e, chi ne di­
Scute, procede frequentemente con
reticenza e cautela, peraltro più che
giustificata. Il rischio di una con­
danna per vilipendio alle FFAA.
non è mai esorcizzato allorché si
scnve su di esse (anzi, aleggia eter­

namente nelle sembianze di uno
spettro), salvo che non si riempia­
no fogli e fogli intorno alle loro ge­
sta gloriose (Resistenza a parte, la
stimiamo un'impresa assai ardua:
a meno che non si vogliano nomi­
nare onorevoli, ad esempio, le ef­
feratezze delle nostre truppe colo­
niali). La constatazione degli alpi­
ni, i quali, non hanno potuto fir­
marsi, come del resto ogai militare
che comunichi delle rimostranze ad
un giornale (basterebbe questo per
formularsi una visione della matri­
ce reazionaria delle FFAA. italia­
ne), per non essere scaraventati a
tenere compagnia ai topi delle pri­
gioni militari, si connette al nostro
auspicio di sopra. E' fin troppo in­
dubbio infatti che, affinché il sol­
dato effettui quel contatto con am­
pie sfere di pubblico, premessa in­
dispensabile è che i direttori non
cestinino la loro corrispondenza
(ciò riguarda pure gli editori).
Un esempio attuale della facoltà

in mano di ogni militare di leva,
quando ha l'appoggio della stampa,
di intervenire attivamente nello
schiarimento e nella democratizza­
zione di tale microcosmo concentra­
zionale, esempio straordinario se si
valutano la prudenza, la circospe­
zione e la moderatezza con cui que­
sto quotidiano si occupa, le poche
volte che se ne occupa, di tali argo­
menti, è proposto dal Corriere del­
la Sera del 7 dicembre 1973, con
una lunga lettera ( « Il freddo è ro­
ba da soldati ») di un gruppo di
soldati della caserma « C. Battisti »
di Trento. Ci pare degna di essere
menzionata poiché compendia come
deve essere redatta seriamente una
denuncia: gli indizi delineativi con­
sentono, a nostro parere, di giun­
gere ai responsabili della bieca vi­
cenda. In altre parole, non sono ac­
cuse generiche e_superficiali e dun­
que facilmente ricusabili dalla reto­
rica patriottarda. Tutt'altro: per la
meticolosità con cui è stilata, la let­
tera sembra quasi uscire da un uf­
ficio di polizia.
In questo anelito di giustizia ci è

oltremodo gradita la pregevole sen­
tenza del Tribunale di Genova (cfr.:
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Il Messaggero, 10-1-'74, pag. 14; Il
Giorno, idem, pag. 4), che ha con­
dananto ìl Ministero della Difesa a
risarcire i danni, trentacinque mi­
lioni, ai familiari di una recluta de­
ceduta durante il servizio, militare,
10 mesi dopo l'arruolamento. Paolo
Corradini, la vittima, era morto do­
po un'infernale odissea negli ospe­
dali militari e civili a causa di una
malattia cronica che lo affliggeva
da dodici anni e nonostante la qua­
le era stato abilitato (ma per ben
due anni successivi era stato scar­
tato). Una nobilissima deliberazio­
ne, quantunque siano trascorsi quat­
tordici anni dall'accaduto!) e seb­
bene la vita non abbia un prezzo.
Tale sentenza rimarrà isolata nel

mare delle pratiche inevase e delle
intimidazioni oppure, presto ci au­
guriamo, sarà seguita da altre riso­
luzioni così encomiabili?

ALFREDO LALOMIA

PAOLO GUIDICINI (a cura di), Gestio­
ne della città e partecipazione po­
polare, Milano, F. Angeli, 1973.

Gestione della città e partecipa-
zione popolare è il volume che rac­
coglie gli atti di un seminario inter­
nazionale « organizzato a Bologna
nell'ottobre del 1972, dall'Istituto di
Sociologia di Bologna congiunta­
mente con l'Associazione culturale
Italia-Ungheria ». Il seminario era
intitolato « Verso nuovi modelli di
partecipazione popolare alla gestio­
ne della città, per una migliore qua­
lità della vita urbana ».
Il volume, diviso in due sezioni,

raccoglie nella prima le relazioni di
base (scritti di F. Alberoni, A. Ardi­
gò, H. P. Bahrdt, P. H. Chombart
de Lauwe, P. Guidicini, K. Kadas,
K. Kulcsar, Z. Mlinar e H. Teune, e
infine I. Szeleny); nella seconda in­
terventi sulle relazioni di base (scrit­
ti di M. Ampola, R. Ascani e P. Gio­
vannini, R. Bettini, F. Castellucci,
F. De Marchi, A. Detragiache, R. De
Rita, V. Novarese, G. Nuti, G. Pellic­
ciari, G. Praderio, P. Semana, C.
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Stroppa e M. Tagliaferri e infin
quello di L. Tomasetta).' 1e
In. sintonia con un sforzo orma·

pluriennale _sviluppato dai sociologi
bolognesi, il volume si caratterizz
con. un lavoro. teso ad illustrare i
temi della gestione del potere loca­
le, dell'organizzazione urbana inter­
media, degli apparati istituzionali
corrispondenti, delle forme di lin­
guaggio e di partecipazione legate
alla « comunità locale ».
Una persistente analoga ricerca le­

ga ormai i risultati teorici di A. Ar­
digò a quelli di H. P. Bahrdt, so­
prattutto per ciò che riguarda la
riflessione sullo spazio pubblico· e
direi che è proprio nella relazione
di Bahrdt (« Problemi di partecipa­
zione dei cittadini nelle aree di ri­
sanamento urbano » (pp. 47-65), che
troviamo molto chiari i connotati
ideologici poi presenti in tutto il
volume: il riferimento alla « comu­
nità locale» intesa come agglome­
rato interclassista verso cui l'Am­
ministrazione deve cercare di fare
una politica al di sopra delle parti;
la ricerca del « bene comune » (pa­
gina 59) valore supremo verso cui
va orientata la pianificazione locale
che non si concede alla logica pri­
vatistica; la necessità di « sviluppa~
re azioni solidali tra i vari gruppi
residenti » (p. 62); il recupero dei
casi devianti, non più mediante
azioni autoritarie ma attraverso
nuove forme di integrazione cultu­
raie e ideologica (pp. 6364), ecc.

Unico contributo differente ed
esterno a questa logica è quello di
F. AJberoni, al solito stimolante e
ingegnoso, ma troppo estemporaneo
ed improvvisato.
Il volume gira intorno alla do­

manda che P. Guidicini pone al cen
tro del proprio contributo: « esisto
no oggi prospettive per quelli che
sono eventuali modélli di pari
pazione popolare operanti ad un 't
vello intermedio del contesto urba­
no· capaci cioè di superare, nel. con·
tempo, le mere esigenze di raziona

·e: ·t tec­lizzazione proprie delle spe g

nostrutturali emergenti e di usC
dal ruolo di puri iediatori d1 con·
flittualità tra micro gruppi opera



ti all'interno della città?» (p. 98).
La domanda pare a me ben po­

sta e, obiettivamente rispondente
ad un'esigenza stonca politicamente
rilevante.
La risposta che Guidicini tenta,

lascia invece più perplessi, Guidici­
ni ritiene che nell'attuale condizio­
ne una soluzione intermedia, al li­
vello del quartiere o della comuni­
tà locale, si debba fermare ad in­
tendere tali strutture urbane inter­
medie come « momenti di discussio­
ne e di confronto » (p. 99). Egli re­
sta così all'interno di quella ideolo­
gia pluralista che, se è condizione
ecessaria per lo sviluppo della de­
mocrazia, non è tuttavia anche con­
dizione sufficiente. Ed infatti mi sia
permesso di rilevare qui la generici­
tà nella quale poi la relazione di
Guidicini scade quando, citando
Gropius, egli si dichiara disponibi­
le per una Amministrazione « com- ·
misurata alla scala umana » (p. 100).
Questa della retorica della « città
a misura di uomo » deve franca­
mente finire. Non si capisce mai co­
sa significhi ed in quali contenuti si
sostanzì: va bene alle amministra­
zioni progressiste come a quelle rea­
zionarie, proprio per la genericità
della formula e perché nessuno
(neppure il peggior speculatore edì­
le) vorrà mai dire di lottare « con­

· tro l'uomo ».
Nel caso specifico Guidicini sot­

tintende che « scala umana» vuol
dire « dimensione percepibile a tut­ti i livelli » (p. 100), oppure « frui­
z10ne della città (come) fatto globa­
le» (p. 101).
Anche attribuendo a tali afferma­

zioni il significato progressivo di
« rivendicazione al diritto alla cit­
tà », resta la sensazione di un nomi­
nalismo arido e deludente. Perché
si giunge in queste secche?
. Sembra a me che il persistente
interclassismo pluralista caratteri­
stico del progressismo cattolico non
permetta di rispondere sufficiente­
mente (non dirò in termini di mili­
tanza)_ma semplicemente « politici
generali », alle questioni sul tappe­
[. Quelli che siano stati i fasti po
litici, dei dossettiani tre lustri fa, oc­

correrebbe oggi riprendere in chia­
ve critica i limiti teorici e ideologi­
ci connessi con le operazioni politi­
che d'allora.
A me pare che, fintanto che ci si

rivolge ad astratti modelli urbani
senza fare i conti con due realtà:
a) la struttura di potere locale e
quanto essa esprime economicamen­
te; b) stratificazione di classe della
società di riferimento e gl'interessi
per Io più antagonistici che diffe­
renti gruppi sociali esprimono pur
in un'unica dimensione suburbana,
interessi in genere non riconducibi­
li a sintesi superiori (siano. esse il
bene comune, o la pianificazione de­
mocratica, o l'interesse generale, o
altre formule ancor più mistifican­
ti, magari legate al Decentramento
Amministrativo), si finisce poi sem­
pre per pencolare tra posizioni ge­
neriche o poco chiare e, nel lungo
periodo, si finisce ad avere come in­
terlocutori sociali, i soli vertici del­
le istituzioni locali o le loro dele­
gate rappresentanze.
In questo caso, anche se il desi­

derio e la buona volontà sono spro­
nate verso il mutamento sociale e
verso una forma di partecipazione
sociale creativa, poi di fatto non si
riesce ad avere quel seguito di con­
senso sociale e quell' acume inter­
pretativo generale che permetta di
uscire da una posizione privatisti­
ca, o nel caso migliore, dal molo
di tutori dell'istituzionalizzazione
del conflitto.
Da queste riflessioni sembra che

la via da percorrere debba essere
ancora quella della creazione di una
opposizione politica, teorica ed or­
ganizzata sui temi della casa e della
ittà. I movimenti collettivi sorti in
questi anni sonouna sola delle pos­
sibili carte da giocare in tal senso.
Così come non è affatto detto che
i rapporti politici tra i partiti pro­
gressisti ed i gruppi sociali debbano
essere per il futuro quello che sono
stati fin qui.
Io non escludo a priori che que­

sta posizione possa risolversi poi
nell'ennesima verbosità di sinistra
(anche se è sempre mia attenzione
non cadere nelle forme neo-retori-
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che di moda). Così come non esclu­
do che questo possa essere lo stru­
mento storico attraverso cui i gio­
van sociologi della mia generazione
saranno ( o già sono) ricuciti in un
« nuovo ciclo » integratore - come
ci avverte l'Ardigò (p. 44 ). Non lo
escludo, ed anzi, vedendo come stan­
no regredendo i livelli di « conflit­
tualità urbana» in questa fase sto­
rica recentissima, e vedendo come
la boria faziosa e settaria del movi­
mento impedisce un'elaborazione
teorica organica, si è tentati di re­
stituire ad Ardigò tutta la ragione
implicita nel suo discorso.
Però, un conto è prendere atto

che il movimento conflittuale nella
città deve essere ancora pensato or­
ganicamente, ferma restando l'ipo­
tesi di lavoro che è quanto fin qui
abbiamo visto in questi anni è solo
un'avvisaglia di ciò che si prepara
per il futuro (e che, dunque, si può
essere potenzialmente intellettuali
« organici » allo sviluppo successi­
vo), ed un conto è avere già compiu­
to un'opzione politica interclassista,
sia pure non sul versante del con­
servatorismo sociale. Che quest'ul­
tima posizione politica possa avere
spazio ai livelli istituzionali per an­
cora molti anni, non v'è dubbio. Che
però sia anche un filone di pensie­
ro teoricamente poco fecondo e tut­
to sommato non originale è altret­
tanto vero. E allora i discorsi sui
« modelli urbani intermedi » resta­
no un'ipotesi di riflessione fumosa;
troppo accademica per essere accet­
tata fino in fondo.

GIULIANO DELLA PERGOLA

E. H. HUTTEN, Le origini storiche e
psicologiche della scienza, Roma,
A. Armando, 1972, pp. 306.

E' riconosciuto da lungo tempo il
ruolo scientifico e razionale svolto
dalla immaginazione nella Matema­
tica, nelle ipotesi e negli esperimen­
ti della Fisica e nelle Scienze socia­
li. Ma un approccio esclusivamente
psicanalitico ai diversi stadi dello
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sviluppo epistemologico della p· •
e t . , 1s1-a rappresenta una novità assolut
Questo interessante, ma anche s,#.
certante mnesto della Psicanali •
sul tronco della Epistemologia d'
ria della scienza) classica e moder­
na è statooperato da H. E. Hutten
in «Le origini storiche e psicologi­
che della scienza ». La formazione
dell'Autore, ex _allievo di Einstein,
professore di Fisica teorica all'Uni.­
versità di Londra e membro di
« Imago Group », foro psicanaliti­co internazionale, gli ha suggerito
gli strumenti euristici interdiscipli­
nar1 per esplorare un terreno in cui
nessuno finora si era avventurato.
I risultati, si diceva, sono interes­

santi, ma anche sconcertanti: inte­
ressanti, perché, semmai vi fosse
stato qualche dubbio sui pur preve­
dibili rapporti tra l'inconscio e la
riflessione sulle scienze dell'uomo
nel suo processo osmotico con la
natura, le ricerche di Hutten servo­
no a fugarlo definitivamente; scon­
certanti, perché tutta la storia del­
lo sviluppo delle teorie scientifiche,
dall'atomo di Democrito al mesone
di Yukawa - Anderson- Pawel, dal
principio di causalità, su cui era
fondato il meccanismo della Fisica
classica, al principio di indetermi­
nazione, su cui è fondata la Fisica
moderna; tutte le teorie fisico-ma­
tematiche, dalle geometrie euclidee
a quelle non-euclidee, sono riporta­
te, in una tendenza riduttiva osses­
siva e monomaniacale, al sentimen­
to di ambivalenza amore-odio, alla
relazione colpa-pena e alla persi­
stenza nell'adulto delle fantastiche·
rie infantili. In questa visione, la
teoria del continuo spaziale che ha
costituito una delle preoccupaz1on
maggiori <lei matematici, da Zeno­
ne ad Einstein sarebbe, secondo
Hutten, « la rappresenatzione della
fonte inesauribile di latte, che e 1e­
lata nel seno materno» (p. 104). In
questo saggio, accanto a . tesi Sug
gestive e originali (simbolismo del
le scienze = feticismo gratiflcantf:,
significato emozionale dei numer,
ecc.) e a cristalline illustrazioni del
la problematica filosofica sottostan
te alla formalizzazione che carat-



terizza la costruzione dei modelli
matematici, convivono arcaici tabù
antiscientifici occultati, paradossal­
}ente, da quella stessa Psicanalisi
che avrebbe dovuto smascherarli.
Ne è esempio l'inappellabile avver.
sione di Hutten per il marxismo in­
terpretato esclusivamente in chiave
deterministica. Pertanto, non sor­
prende eccessivamente la riduzione
di esso a pseudo-scienza, come la
astrologia, « legata ai processi pri­
mari di pensiero » e volta alla «di­
fesa contro- gli stati ansiosi » (pa­
gina 233.
L'assoluta noncuranza manifesta­

ta da Hutten per le implicazioni
economiche, sociali e politiche an­
che delle forme più astratte del
pensiero epistemologico (matematiz­
zazione, assiomatizzazione, forma­
lizzazione) lo ha condotto ad affer­
mazioni che non possono non far
sorridere anche coloro che nutrono
per la Psicanalisi il più grande ri­
spetto. Eccone un esempio: « se la
teoria aristotelica dell'induzione ri­
flette la fase orale dello sviluppo in­
fantile, la concezione di Bacone na­
sce chiaramente dalla fase anale»
(p. 249). Evidentemente Hutten igno­
ra che il dibattito odierno sul mar­
xismo conta tra i suoi momenti più
significativi anche il tentativo di
reintegrazione delle nuove teorie
della scienza fisico-matematica nel­
la concezione dialettica della realtà
dell'uomo e della natura (cfr. L.
Apostel, A. Badiou, ecc.).
L'estraneità di Hutten a questo

dibattito e il suo orientamento po­
litico - ideologico, desumibile dalla
identificazione di marxisti e monar­
chici (v. p. 132), spiegano i macro­
scopici equivoci in cui egli incorre,
quando interpreta il metodo scien­
tifico marxista sulla base di princi­
p inquinati di materialismo piatto
e volgare (v. pp. 66, 132, 233, 282).
Perfino néll' ambito specifico del
rapporto tra Psicanalisi ed Episte•
mologia, indagato da Hutten con
spirito pionieristico, il pensiero di
!vJ.arx è generoso di contributi. Al
Tguardo, conferme illuminanti sono
offerte da Fromm Marcuse e da
altri esponenti della Scuola di Fran­

coforte. Se, da un lato, la Psicana­
lisi ha consentito all'Autore di os­
servare da una prospettiva inusita­
ta le « impurità » della ragione teo­
retica, dall'altro, il rifiuto del me­
todo marxista gli ha impedito di
intravvedere, sotto forma di con­
trollo e dominio socio-politico, le
interferenze della ragion pratica
nelle categorie più astratte della ra­
zionalità scientifica.

ANTONIO SASSONE Jr.

P. IACOBELLI, M. MARCELLONI, P. Rr­
COVERI, F. TORTORA, Ideologia e ter­
ritorio, Roma, Savelli editore,
pp. 134 + 2 cartogrammi di Emi­
lio Ottocento.

Anche se in questi giorni il cen­
tro principale della propaganda ca­
pitalistica - aiutata in ciò da una
sinistra che ha paura di essere trop­
po diversa è il problema del­
l'energia e del suo risparmio capi­
talistico, vale la pena riflettere un
momento su questo volumetto che
ripropone e scioglie, in termini a
volte lapidari, i nodi di una delle
più grosse mistificazioni del capita­
lismo degli anni '70, il problema del
territorio. Il Progetto '80, che bene
o male rappresenta ancora l'ossa­
tura centrale dell'ideologia dell'at­
tuale sviluppo capitalistico, anche
se ormai è solo una ideologia, trova
proprio nel territorio la sua verifi­
ca principale. Sulla base di concet­
ti del tutto indefiniti e totalmente
disancorati dalla realtà dei rappor­
ti sociali, come quello di sistema
metropolitano, di modello, ecc., i di­
scorsi sul territorio, partono dal
Progetto '80 e si diffondono un po'
dovunque, arrivano non solo alla te­
levisione ma anche nei consigli co­
munali, e, mentre oggi si chiude la
Gescal, si pongono come discorsi di
copertura delle reali contraddizio­
ni sociali in una maniera scientifica
che di questi tempi va molto di mo­
da. Come dicono gli autori del li­
bro, la realtà nazionale viene messa
tra parentesi, la città e la campa-
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anche loro gestori perché « all'in­
terno degli attuali rapporti_di pr.
duzione anche una pianificazione
organizzata del territorio è sempre
uno strumento aggiuntivo nel pro.
cesso di espropriazione del proleta­
riato oltre che una spinta in positi­
vo alla razionalizzazione del siste.
ma ». Il libro va letto soprattutto
per questa parte e vale la pena far.
lo anche sostituendo alla parola ur­
banistica quella di parecchie altre
categorie professionali e scientifi­
che.

MARCELLO LELLI

AUGUSTO ILLUMINATI, Società e pro­
greso nell'illuminismo francese,
Pubblicazioni dell'Università di
Urbino, Argalia editore, 1972, pa­
gine 265.

Questo libro di A. Illuminati si
propone di fornire un quadro delle
linee essenziali del pensiero illumi­
nistico francese del XVIII secolo, a
partire dalle dottrine fisiocratiche
per arrivare all'opera di Rousseau
(la cui analisi costituisce la parte
più cospicua del volume), fino alla
esperienza della rivoluzione france­
se e con uno sguardo all'inizio del
pensiero romantico tedesco, ai nes­
si fra Aufklàrung e Sturm und
Drang.

Attraverso la discussione su alcu­
ni dei maggiori autori fisiocratici
(da Quasnay a Dupont de Nemours,
da Turgot a Mercier de la Rivière
e Condorcet) si mette in evidenza
come la scuola fisiocratica, pur non
presentando (ad ecoezione del Ta­
bleau quesnaiano) una spiccata on­
ginalità di pensiero, rappresenti tut­
tavia un compendio efficace di «tu­
ti gli elementi elaborati a partire
dal XVII secolo a sostegno del ng
scente potere borghese » e si confi
guri « come il più organico tentatr
vo di legittimazione dei meccamsip.1
dello sviluppo capitalistico sul pia
no economico, politico e ideologi??
In questo senso vengono indicati '
cuni temi (già propri di tutto il pen

gna diventano una struttura disar­
ticolata di sistemi metropolitani po­
licentrici che si legano tra loro in
un sistema relazionale nazionale e
in un sistema nazionale di aree per
il tempo libero, il cui collegamento
con la realtà sociale effettiva è nul­
lo, ma la cui logica disarticolante
delle possibili alleanze sociali al­
ternative è evidentissima. In poche
pagine, gli autori, che d' altronde
hanno già lavorato su questo argo­
mento smontano riga per riga il
Progetto '80 e i suoi figli, mostrano
il vuoto dei progetti speciali e il ca­
rattere totalmente padronale del
piano chimico, il nullismo dell'eco­
logia e la assurdità degli obietti­
vi programmatici fondamentali, le
sciocchezze del nuovo meridionali­
smo, fornendo gli strumenti anche
tecnici ad un discorso di contesta­
zione che troppo spesso, proprio
nella misura in cui non si conosce
il piano complessivo dell'avversa-rio
di classe e gli si dà atto di qualche
cosa di più della sua povertà intel­
lettuale, porta a proposte facilmen­
te riassorbibili anche se eversive
neila loro specificità. Su questa li­
nea, la parte migliore del libro, che
assume in alcuni momenti il tono
feroce del pamphlet, è quella dedi­
cata agli urbanisti e alla pianifica­
zione territoriale, ai sociologi e ai
sogni dell' interdisciplinarietà. Con
poche, secche pagine che partono
dalal convinzione sacrosanta, anche
se ormai tropop spesso dimentica­
ta che la « sistematizzazione del si­
stema borghese e la pluralità delle
scienze costituiscono una costante
all'interno del sistema capitalisti­
co... e una scienza operaia, non de­
ve essere esclusivamente dominio
conoscitivo e previsione dei feno­
meni ma deve essere anche proces­
so in atto di capovolgimento dei
fatti», si spiega come non sia pos­
sibile una urbanistica di sinistra,
una rivolta a partire dal territorio,
perché gli urbanisti assumono co­
me specifico disciplinare proprio la
funzione che il capitale assegna lo­
ro, inventano categorie astratte e
poi al· massimo moralmente invei­
scono contro il sistema di cui sono
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siero borghese e in particolare del­
l'illuminismo inglese), quali la neu­
tralità e l'oggettività della scienza,
il rapporto disuguaglianza-progres­
so, la tutela politica della sponta­
neità di mercato, che nella dottrina
fisiocratica trovano una ordinata
esposizione.
L'ideologia fisiocratica è ben lon­

tana dall'esaurire il campo del pen­
siero borghese che anzi si presenta
profondamente lacerato dalla pole­
mica aperta alla metà del secolo
da Rousseau, polemica che sarà ri­
presa in termini più immediatamen­
te politici nello scontro tra ala mo­
derata e ala radicale dello schiera­
mento rivoluzionario negli anni fra
il 1789 e il 1794 e conclusa con il
colpo di Stato di Bonaparte e il
compromesso culturale degli idéolo­
ges alla fine del secolo.
Di Rousseau si vuole mettere in

evidenza da una parte la colloca­
zione storica centrale nel processo
di rivoluzione democratico-borghe­
se, ma, dall'altra e contemporanea­
mente, come non sia giustificata
una sua « riabilitazione » in senso
socialista o l' identificazione nella
sua opera quasi di un « precorri­
mento » del marxismo. Questo tipo
di interpretazione svuoterebbe il
reale significato storico di transizio­
ne che il penseiro di Rousseau pos­
siede e sarebbe il risultato sem­
pre secondo l'autore di un'inter­
pretazione non pertinente di alcuni
passi presi isolatamente al. di fuori
del contesto generale dell' opera
roussoiana. .
Il punto di partenza di Rousseau

è nella contraddizione tra il suo
amore per gli uomini e il contempo­
raneo sentirsi estraneo ad essi, che
egli risolve nel tentativo di « aiuta­
re gli uomini a ritrovare anch'essi
la propria realtà, a individuare che
cosa c'è di sbagliato nella loro vi­
ta ». La critica sociale di Rousseau
parte quindi da una premessa di ca­
rattere esistenziale. Ma nella sua
opera egli solleva il problema al di
sopra dell'essere individuale e lo ri­
volge in modo deciso all'essere so­
ciale, presentando l'infelicità e la di­
sperazione dell'uomo come risulta-

to della corruzione della società,
dell'allontanamento dallo stato di
natura. In questo Rousseau si collo­
ca all'interno del pensiero illumini­
stico che aveva ripreso con forza
l'opposizione rinascimentale alla
dottrina cristiana (e in particolare
agostiniana) del peccato originale,
tentando di superare la definizione
pessimistica che dell'uomo e delJa
natura avevano dato sia il prote­
stantesimo ortodosso che il gianse­
nismo.

Da questo punto di vista viene
giustificata ogni forma di lotta so­
ciale, e in questo senso si pone una
reale connessione tra Rousseau e
Marx. Ma anche se questo è il pun­
to in cui è più avvertibile la vici­
nanza Rousseau-Marx, non è giusti­
ficabile l'interpretazione che vede
in Rousseau e nel modello di socie­
tà che gli è proprio una prefigura­
zione di una società di tipo comu­
nista. Il modello di società di Rous­
seau sarebbe, al contrario, quello
di una società borghese regolata de­
mocraticamente dalla legge e fon­
data su una scala meritocratica, e
tutta la pedagogia dell'Emilio si
configura come creazione ed esalta­
zione dell'homme abstrait, cioè del
portatore del lavoro astratto, del
borghese « senza qualità ».

BRUNO LOSITO

MARIO ISNENGHI, Stampa di parroc­
chia nel Veneto, Padova, Marsilio,
1973, pp. 165.

Il testo è una puntuale analisi,
a livello storico linguistico e di
contenuto, di sedici settimanali cat­
tolici che coprono l'area di quin­
dici diocesi diffondendo circa 300
mila copie a settimana cifra,
nota l'autore che non viene rag­
giunta per tutta Italia dal « Mani­
festo » e da «Lotta continua ». Ri­
gettata la troppo semplicistica e­
quazione fra diffusione della stam­
pa cattolici e sottosviluppo, la mas­
sima area di diffusione della stam­
pa cattolica viene individuata nelle
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zone di piccola e media industria,
poiché « L'operaio massa veneto
mantiene dietro di se il retroterra
contadino e almeno i residui della
sua antica identità sociale e cul­
turale» (pag. 28). Più difficile in­
vece l'approccio agli operai della
grande industria, per es. i 50.000
operai di Marghera, poiché il to­
no dei giornali tende più ad una
conservazione di moduli e schemi
passati che non ad inquadrare una
problematica attuale, e l'operaio
viene avvicinato non in quanto la­
voratore, ma attraverso il suo tem­
po libero. Interessante il tentati­
vo di tratteggiare un «profilo »
del direttore di questo tipo di
stampa, la cui funzione principale
viene individuata nell'opera di me­
diazione fra vertice e base.
Una tipologia di massima delle

testate individua alcune linee ten­
denziali comuni, quali quella del­
la liturgia come fuga, attraverso
la scelta di una problematica pre­
valentemente ecclesiale e liturgica
(v. fogli di Adria-Rovigo e Venezia),
quella di un tentativo di equilibrio
fra l'alternativa liturgica e quella
ideologica, con presenza costante
di una componente funeraria, ma­
gari legata all'esaltazione della vita
militare (fogli di Belluno, Padova,
Udine e Verona, Vicenza Chioggia
e Vittorio Veneto), o infine uno
squilibrio in senso intellettualisti­
co, derivante in parte dal distacco
dalla base sociale (fogli di Trieste
e Concordia Pordenone). Interes­
sante anche se prevedibile il profi­
lo storico de « La difesa del popo­
lo» di Padova degli anni 1908-1970,
impegnato in battaglie antiliberali
fino all'avvento del fascismo, mo­
mento in cui si rifugia nella eva­
sione liturgica e in campagne di ti­
po moraleggiante, quali quella con­
tro l'alcolismo, o in piccole cro­
nache parrocchiali o liturgiche, fi­
no ad arrivare nuovamente ad un
clima di forte tensione verso gli
anni 'SO, che vedono una mobilita­
zione generale in vista dell'Anno
Santo (gli scioperi di quegli anni
sono concepiti come azioni dispet­
tose, intenzionali), fino all'appog­
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gio incondizionato a Tambroni de
gli anni '60, insieme alle depreca.
zioni per la « delinquenza » catto
lica, che si sta diffondendo dal
l'Olanda all'Isolotto. L'analisi dj
particolari problemi, dal linguaggio
all'immagine dello studente conte.
statore, _dal dissenso cattolico aj
problemi della famiglia, del divor.
zio e del referendum, non fanno
che riconfermare ulteriormente il
carattere di retroguardia di que­
sto tipo di stampa che di fronte
a questa problematica rimette in
questione la delega altre volte in­
condizionata alla democrazia cri­
stiana ed evidenzia in genere « il
nesso tra il dilagare del disordine
e l'inettitudini al comando della
vigente classe politica e degli isti­
tuti politici attraverso cui essa si
organizza» (pag. 123).
In complesso quindi si tratta di

una accurata analisi del peso e del
contenuto di questo tipo di stam­
pa, che coinvolge interrogativi_ e
interpretazioni circa la causalità
e le motivazioni di questa inci­
denza.

MARIA I. MACIOTI

PAUL LAZARSFELD, Introduzione alla
sociologia, nota introduttiva di
Franco Ferrarotti, Bari, Laterza,
1973, pp. 216.

Un tentativo da parte di Paul
Lazarsfeld di uscire dall'ambito in
cui da tempo domina ufficialmente
per darci un'interpretazione perso­
nale della sociologia nelle sue di­
verse tendenze e scuole e un giudi­
zio in proposito non può da princk
pio non destare interesse. Ciò in­
fatti offre l'occasione di assistere
a volte a uno scontro tra un tecni­
co e un teorico della ricerca socio­
logia circoscritta e orientata preva
lentemente verso la psicologia so­
ciale, e indirizzi sociologici che
questo orientamento hanno spesso
e acremente criticato. Bisogna da;
re atto a Lazarsfeld che egli nom!
na queste critiche e i suoi auton,
ma bisogna anche dire che egli



non sembra trarne alcuna conse- lo interessano sono di questo tipo:
guenza: dopo averli nominati, per « Un numero sempre crescente di
lo più se_ne dimentica, oppure si ragazzi di estrazione operaia desi­
serve dell arma, inaccettabile sul derano diventare ed effettivamente
piano dela discussione seria, e an- diventano impiegati» (p. 42). Anzi
che di cattivo gusto, dello scherno e che cercare di spiegare l'amicizia
dell'attacco personale. sulla base del formarsi di tendenze
Possiamo dare qualche esempio: comuni tra individui condizionati

a proposito della storia delle ri- da comuni esperienze sociali, in
cerche empiriche, l'autore non esi- modo da porre sociologicamente il
ta ad affermare che « proprio a problema, Lazarsfeld cita con ap­
causa della sua natura, la tecnica provazione « un teorema che affer­
delle inchieste minacciava di ridur-,ma che gli amici sono spesso si­
re in briciole la sociologia; invece}_[mili per le loro caratteristiche so­
di vedere il gruppo umano nel suo~"' ciali, gli atteggiamenti e i gusti »
insieme, l'analista di inchieste ave- (p. 60). Ma se vi può essere qual­
va tendenza a considerarlo come che timido dubbio sulla profondità
un aggregato di individui isolati » di siffatto « teorema », i dubbi si
(p. 28j._Ma poi, chi vada_alla ri- fanno più consistenti circa la sua
cerca di un superamento di questa « sociologicità ».
angusta prospettiva rimane a boe- L'alienazione è concepita, in ac­
ba asciutta. Lazarsfeld avverte a cardo con gli altri empirici nord­
più riprese il problema del condi- americani, come la condizione de­
zionamento politico delle ricerche gli individui che non si sanno inte­
sociologiche, eppure egli non ha grare nel sistema normativo stabi­
esitato a cominciare il suo libro lito, mentre per i classici era la
con questa frase: « In tutte le epo- condizione dell'uomo che a causa
che storiche, gli uomini di governo delle strutture sociali in cui si tra­
e gli intelletuali hanno ritenuto im- va costretto non può realizzare le
portante procurarsi delle informa- sue potenzialità più umane. Eppure
zioni sulle questioni sociali» (p. 13). Lazarsfeld, senza avvedersi di que­
Alle origini della sociologia vi sa- sta distorsione, non esita ad affer­
rebbe questo interesse. Così il pote- mare che « il significato concettua­
re costituito appare qui conside- le di questo termine è stato chia­
rato come un insieme di individui rito a sufficienza per poter essere
che vogliono sapere qualche cosa misurato secondo livelli quantita­
sulla società (anche su se stessi?) tivi» (p. 78).
piuttosto che una struttura coerci- L'autore si cimenta disinvolta-
tiva che costituisce uno tra i pro- mente anche con il marxismo. A
blemi più gravi della sociologia. suo parere « secondo i marxisti si
Trattando di macrosociologia La- dovrebbero fare oservazioni empi­

zarsfeld scrive che « nessuna ope- riche cercando di interpretarle alla
ra importante riallacciantesi alla luce dell'influenza esercitata dai
tradizione classica è stata pubbli- grandi fattori socioeconomici, la­
cata in Europa tra il 1920 e il 1950» sciando ad altri studiosi [quali?]
(p. 37), dimenticando pertanto ope- il comito di analizzare gli altri
re della portata di Storia e coscien- aspetti [quali?] di quel complesso
a di classe di Lukàcs (1923) e Ideo- fenomeno che è la società» (p. 88).
logia e utopia di Mannheim (1929) Cosi, la società, anzi che essere,
per non ricordarne altre. Ma sorge per i marxisti, una totalità dialet­
il sospetto che quanto l'autore ri- tica in cui i vari aspetti interagi­
cerca sia qualcosa di radicalmente scono gli uni sugli altri, _ viene
diverso anche quando tratta di ma- scomposta, secondo i principi di
crosociologia. Anche in questo ca- una sociologia atomistica certo non
so egli non sembra andare oltre marxista, in una pluralità di fatto­
una prospettiva psicologico-sociale: ri. E . altrettanto dubbia è l'inter­
'l problemi « macrosociologici » che pretazione che Lazarsfeld ci dà del-
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l'idea marxista del rapporto tra
teoria e prassi. Anzi che interpre­
tarlo nel senso dell'inevitabile nes­
so tra i problemi pratici, econo­
mici, politici di una situazione so­
ciale, e le teorie che emergono e
vengono espresse in questa situa­
zione, l'autore scrive che avendo
« fin dagli inizi il marxismo... me­
nato vanto di unire la teoria alla
prassi... per il sociologo ciò signifi­
cava avere direttive precise, forni­
tegli dalla teoria, su ciò che dove­
va indagare» (p. 93). Anzi tutto il
marxismo non « mena » alcun « van­
to» di aver unito ciò che non è
mai stato scisso. Semmai ha cer­
cato di indicare l'inevitabilità del
rapporto per trarne conseguenze
consapevoli, invece di presumere
l'esistenza di una « teoria pura.»
che non è mai esistita. Ma ciò che
il nostro autore sostiene è anche
più grave: la pratica, concepita non
come azione politica, ma come ri­
cerca empirica, verrebbe a dipen­
dere dalla teoria, da cui prende di­
rettive. La teoria diventa così, ri­
spetto alla prassi, un a priori. Esat­
tamente il contrario di ciò che se­
condo la tradizione marxista il
rapporto in questione ·significa e
ha sempre significato.

Dopo questi tentativi non trop­
po fruttuosi Lazarsfeld torna a
casa sua, a trattare del funzionali­
smo, a cui attribuisce la scoperta
che « la missione dell'analisi scien­
tifica è di mostrare ciò che fa agi­
re le persone a loro insaputa; in­
ternamente sono mosse dall'incon­
scio, ed esternamente dal sistema
sociale » (p. 97). Ma, a prescindere
dal fatto, su cui Lazarsfeld sareb­
be probabilmente d'accordo che la
distinzione tra «interno » ed « ester­
no» è molto fragile, dal momento
che il sistema sociale normativo è
interiorizzato inconsciamente dagli
individui, si può obiettare che l'af­
fermazione di base del funzionali­
smo non è in questo senso tanto
nuova, dal momento che almeno il
problema dell'ideologia così come
è stato posto da Marx ed Engels ne
precorreva di molto i tempi. Dur­
kheim steso, a cui si fa spesso ri­
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salire il primo funzionalismo, rico.
nosceva al marxismo il merito ;
non volersi fermare,_nello studio
della società, ai significati espliciti.
Ma l'analisi funzionale ricerca la

funzione esercitata da ciò che esi­
ste nella società (istituzioni, manu­
fatti, comportamenti, atteggiamen­
ti) piuttosto che le cause che ne
hanno condizionato il sorgere.
L'autore cita con approvazione co­
me esempio una rcerca nella qua­
le si sostiene che « la gelosia non
è soltanto un sentimento individua­
le; la società la legittima in molti
modi per proteggere la proprietà
in generale, e la proprietà delle
donne in particolare » (p. 100). Non
si cerca dunque di spiegare il sen­
timento della gelosia mettendolo
in relazione, almeno nelle sue ma­
nifestazioni concrete e sia pure
con cautela, con la struttura so­
ciale basata sulla proprietà, ma si
invertono completamente i termi­
ni della spiegazione. Eppure Lazar­
sfeld conclude sorprendentemente,
sempre a proposito del funzionali­
smo, affermando che «è sconfor­
tante per la ragione vedere spie­
gata una cosa in base alle sue suc­
cessive conseguenze » (p. 111). Non
solo: egli prende in considerazione
anche le accuse di conservatori­
smo rivolte spesso al funzionali­
smo anche se non persuade com­
pletamente quanto afferma circa gli
antropologi britannici del periodo
coloniale i quali si sarebbero po­
sti un compito rivoluzionario cer
cando « di impedire agli ammm1-
stratori coloniali di distruggere le
popolazioni indigene scardinando
inavvertitamente certi meccamsm1
del loro sistema sociale » (p. 104).
Non sembra tuttavia difficile sup
porre che questi antropologi agis­
sero nel senso di voler conciliare
l'inconciliabile: la presenza del co­
lonialismo e delle culture origina­
rie dei paesi colonizzati, come se
fosse possibile che lo sfruttamento
economico e la presenza di ele­
menti di culture diverse non ags­
sero sulle culture originarie e non
le erodessero più o meno lentamen
te, L'opera di questi antropologi,



dunque, più che rivoluzionaria,
sembra risolversi nell'accettazione
del colonialismo.
Lazarsfeld, che nella sua giovi­

nezza aveva collaborato con l'allo­
ra nascente Istituto di Francofor­
te non rinuncia a trattare di que­
sta scuola. Ma in proposito scrive
le pagine forse meno felici del suo
libro. Anche a prescindere dal gu­
sto molto discutibile del'accusa di
mala fede rivolta ad Adorno il
quale avrebbe simpatizzato per mo­
tivi opportunistici con la ricerca
empirica nel suo periodo ameri­
cano, per cambiare subito idea una
volta rientrato in Germania, va CO­
munque denunciato in proposito
un errore di fatto. La ricerca empi­
rica di Adorno si accompagna, an­
che nel periodo americano, all'esi­
genza, per certi versi a essa incom­
patibile, di un orientamento « tota­
lizzante ». La personalità autorita­
ria e La dialettica dell'Illuminismo
sono il risultato di lavori condot­
ti nello steso periodo il decen­
nio 1940-50 - e anzi, la Dialettica
dell'Illuminismo è stata scritta dal
1942 al 1944, anno in cui veniva
« commissionata » la ricerca sul­
l'autoritarismo. In Adorno, le due
esigenze di ricerca empirica e di
teoria critica totalizzante non tro­
vano mai una mediazione, ma tra
ciò e l'accusa di malafede, fonda­
ta su un errore di date, ci corre.

Come è noto, la categoria fonda­
mentale della teoria critica della
società è la dialettica. Lazarsfeld
tuttavia, anzi che cercare di indi­
viduare il significato che per gli
esponenti della Scuola di Franco­
forte ha questa categoria, la qua­
le sta a indicare la tensione tra la
struttura sociale esistente che con
le sue contraddizioni spinge conti­
nuamente il pensiero a creare nuo­
ve strutture più adeguate e razio­
nali, in un processo ininterrotto,
ricerca una sua definizione. A ta­
le fine elenca, rifacendosi a Gur­
vitch, una pluralità di significati
di dialettica, tra cui alcuni, quali
il «rapporto tra noi e gli altri,
tra attività organizzate e attività
Spontanee, ecc. », o la difficoltà di

un individuo che «vive a contat­
to con due o più sistemi sociali ...
a trovare la propria identità socia­
le» (p. 123), che con la dialettica
nel suo significato originario sem­
brano avere, anche a essere gene­
rosi, ben poco a che fare. E se non
si può negare a Lazarsfeld il di­
ritto di dare al termine dialettica,
come a qualsiasi altro, significati
diversi da quello di origine, sem­
bra molto discutibile che ciò possa
essere corretto nell'interpretazione
di una scuola che a tale significato
di origine (Hegel-Marx) vuole espli­
citamente rifarsi.
Dopo tutto non sembra azzarda­

to affermare che il discorso più so­
ciologico, o « macrosociologico », del
libro si trovi nella parte dedicata
alle « variazioni nazionali delle atti­
vità sociologiche ». Qui infatti si
prende in considerazione il condi­
zionamento esercitato dai diversi
contesti sociali, anche se concepiti
prevalentemente come contesti cul­
turali piuttosto che nella loro real­
tà economica e istituzionale. Non
mancano, tuttavia, alcuni scivoloni.
Per esempio, come osserva Franco
Ferrarotti nella nota introduttiva, il
far dipendere la prevalenza di certe
tendenze sociologiche in alcuni pae­
si dall'influenza esercitata dalle per­
sonalità di singoli studiosi. Qui, di
nuovo, la spiegazione si fa poco so­
ciologica. Non solo: a proposito de­
gli Indiani d' America Lazarsfeld
scrive che « parecchi paesi dell'Ame­
rica Latina hanno istituti nazionali
incaricati degli affari indiani che
promuovono ricerche di natura so­
ciologica » (p. 138). Se si pensa che
istituzioni per la protezione degli
Indiani in America Latina sono ri­
sultate poi organizzazioni per il ge­
nocidio, come anche la televisione
italiana non ha esitato a dichiarare,
si ha la misura della gravità di ciò
che accade quando, con una visione
acritica della sociologia, si perdono
di vista i problemi dei grandi inte­
ressi economici internazionali e del­
le istituzioni che li sostengono, e ci
si limita a studiare le relazioni in­
terindividuali.
A questo punto si può forse con-
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eludere: anzi che considerare in ter­
mini critici le istituzioni sociali sor­
te storicamente e storicamente tra­
sformabili, e che tuttavia dinanzi
agli individui si pongono coercitiva­
mente, Lazarsfeld riduce la sociolo­
gia allo studio delle interazioni tra
individui o gruppi all'interno di
queste istituzioni. Esse vengono a
essere accettate come dati aproble­
matici. Ben a ragione, quindi, Fer­
rarotti, nella sua nota introduttiva
scrive che « tutta la corposità socio­
logica del sociale, vale a dire quella
durezza istituzionale, giuridicamen­
te codificata o meno, che sembrava
ai sociologi come Durkheim e We­
ber la caratteristica fondamentale
dei fenomeni sociali, ribelli e coer­
citivi rispetto alle volizioni pura­
mente individuali... si scioglie qui in
una rete complessa, ma politica­
mente neutra e comodamente quan­
tificabile, di relazioni inter-persona­
li » (p. XII). Troviamo forse la ri­
prova più clamorosa di ciò là dove
Lazarsfeld dichiara senza esitazioni
e come verità ovvia che « un picco­
lo gruppo può essere considerato
come una società in miniatura che
permette di studiare i problemi so­
ciologici al microscopio» (p. 196).
Così si può giungere forse alla psi­
cologia sociale; alla sociologia no.
Per di più quella del nostro autore
è una visione restrittiva e conserva­
trice della psicologia sociale, il cui
compito consisterebbe solo, una vol­
ta abbandonate le « vette filosofi­
che da cui si discute dei rapporti
tra l'individuo e la società » (p. 182,
nello studio della coesione sociale,
di come si persuadono le masse, di
come « si mantiene l'ordine e si fa
rispettare la legge in uno stato »

ALBERTO Izzo

THEODOR LITT, Le scienze e l'uomo,
Introduzione di Antimo Negri, Ro­
ma, Armando, 1972, pp. 216.

Può il numero essere misura di
tutte le cose? Questa domanda che
ripropone l'antichissimo adagio pi-
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tagorico sulla applicabilità del
todo matematico alla conosc me­
della natura costituisce uno 4j""?
mi centrali del saggio di Ti. Ljk]
« Le scenze e l uomo». L'altro tem t
strettamente collegato con il pri4]
èil rapporto tra uomo e natura esa­
minato nella prospettiva di una e­
ducazione_armonica, capace di in.
tegrare criticamente i risultati del
le singole discipline specialistiche
in _vista della realizzazione di un
ordine umano in cui il dispotismo
della scienza matematica della na­
tura venga mitigato dalla crescita
del ruolo svolto dalla percezione
estetica e prescientifica· della real­
tà Il conflitto insorto nel mondo
moderno, in seguito alla comparsa
delle discipline cosiddette «esatte»
tra matematica ed estetica, tra
scienza quantizzante e conoscenza
prelogica, viene simboleggiato da
Litt nella polemica svoltasi tra
Newton e Goethe a proposito della
teoria dei colori risultante dall'otti­
ca newtoniana. Goethe rimprovera­
va a Newton di aver mutilato la
realtà del colore attraverso la sua
riduzione alle formule matematiche
espresse dalle leggi dell'ottica. La
fisica del colore, secondo Goethe,
non può contenere la varietà dei si­
gnificati qualitativi che il fenome­
no cromatico presenta all'esperien­
za estetica dell'osservatore. Poiché
le formule dell'ottica escludono dal
proprio dominio la varietà di quei
significati che pur fanno parte del
reale a ugual titolo delle quantità
matematiche, esse non possono rap­
presentare interamente la realtà del
colore.
Lo stesso discorso vale per il

suono che a Goethe, come a Litt,
non sembra totalmente riducibile
alle vibrazioni dell'aria e alle oscil­
lazioni elettromagnetiche formula­
te in un sistema funzionale di re­
lazioni puramente quantitative. In­
fatti, secondo Goethe, il contenuto
e il significato di quella particolare
esperienza sonora che è il linguag
gio, essendo percepibili solo quali
tativamente travalicano i confini
della fisica del suono. Ma la scien­
za matematica della natura, igno-



rando i propri limiti, estende ille­
gittimamente il proprio monopolio
anche al mondo dell'esperienza vis­
suta· così facendo, essa determina
uno svuotamento di significato in
quelle regioni della conoscenza che
secondo Litt, devono essere riser­
vate esclusivamente alla penetrazio­
ne pre-scientifica, l'unica capace di
stabilire un rapporto <li sintonia
tra l'uomo e il mondo. Il compito
di arginare i danni dell'imperiali­
smo matematico che pretende di
esaurire le risposte della natura
nella lingua della scienza matema­
tica della natura, viene assegnato
da Litt allo stesso dispotismo del­
l'intelletto. Questo, con il soccorso
della filosofia, deve assumere la
consapevolezza dei propri limiti, ri­
nunciando a dettar legge su settori
che non sono di sua competenza:
la libertà, la religione, l'arte, la sto­
ria, il cosiddetto regno dello spiri­
to, che la fisica classica e quella
dei « quanti » hanno tentato di ri­
condurre rispettivamente al deter­
minismo e al probabilismo statisti­
co, non rientrando nel regno del­
l'inorganico, non possono e non de­
vono essere assoggettati alla scien­
za matematica. L'inosservanza, da
parte di quest'ultima, dei propri
limiti ha determinato una scissio­
ne della « totalità dello spirito vi­
vente », frantumando l'unità origi­
naria tra uomo e natura e trasfor­
mando il soggetto in oggetto, la per­
sona in cosa, il significato in fun­
zone.
Si tratta per Litt di riconquista­

re quell'unità, seguendo la via aper­
ta da Goethe che « ha vissuto l'uni­
tà dell'esistenza, non solo contem­
plando e creando, ma anche facen­
done l'oggetto della propria rifles­
s1one critica » (p. 212). Mentre si è
costretti a sorvolare sulle numero­
se implicazioni filosofiche delle te­
S1 esposte in questo saggio che si
impone all'attenzione dél lettore,
oltre che per l'importanza dei te­
mu in esso proposti, anche per il
tono drammatico con cui essi so­
no illustrati, non ci si può esimere
dal porre la seguente questione:
Per colui che, come Litt, guarda a

un ideale di educazione armonica
di tutte le facoltà umane, da quelle
estetiche o pre-logiche a quelle
scientifiche • o matematizzanti, si
danno del problema della riduzio­
ne dell'uomo a cosa soluzioni diver­
se da quelle proposte in questo sag­
gio? Il dominio dell'uomo sulla na­
tura, fine della scienza matemati­
ca, non implica forse un processo
riduttivo tale da privare l'uomo del­
la sua soggettività in una sfera ben
diversa da quella estetica? Litt e­
sclude dalla proprio prospettiva fi­
losofico-pedagogica questo interro­
gativo. Egli non considera il fatto
che il dominio dell'uomo sulla na­
tura operato dalla scienza nelle so­
cietà capitalistiche, procedendo pa­
rallelamente al dominio sui mezzi
di produzione, si trasforma in do­
minio del capitale sul lavoro, del ca­
pitalista sull'operaio. La critica del­
la trasformazione del soggetto in
oggetto, nella concezione di Litt, ri­
mane circoscritta nell'ambito me­
tafisico; essa è ancora, per dirla
con Marx, « critica al cielo », si ri­
vela incapace di trasformarsi in
« critica della terra» e in «critica
della politica». Essa non coglie le
connessioni tra l'estraneazione del­
l'uomo dal prodotto del suo lavoro,
tra l'ergersi di questo prodotto co­
me potenza estranea di fronte al
lavoratore espropriato e la trasfor­
mazione del soggetto in oggetto,
dell'uomo-operaio in «merce » svuo­
tata di significato umano.
Non sorretto da queste conside­

razioni, il tentativo di Litt di defi­
nire criticamente i limiti della
scienza matematica della natura,
per la realizzazione di un progetto
di cultura come « armonia », è de­
stituito di ogni garanzia di succes­
so. Tale tentativo può essere para­
gonato, come suggerisce _I'A, ma
con ben diverse intenzioni, al pro­
posito del barone di Munchhausen
« di sollevarsi da un pantano, ti­
randosi su per i capelli» (p. 103).
Litt sfugge alla responsabilità di

imputare al sistema di vita borghe­
se le cause della trasformazione
della persona in cosa. Di qui l'in­
conciliabilità tra una visione filoso-
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fico-pedagogica che prefigura l'uomo
onnilaterale e la nostalgia aristo­
cratica, da rentier, di un mondo
arcadico in cui predominano gli at­
teggiamenti mitici e contemplativi.
Tale inconciliabilità emerge dalla
complicità di Litt con i teorici del
luddismo tecnologico come Goethe,
Kierkegaard, Jaspers, Heidegger e
Croce. Le loro istanze critiche ri­
sultano sostanzialmente privilegia­
te nella visione di Litt, anche se ri­
dimensionate e contemperate con
il riconoscimento del contributo of­
ferto dalla scienza matematica del­
la natura alla formazione dell'uomo.

ANTONIO SASSONE JR.

VINCENZO MANTOVANI, Bersaglio M.
L. King, Milano, Fratelli Fabbri
Ed., 1973, pp. 156.

Nella collana Sottaccusa, diretta
da Raffaele Crovi, è uscita questa
precisissima, verrebbe quasi da di­
re minuziosa, ricostruzione dell'as­
sassinio perpetrato a Memphis il
4 aprile 1968 e delle susseguenti va­
ne indagini. Intorno ai tre « grossi »
attentati verificatisi durante que­
st'ultimo decennio negli Stati Uniti
aleggia ancora un'oscurità, rotta so­
lo qua e là da qualche schiarita mo­
mentanea. Nel caso dei fratelli Ken­
nedy ( anche se per Robert si cono­
sce almeno l'esecutore materiale) si
sostiene - è una delle versioni che
circolano più intensamente che
troppi interessi concorrono a far sì
che la caligine venga mantenuta.
Nel caso di Martin Luther King par­
rebbe, a prima vista, che le motiva­
zioni ideologiche siano sufficiente­
mente esplicite, ma in questo caso
non è stato possibile identificare
tempestivamente l'autore dell'atten­
tato per una serie quasi incredibile
di errori, omissioni, leggerezze.
Dall'agile libro di Mantovani ri­

sulta tutto questo. Si seguono le pi­
ste del sospetto principale, il qua­
rantenne James Earl Ray, ma tali
tracce finiscono per disperdersi. Di
un certo peso risultano le ammis-
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sioni fatte da Ray, dietro gro
W·11· ssocompenso a. 1 iam Bradford Buie

un _noto scrittore antirazzista del]
Alabama specializzatosi nel far
«cantare » alcuni colpevoli di delit.
ti contro i negri condiscendente­
mente assolti da giurie sudiste
(cioè interamente bianche). Ray am­
muse, per iscritto, di aver comprato
un accessorio -- il binocolo per
il fucile da cm era partito il colpo
mortale; di aver posteggiato una
Mustang bianca nei pressi del Motel
che ospitava King a Menphis; di es­
sere fuggito, rocambolescamente, al
volante della stessa Mustang. Ma
la porta di questo caso, già apparen­
temente richiusa, è stata riaperta
dalla spinta di una valanga di nuo­
vi dubbi di ritrattazioni.
L'ipotesi che sembra più convin­

cente è quella avanzata da Buie
alla conclusione del suo libro, He
Slew the Dreamer ( 1970), e cioè che
Ray sia « un altro Oswald, un altro
Sirhan, un altro pazzo da legare
che ammazza un uomo famoso per
finire alla Tv».
Mantovani ha dato vita a questo

« giallo sociale » usando una tecni­
ca di montaggio impressionistica,
che in alcuni luoghi dà l'impressio­
ne del meccanico impressionistica,
che in alcuni luoghi dà l'impressio­
ne del meccanico sdipanarsi di un
documento giudiziario, non però af­
fidato alla lenta istoriazione di un
peninno sulla carta bollata, bensi
a nevrosi, abbaglianti flash della
macchina da ripresa.

GIUSEPPE GADDA CONTI

OSKAR NEGT, Coscienza operaia nella
società tecnologica, Bari, Laterza,
1973, pp. 132.

« Sinché la critica marxiana del­
l'economia politica come teoria del
la rivoluzione o le diverse forme del­
la dottrina marxista garantivano un
nesos fondato storicamente e soc10-
logicamente dei sino-oli ambiti del·sapere, gli aiuti didattici e tecm1Cl
avevano il chiaro significato di una



trasposizione agitatoria di largo rag­
gio dei contenuti riconosciuti come
veri» (pag. 23). In questa frase si
può rintracciare il motivo di fondo
dell'opera, con il quale dovrà fare
i conti qualsiasi serio studio or­
mai più che urgente - che riaffron­
ti il rapporto tra mutamento cultu­
rale e discriminazione di classe nel­
la prospetitva di formazione della
coscienza di classe. Da tale ango­
lazione, la chiave per l'interpreta­
zione in profondità delel tesi di O.
N. dovrà iniziare dalla funzione del­
la «scienza ». L'importante acquisi­
zione teorica di O. N., rispetto al­
l'urgenza di effettuare una « revisio­
ne del concetto borghese di storia
limitato alle dimensioni del presen­
te» (pag. 27), porta l'autore alla con­
clusione che il tentativo di applica­
re la «scienza » marxista all'attuale
fase dello sviluppo sociale e cultu­
rale complessivo debba di necessità
tener conto della modificazione
srutturale avvenuta nel tardo capi­
talismo. Tale mutazione di struttu­
ra O. N. la dà come implicita, in
quanto già acquisita dall'opera di
J. Habermas, e specialmente « Teo­
ria e prassi nella società tecnologi­
nella società industriale moderna
« scienza, tecnica e valorizzazione
sono state unificate in un unico si­
stema » (Teoria e prassi, pag. 217).
Il che vuol dire che la teoria mar­
xiana del valore-lavoro è venuta me­
no nel suo aspetto centrale, ed è
stata sostituita dalla tecnica e dalla
scienza, che sono ormai diventate
« la prima forza produttiva » (ivi).
Fonte del tutto indipendente nella

creazione del plusvalore è il pro­
ma immediata conseguenza, la criti­
gresso tecnico-scientifico. Come pri­
ca dell'economia politica, da « scien­
za » primaria e rivoluzionaria che
scardina la falsa totalità del mon­
do borghese, è relegata in una su­
perata dimensione ottocentesca. Le
scoperte scientifiche, esplicitamen­
te seguite ed accettate, si rifanno al
modello antropologico di Arnold
Gehlen, secondo il quale esiste una
Conenssione immanente tra la tec­
nuca, così come la conosciamo, e la
razionalità. La cultura umana, nel

suo significato naturalistico di deri­
vante dall'uomo in quanto genere,
proietta « una dopo l'altra sul piano
dei mezzi tecnici, per alleggerirsi
delle funzioni corrispondenti, le
componenti elementari dell'ambito
funzionale dell'agire razionale ri­
spetto allo scopo» (ivi, pag. 201):
prima l'apparato motore, poi la
produzione di energia, l'apparato
sensoriale e infine il centro di con­
trollo, il cervello. Questa problema­
tica impostazione di fondo non dà
certo immediatamente e semplici­
sticamente acquisita la scienza « in
sé e per sé » come neutrale, bensì
ne prevede la trasformazione del
« per sé », cioè del momento della
soggettività e, della organizzazione
cosciente e complessiva della cultu­
ra. La meno ideologica di tutte le
ideologie precedenti, che sola può
emancipare il « genere umano in
quanto tale», deve trasformarsi da
ideologia che « feticizza la scien­
za» e «maschera » il dominio di
classe in coscienza tecnocratica. A
differenza della scelta di J Haber­
mas conseguente a tale impostazio­
ne, O. N. sceglie come suo specifico
terreno di impegno la riorganizza­
zione dell'apprendimento esemplare
da parte della classe operaia. La ra­
zionalità delle scienze analitico-spe­
rimentali debbono essere piegate in
funzione di un uso operaio. Le scien­
ze esatte, cioè quelle tradizionalmen­
te scientifiche in senso stretto. so­
no le scienze dell'oggettività in sé
giuste e razionali. Le scienze del­
l'uomo, di contro, cioè la sociolo­
gia, la psicologia, l'antropologia, in
sintesi tutte le scienze sociali, rap­
presentano la soggettività. Fine del­
l'apprendimento esemplare è quello
di svolgere una funzione di media­
zione tra questi due poli assumendo
il punto di vista della formazione
operaia. Le scienze sociali devono
invertire il segno delle scienze spe­
rimentali ed affermare l'interpreta­
zione sociologica al posto dell'edu­
cazione funzionale. Come l'emanci­
pazione pratica e scientifica del pro­
letariato era data all'epoca di Marx
dall'economia (la cui critica era la
scienza rivoluzionaria per eccellen­
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In efeftti tale impostazione e'
f tt t · . per­ettamente in ossequio con quella
ortodossia che sembrava irrimedj4.
bilmente violata nel suo moment
strutturale.__ Una volta, riaffenn{'
la centralità della pratica quotidi4.
na della lotta_di classe, il nodo di
fondo da sciogliere è realment
quello della « mediazione ». Dii{
spontaneità alla formazione opera­
1a, questa la risposta di O. N. Fr
maz10ne, qumd1, come momento di
crescita della classe operaia. In tal
modo la acquisita « immaginazione
sociologica, secondo la suggestiva
ipotesi di C. W. Mills, potrà tratta.
re con chiarezza culturale e scienti­
fica di tutto, e « passare da una pro­
spetitva ad_un'altra: da una pro­
spettiva politica a una prospettiva
psicologica, dall'esame di una sin­
gola famiglia ad uno studio dei bi­
lanci nazionali ». La risposta al pro­
blema della mediazione, sintetizza
quel passaggio obbligato dalla spon­
taneità alla formazione dell'ap.
prendimento esemplare -, può sem­
brare in qualche modo affrettata,
nel senso che manca un altro mo­
mento, altrettanto centrale, e che
radizionalmente incarna quasi ma­
terialmente il momento della media­
zione: l'organizzazione. Ma tale sal­
to logico è solo apparente, in quan­
to O. N. ha già deciso quale debba
essere lo strumento organizzativo:
il sindacato. Si deve « andare oltre
l'immagine rassegnata di un blocco
di forze unidimensionali e monoli­
tico irrimediabilmente integrato nel
sistema di potere capialistico» (ivi,
pag. 6), che la « nuova sinistra » ha
del sindacato. La teoria e la prassi
della formazione operaia passan~
attraverso l'unica organizzazione di
massa storicamente data, il sindaca­
to· e tale base di massa elimina il
doppoi pericolo che caratterizza la
« impazienza rivoluzionaria »: l'apa;
tia e il terrorismo (polarità che, è
bene ricordare, O. N. riprende diret­
tamente da Habermas). E quest~
è tanto più necessario in quanto st
deve tener realisticamente copto
della destrutturazione della coscie
za operaia avvenuta negli ultinu cm·_
quanta anni di storia della Germa­

za), così la rifondazione « dell'ap­
prendimento esemplare » è 1a rispo­
sta pratico-teorica al processo di de­
strutturazione della coscienza ope­
raia da parte della società tardo-ca­
pitalistica e l'irruzione della scien­
za come elemento determinante la
produzione. La formazione operaia
è, quindi, la risposta alla critica del­
l'economia politica sul piano della
sovrastruttura - della « scienza » ­
così come la produttività della tec­
nologia è subentrata alla « storica »
forza-lavoro, nella determinazione
del processo di valorizzazione, sul
piano della struttura.

« Punto centrale dell' argomenta­
zione è il seguente: l'accumulazione
e la rapida obsolescenza delle in­
formazioni scientifiche che accom­
pagnano la crescente scientificiz­
zazione dei processi di produzione
rendono assolutamente necessario
il trasferimento dell'apprendimento
cazione e della formazione politica»
esemplare a tutti gli ambiti dell'edu­
(pag. 8).
Ed il destinatario di tale proces­

so di traduzione è la coscienza em­
pirica della classe operaia, organiz­
zata al livello di massa nel sinda­
cato.

Un'altra premessa di O. N. è luci­
da e corretta quanto mai: la scis­
sione tra coscienza e essere socia­
le, caratteristica dell'era borghese,
viene riprodotta anche da posizio­
ni che si collocano alla sinistra del­
le tradizionali organizzazioni del
movimento operaio, nel momento
in cui affermano che la lotta di clas­
se in quanto tale è la « maestra del­
la classe operaia ». In conseguenza
a questo vuoto teorico e pratico,
O. N. si pone il compito realmen­
te centrale.- della « mediazione »
dei « conflitti di classe in processi
formativi di lungo respiro»; il che
rapresenta « l'unica possibilità rea­
listica di trasformazione esperienze
immediate di scioperi selvaggi di
conflitti salariali di azioni sponta­
nee di resistenza a condizione di
sfruttamento, ecc. in comportamen­
ti socialisti solidi e duraturi e in co­
scienza di classe svincolata da si­
tuazioni contingenti» (ivi, pag. 5).
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nia (fallimento della rivoluzione te­
desca, il nazismo, la guerra fredda,
l'anticomunismo esasperato, la rico­
struzione post-bellica). Il limite di
O. N. è a nostro avviso di essersi
fermato, dopo aver correttamente
impostato la centralità della media­
zione, all'aspetto pedagogico, a cau­
sa dell'oggettivo livello organizzati­
vo dell'attuale Germania Federale.
L'organizzazione è una parte della
mediazione, strettamente e dialetti­
camente intrecciata con l'altra fac­
cia, la formazione, e non può non
condizionare l'apprendimento esem­
plare. Così come l'affermazione del­
la trasformazione strutturale della
attuale società in seguito alla prio­
rità della tecnologia come elemento
di valorizzazione in sostituzione al­
la forza-lavoro, ancorché scandaliz­
zare dogmaticamente per la viola­
zione dell'ortodossia, sembra teoriz­
zare un'oggettiva subalternità allo
sviluppo tecnologico, e non una nuo­
va forma di coscienza tecnocratica.
Ma la serietà dei motivi addotti
per tali giudizi, unita alla ricchezza
di analisi, osservazioni, motivazioni
delle parti più specifiche (come ad
es. sulle barriere linguistiche e le
motivazioni all' apprendimento) ne
fanno un fondamentale punto di ri­
ferimento anche per una società co­
me I'Italia. Anche se vi è una totale
svalutazione della ricchezza teorica
che le masse producono direttamen­
te e continuamente, e che nei mo­
menti più alti rifondano insieme sia
la formazione che l'organizzazione.

MASSIMO CANEVACCI

JAMES PATRICK, A Glasgow Gang
Observed, London, Eyre Methuen,
1973, pp. 256.

Dedicato ai « non specialisti »,
questo recentissimo testo di pro­
duzione inglese comprende il mate­
riale raccolto dall'Autore attraver­
so l'«osservazione partecipante »
della Young Team, una banda di
giovanissimi della periferia di Gla­
Sgow, che egli incontrò una dozzi­

na di volte tra l'ottobre 1966 e il
gennaio '67, condividendo con es­
sa alcune avventure (cariche della
polizia, aggressioni di altre bande,
risse interne, ...): in tutto centoven­
ti ore sul campo, di cui un intero
week-end vissuto insieme ai ragaz­
zi della gang. L'A. ha fatto passare
deliberatamente alcuni anni tra il
completamento del lavoro e la pub­
blicazione. All'infuori della sua ri­
cerca, la situazione delle bande
di Glasgow ha ricevuto particola­
re attenzione da parte degli stu­
diosi inglesi tra il '68 e il '69 (co­
me testimoniano, fra l'altro, gli ar­
ticoli apparsi su « New Society », in
cui si può confrontare Boston R.,
The Glasgow Gang, 1 agosto, 1968).
Il lavoro, a detta dell'Autore stes­
so, non ha la pretesa di giungere
ad una visione complessiva delle
gang giovanili, (circa venti) che si
distribuiscono sul territorio di Gla­
sgow, ma vuole presentarsi come
uno studio descrittivo di una di
queste. Il lavoro, arricchito da
un'interessante appendice - com­
prendente una parte dedicata alle
ricerche anglosassoni - sulle gangs,
un'altra al trattamento e alla pre­
venzione della delinquenza giova­
nile e inoltre una bibliografia sul­
l'argomento e un piccolo glossario
di slang è tanto più significativo
in quanto l'Autore, insegnante pres­
so il riformatorio (approved school)
di Glasgow (scrive protetto da uno
pseudonimo), ha interrotto la ri­
cerca per i pericoli di coinvolgi­
mento e di una vera e propria iden­
tificazione con le motivazioni del
gruppo « contro l'Autorità» e al
tempo stesso ha dovuto lasciare il
servizio presso il riformatorio per
evitare di ritrovarsi come allievi
i ragazzi della banda.
L'Autore entra in contatto con la

Young Team attraverso un suo al­
lievo del riformatorio, Tim, leader
della banda. Egli convince il ra­
gazzo a presentarlo come un di­
iassettenne qualunque ai compo­
nenti del gruppo per vedere da vi­
cino e per curiosità come essi vi­
vono. Tim accetta perché vede la
cosa come un gioco anche se in
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alcuni momenti è tentato di tirar­
si indietro. « Mascherato» da teen­
ager di Glasgow, l'Autore non ha
difficoltà a capire il linguaggio dei
ragazzi perché egli stesso è origi­
nario della città; questo gli rende
molto più agevole il compito an­
che se le occasioni di tensione
non sono poche. La « squadra » è
composta di trentadue elementi di
cui sette costituiscono il nucleo
centrale (core), due la fascia in­
termedia, ventidue i «marginali »
e un leader, Tim. Le imprese com­
piute dalla gang sono per lo più
quelle comuni a molte altre ban­
de di giovanissimi (provocazioni ad
operai e lavoratori, litigi con al­
tre bande rivali, risse per ragazze).
Ma, secondo l'Autore, l'ideale del­
la banda non è tanto la violenza
quanto « just dossin' aw day » (non
far proprio niente tutto il gior­
no) e, di fatto, l'esistenza usuale
della gang segue una alquanto mo­
notona routine ripetitiva. Sera do­
po sera i ragazzi s'incontrano al­
lo stesso angolo di strada e a fine
settimana vanno a ballare o al ci­
nema. Questo tipo di attività rego­
lari è rotto ogni tanto da qualche
furto di macchina per «caricare
ragazze in giro». Come in tutti i
piccoli gruppi - per i quali del
resto è particolarmente valido que­
sto genere di indagini le nor­
me (ciò che definisce il comporta­
mento) sono stabilite sulla base di
quello che il gruppo nella sua to­
talità si aspetta e desidera. La
Young Team ha cinque norme prin­
cipali: 1) Non «informare» la po
lizia; 2) Non condurre risse e duel­
li con armi all'interno della gang;
3) Andare in giro armati a turno
per assicurarsi che la gang dispon­
ga di «buone lame»; 4) Commet­
tere atti di violenza come l'aggres­
sione (considerata più « onorevole »
del· furto semplice); 5) Non ferire
le ragazze in nessun caso. L'unica
sanzione per la deviazione di que­
ste norme è fa punizione violenta
o la minaccia di essa. I « valori »
della squadra sono considerati: il
territorio, il titolo di « duro»
(gemmie), l'alcool, lo status, i ve-
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stiti e il sesso. Per conquista 1leadership i requisiti più ie,,,
ti non sono la forza o l'inteiii. "

I • 1 1gen-za, ma a violenza e la caratteri ;
ca di gemmie; ,j ruolo dei i}
è autocratico, dittatoriale e assolu­
to, e la paura della brutalità dl
capo, non la sua « influenza e
t tt . · » aenere so omessi ,1 compo_nenti del-
la gang. Importante l'osservazione
dell'Autore a proposito del fatto che
i ragazzi, al tempo della sua in.
dagine, si consideravano dei falliti
sul piano educativo, occupazionale
e sociale e vedevano nella violenza
l'unica possibilità di difesa dei pro­
pri diritti. Questo argomento ci ri­
manda direttamente al rapporto
tra una subcultura e la società nel­
la quale essa è inserita: il legame
tra le due è intrinseco in quanto è
inconcepibile pensare ad una sub­
cultura staccata dalla società, con
valori differenti e non condivisi,
per cui, esemplificando, possiamo
vedere come al mondo capitalisti­
co occidentale corrisponda una so­
cietà competitiva nei rapporti eco-
nomico-sociali in cui si formano e
si sviluppano subculture violente.
Non a caso il fenomeno riguarda
soprattutto gli agglomerati urbani
ad alto potenziale industriale.
Pur ponendosi nella tradizione or­

mai classica delle ricerche anglo­
sassoni sul campo riguardanti le
gangs, alla Thrasher e alla Foote
Whyte, l'Autore non considera va­
lidi i concetti usati in quelle in­
dag:ini: solidarietà, coe:;ione ~. coo-;
perazione. centrali m:ll'analisi di
Whyte, sono per lui completamen­
te assenti nella moderna gang vio;­
lenta che secondo l'espressione di
Yablonsky (cfr. The Delinque!
Gang as a Near-Group, « Socia!
Problems », 1959, vol. 7, no. 2, 108­
17- e inoltre The violent Gang, Col­
liér MacMillan, London 1962) si pre­
senta come una near group ovvero
the compensatory pseudo-cqm_mu­
nity. Delle dodici caratteristiche
del near grou individuate da }%;
blonsky, le più rilevanti, ai tn
del lavoro da noi qui preso in esa
me, sono: la natura sociopatica, !
troversa della leadership, i ruoh in-



dividualizzati che sono definiti per
adattare i bisogni emozionali del
partecipante, il limitato consenso
alle norme e la diminuzione della
coesione di gruppo mano a mano
che ci si muove dal centro verso
la periferia della piccola comunità.
Inoltre l'Autore concorda sulla di­
stinzione operata da Klein e Craw­
ford (Groups, Gangs, and Cohesive­
ness, « J. Research in Crime and
Delinquency », 1967, vol. 4, no. I,
63-75) tra fonti di pressione inter­
ne che sono generalmente conside­
rate deboli e fonti di pressione
esterne- come frustrazioni am­
bientali, minacce da gruppi rivali e
mancanza di accettazione da parte
degli adulti che danno origine
ad una coesione tenue nella gang
di recente formazione (a differen­
za delle gangs dalla lunga storia
in cui si possono trovare esempi di
forza coesiva).
Ma ciò che noi consideriamo il

leit-motiv originale del testo è la
volontà, tipica del resto dell'osser­
vatore partecipante di far apparire
moralmente « migliore » il mondo
che si è osservato ed emotivamen­
te condiviso almeno in alcune si­
tuazioni (oppressione dell'autorità,
incomunicabilità col mondo degli
adulti... ). Il tema della violenza
viene così considerato come carat­
teristica secondaria, come un mo­
mento estremo di espressione della
gang, il cui motto reale, corri­
spondente all'esigenza più profon­
da, è «lasciarsi vivere ». E soprat­
tutto è evidente la consapevolezza,
che se di violenza si deve accusare
qualcuno, questo è la società inte­
ra in cui, di generazione in genera­
zone, si accumulano valori di re­
pressione e di coercizione.

RITTA CACCAMO DE LUCA

DEREK L. PHILLIPS, Abandoning Me­
thod, Sociological Studies in Me­
thodology, San Francisco and
London, Jossey-Bass, 1973, pp. 202.

Secondo Phillips, un corpo di co
noscenza sociologica valida e di va-

lore prammatico non esiste. Tenia­
mo invece viva una immensa quan­
tità d'informazione sbagliata, crean­
do in questo modo false realtà so­
ciali che, secondo l'interpretazione
sociologica, possono avere delle
conseguenze reali nel bene e nel
male.
La parte prima del libro contiene

gli argomenti per sostenere questa
opinione. Una rassegna della lette­
ratura (americana) su invalidità e
errore è seguita dalla presentazio­
ne di una serie di ricerche sulla ri­
cerca, _effettuate per la maggior par­
te dall autore stesso. Sono esamina­
ti dei fattori che creano bias come
social desirability (la tendenza fra
respondenti di negare caratteristi­
che socialmente indesiderabili e di
affermare quelle desiderabili), ac•
quiescenze (la tendenza di afferma­
re o di negare senza tener conto
del contenuto della domanda) e mo­
delling effects (influenze del ricer­
catore sul ricercato). Le conclusio­
ni di Phillips: l'uso di questionari
e interviste è spesso irrilevante per
i problemi di studio; perfino quan­
do sono rilevanti, queste tecniche
non ci permettono di spiegare o di
predire molto; peggio ancora, i ri­
sultati ottenuti sono spesso non va­
lidi e non accurati. « Most sociolo­
gists even if they are aware of the
evidence, choose to ignore it..., conti­
nuing instead to devote their efforts
to collecting more data, to concen­
trating on problems of data analy­
sis, and to an ever increasing infa­
tuation with mathematics and sta­
tistics. Given the demonstrably faul­
ty quality of sociological data, the­
se efforts are a monstrous waste of
time and effort ». (p. 69)

Phillips abbandona qui la speran-
'za nell'effetto cumulativo di una ri­
cerca critica della ricerca sociale,
speranza ancora presente nel suo
libro del 1971 « Knowledge from
What? Theories and ethods of So­
cial Research (Chicago, Rand Mc
Nally). Unica ragione rimasta per
me di fare la ricerca sulla ricerca,
dice è..• « to demostrate the inade­
quacy of contemporary social scien­
ce research and the impossibility of

191



bias-free research in situations whe­
re human beings collect data from
active, thinking people like themsel­
ves ». (p. 76)
Il nocciolo del problema è questo:
La qualità della teoria si ammi­

gliora attraverso metodi e dati mi­
gliori, mentre l'efficacia dei metodi
dipende dall'attuale stato di svilup­
po della teoria. Al momento una
teoria simile non esiste. La ricerca
mira a scoprire i principi sui quali
si possa articolarla. Ma questa in­
terdipendenza fra teoria e metodi
ha il carattere di un circolo vizioso
che si evidenzia nella ricerca. Perché
un aspetto fondamentale, ma quasi
sempre ignorato, della ricerca so­
ciale è che essa costituisce un'attivi­
tà sociale ed è quindi condizionata
dai stessi principi che tenta di sco­
prire.
La soluzione non si trova né in

metodi nuovi, né in teorie o dati
nel senso corrente. Scrive Phillips:
« ••. the answer if there is an ans­
wer - lies with new theories and
new conceptual schemes, with radi­
cal conceptual breaks or disconti­
nuities. But in reaching this con­
clusion I have reformulated both
my notion of data and the idea of
theory as it is usually thought of in
sociology. With regard to data... I
mean we must try to look at the
world through our own eyes and
not through our « scientific » instru­
ments that frequently cloud our vi­
sion or blind us entirely. By theo­
ry I do not mean the activities en­
gaged in by such writers as Par­
sons, Merton, Homans or Zetter­
berg but the primordial conception
of theorizing that originated with
the pre-Socratics: the idea of theo­
rizing as a self-conscious and refle­
xive activity... In a very profound
sense, we must take ourselves and
our eperiences more seriously than
we do at present. But we must go
further. We must become more
self-conscious about how we orga­
nize and use our ideas. We musi
consider what we « know» and
treat that as a problem ». (p. 80)
La critica non si può più limitarsi
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alla « ricerca della ricerca »; d
ta sociologia della ricerca m •
1. ·11 . , eoo­og1a rjtessva. A questa sociols
della rierca è dedicata_la se{$$%
parte del libro. Cosi Pini""a· • • esa-mmna criticamente il processo at.
traverso_ il quale i dati acquistano lo
status di « fatto»: com'è che i dati
SI trasformano in conoscenza se·
t·r· ~ s < zen­/ca secondo « la» metodologia
c1o avviene attraverso il metodo, 1regole procedurali, che però in ,ì
ta non bastano. Alla fine il ricerca­
tore deve sempre appellarsi al sen­
so comune, al conventional wisdom
della sua comunità scientifica. Ba­
sandosi sui lavori di Thomas Kuhn
Imre Lakatos, Paul Feyerabend ed
altri critici della filosofia della scien­
za, Phillips critica la nozione di
falsificazione e esamina le implica­
zioni del carattere comunitario del­
la impresa scientifica, mettendo in
luce la posizione chiave del meto­
do: « No method, no community;
no community, no science » (p. 167).

L'analisi si approfondisce con la
applicazione delle idee di Wittgen­
stein, soprattutto il suo concetto di
Form of Life. Una realtà oggettiva
e esterna non esiste. Ciò che chia­
miamo « realtà », ci è dato dalla lin­
gua. Esistono solo « modi di vita».

« This position implies that the
" social reality" which concerns so­
ciologists does not exist indepen­
dently of their methods for produc­
ing it » (p. 125). E più avanti:

..• « all sociologica! analysis, inclu­
ding that demonstrated here, can
be seen as the sociologist's method
for viewing society in one possible
form. This form is, from my point
of view, a possible version. I isa
creation, not a concrete descrip­
tion» (p. 126).
Vedere la sociologia come un mo

do di vita significa mettere in rilie
vo ciò che i sociologi hanno finora
preso per scontato. Pier esempio, e
preso per scontato che esiste una
differenza fra ricercatore e ricerca
to. Il comportamento degli « oggetf
di studio» è causato e determinato
da certi fattori: i sociologi preferi



scono parlare di ragioni e motivi
quando spiegano perché fanno ricer­
che e scrivono libri. Ma perché i so­
ciologi sono esenti dall'universo de­
terministico? Ugualmente preso per
scontato, ma più fondamentale, è la
nozione di una realtà « al di fuori »,
oggettiva e esterna. Scopo della ri­
cerca è di scoprire i fatti di questa
realtà e di riportarli nell'unica lin­
gua « vera », che è quella dell'appo
sita comunità scientifica. Fare il so­
ciologo è tentare di ottenere l'ac­
cordo della comunità su quello che
si dice. L'unico criterio è il metodo.
Chi ha imparato a parlare la lingua
« vera» è un sociologo, chi poi la
parla correttamente è oggettivo, chi
fa sentire la propria voce nel ripor­
tare dei fatti è biased. Ma esiste
una realtà extralinguistica? Esiste il
vedere come un atto neutrale, a-teo­
rico? L'osservatore che non presup­
pone conoscenza di ciò che si osser­
va? La risposta è negativa: i membri
della comunità sociologica si sono
messi d'accordo sulla nozione di
realtà, le sue componenti, le sue
frontiere, la lingua per riportarla,
il solo ed unico metodo per inda­
garla. La sociologia è un modo di
vita, una creazione sociale. E' pos­
sibile crearne degli altri.
La forma di vita che Phillips ci

propone per la sociologia può diffi­
cilmente essere altro che l'opposto
di quella finora criticata. Se il me­
todo incatena, impedisce, accieca e
funziona come paraocchi, se inoltre
serve soprattutto per distinguere il
sociologo dal dilettante (dato il fat­
to che mancano altri criteri, per
esempio, l'effetto prammatico della
conoscenza sociologica), è meglio
abbandonarlo. Lo stesso può valere
per la nozione di una comunità so­
ciologica che, più che altro, ha fi­
nora funzionato come una facile
protezione per i suoi membri. Dob­
biamo invece prendere noi stessi e
le nostre esperienze con molta più
serietà, essere più curiosi, adottare
un'attitudine più giocosa e fantasio­
sa nel nostro lavoro. Demolite le
mura della nostra comunità, abban­
donato il facile meccanismo per ot­
tenere l'accordo da questa comuni­

tà che i risultati dalle nostre indagi­
ni sono « veri », abbandonato il me­
todo, dobbiamo infine riconoscere
imparare ed adottare la più diffici­
le, ma anche più umana e più aper­
ta alternativa (che in fondo non è
mai stata assente nella scienza) di
argomentare, di difendere opinioni
con ragioni e con argomenti. Qui
non c'è né metodo, né verità. Ve­
rità, se esiste del tutto, è una co­
struzione sociale, quell'opinione che
ha sopravvissuto o sopravvive al cri­
ticismo in un continuo confronto di
opinioni.

Derek Phillips è americano, Pro­
fessore cli Sociologia e Capo del Re­
parto di Metodologia e Tecniche
della Ricerca dell'Università di Am­
sterdam. Il libro analizza la meto­
dologia sociologica nella stessa ma­
niera in cui un suo amico e collega
all'Università di Amsterdam, Alvin
Gouldner, ha analizzato la teoria so­
ciologica nel « The Coming Crisis
in Western Sociology ».

KEES VAN DER HORST

GIUSEPPE SEMERARI, Filosofia e po­
tere, Dedalo, Bari 1973, pp. 224.

Impostata in riferimento alle rea­
li contraddizioni della società con­
temporanea, investendo la questio­
ne del ruolo sociale del filosofo e
dell'intellettuale in generale nel si­
stema capitalistico, considerata at­
traverso il confronto con le posi­
zioni della filosofia che più signifi­
cativamente esprimono le. ideologie
delle classi maggiormente antago­
niste di questo sistema, la proble­
matica affrontata in Filosofia e po­
tere esce dalla astrattezza, dal mo­
ralismo, dall'umanesimo borghese,
dal naturalismo, secondo cui spesso
viene condotta la critica al potere
istituzionalizzato e si presenta co­
me autentica espressione di rifles­
sione di « filosofare contempora­
neo», nel senso in cui l'Autore di
questo libro impiega questa espres­
sione in uno scritto del 1962: cioè
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non in senso meramente cronolo­
gico, ma secondo un criterio pro­
blematico, per il quale risultano
realmente contemporanei quegli
orientamenti e quelle prese di po­
sizioni in cui si esprime l'essenza
problematica del nostro tempo (con­
fronta G. SEMERARI, Il carattere del
filosofare contemporaneo in G. SE­
MERARI, Da Schelling a Berleau-Pon­
5y, Urbino 1972, pp. 396403).
Di fronte ai rapporti di potere, os­

serva Semerari, la filosofia assume
generalmente due atteggiamenti fra
di loro alternativi: o descrive, giu­
stifica, ratifica « razionalmente »
l'ordine dato, dimostrandone la ne­
cessità metafisica, ontologica, assio­
logica, ecc., oppure si pone come
critica radicale dei rapporti vigen­
ti di potere, come problematizzazio­
ne radicale dell'ordine costituito.
Sernerari riprende il concetto leni­
nista della partiticità della filosofia.
La filosofia è necessariamente par­
titica: malgrado qualsiasi pretesa
di neutralità, essa implica inevita­
bilmente una certa presa di posizio­
ne relativamente alle contraddizio­
ni della realtà sociale, ai rapporti
fra le classi. La critica del potere,
che non voglia ridursi ad esercizio
retorico, deve assumere il senso
della critica politica, relativa alle
strutture storicamente specificate
dei rapporti sociali di produzione
cui ineriscono le forme di potere.
La problematica del potere, che non
sia fondata sull'analisi dei rapporti
sociali di produzione, darebbe luo­
go, afferma Semerari, a «un'astrat­
ta e vacua discettazione sui sacri
ideali, su ciò che, in assoluto, è la
cosa migliore» (p. 193). In questa
prospettiva l'antagonismo potere-li­
bertà non rischia di essere esami­
nato in maniera astratta o in senso
moralistico o individualistico. E'
evidente che rispetto alla libertà
concepita come essenza metafisica
e metastorica dell'uomo e coinci­
dente con l'interiorità individuale,
la critica al potere diviene generica
e indifferenziata e investe qualsiasi
forma di esercizio del potere, qual­
siasi sia la classe sociale da parte
della quale e in :funzione della qua-
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le esso venga esercitato (v. pp. 181184). . . -
«La libertà che abbia senso e non

sia soltanto la contraddizione astrat­
ta e moralistica del potere, è la li
bertà congiunta anzi identificata
con la responsabilità » (p. 195). La
identificazione di libertà e respon­
sabilità che costituisce una delle
affermazioni fondamentali del di­
scorso di Semerari e che e ritrova­
bile nelle sue opere precedenti, co­
me Responsabilità e comunità ama­
na, La lotta per la scienza, eCC.
mette in discussione e demistifica
l'interpretazione della libertà della
filosofia borghese occidentale evi­
denziabile soprattutto nella Metaf­
sica dei costumi di Kant e nell'Es­
sere e il Nulla di Sartre. La liber­
tà come interiorità ed essenza me­
tafisica e metastorica e come fuga
e rottura delle relazioni col proprio
passato e con gli altri è l'espressio­
ne dell'individualismo borghese, del­
la separazione di « pubblico e « pri­
vato » della società borghese. « Al­
l'antagonismo di principio tra po­
tere e libertà metafisica e meta­
storica», osserva Semerari, « si ac­
coppiano non di rado contaminazio­
ni e compromessi con le più vio­
lente negazioni pratiche della liber­
tà da parte del potere e ciò non
viene trovato contraddittorio dal
momento che si ritiene che la li­
bertà come interiorità ed essenza
oltremondana non può essere defi­
nitivamente manomessa e violata
dalle costrizioni esterne del potere
mondano. Con ,questo alibi teoreti­
co, consapevole o inconsapevole che
fosse, molti « liberali » italiani si
tolsero ogni scrupolo durante_la dit­
tatura fascista. E' questo l'alibi che
è sempre pronta a fornire la conce­
zione religioso-cristiana e borghese­
liberale della libertà in quanto con­
cezione metafisica ed egoistica del­
l'uomo » (p. 183).
L'identificazione della libertà con

la responsabilità comporta che fra
libertà e potere istituzionale non SI
scorge l'antitesi naturale e irridu
cibile inerente all' interpretazione
metastorica della libertà, ma anti
tesi storicamente condizionate e



specificate, consistenti, nel fatto
che il potere spoglia coloro sui qua­
li si estende della propria respon­
sabilità, impedendo la possibilità
del pubblico controllo, della discus­
sione, della revisione e del rovescia­
mento delle istituzioni attraverso le
quali esso si esercita. Si tratta del
potere reificato, sacralizzato, le cui
istituzioni, nate in funzione di biso­
gni storico-sociali, si sottraggono
alla possibilità di nuove scelte mo­
tivate da nuovi bisogni e da nuove
esigenze relative al livello di svilup­
po delle forze produttive e alle con­
traddizioni sociali (v. pp. 184-185).
« Il punto critico e più drammatico
della situazione odierna », scrive Se­
merari, « è il fatto che noi, nono­
stante la rivoluzione scientifica, no­
nostante il razionalismo, nonostan­
te lo storicismo, nonostante il socia­
lismo, non riusciamo ancora ad af­
francarci dalla psicologia del sacro,
di cui scienza, razionalismo, storici­
smo e socialismo sono le confuta­
zione e l'alternativa, e, anche quan­
do abbiamo lasciate coscientemen­
te le antiche tradizioni mistiche e
religiose, non sappiamo ancora
pensare ad agire in maniera concre­
tamente umanistica, nello spirito
cioè della scienza, del razionalismo,
dello storicismo e del socialismo, e
della scienza, della ragione, della
storia e del socialismo facciamo al­
trettante superstizioni » (p. 185).
La critica a ogni forma di sacra­

lizzazione e di feticismo viene con­
dotta da Semerari soprattutto at­
traverso il costante riferimento, da
una parte, alla teoria marxiana -
che, dalla critica della filosofia del
diritto pubblico di Hegel, e cioè al­
l'inversione del rapporto fra uomo
stato e legge, alla critica del fetici­
smo della merce soprattutto nei
Grundrisse e nel Capitale, si deli­
nea come presa di ·posizione contro
ogni forma di feticizzazione dal­
l'altra, alla fenomenologia husser­
liana, come alternativa antinatura­
listica e antisostanzialistica. In Le­
nin, in Gramsci, nel « marxismo
aperto » delle democrazie popolari
e nella rivoluzione culturale cinese
Semerari individua lo sviluppo, l'ap-

profondimento e la precisazione, in
rapporto a condizioni storico-sociali
specifiche, della critica antiburocra­
tica della democrazia formale e bor­
ghese condotta da Marx, che nella
Guerra civile in Francia, in riferi­
mento alla Comune parigina del
1871, indica nella estinzione della bu­
rocrazia, espressione di un potere
separato e sovrapposto, e nella coin­
cidenza dell'esercizio del potere con
l'esercizio generale dela responsa­
bilità individuale le condizioni del
passaggio dalla democrazia formale
borghese alla democrazia reale, nel­
la quale si pongono i concreti pre­
supposti della realizzazione degli in­
dividui come centri attivi di respon­
sabilità (v. pp. 189-190).
La filosofia come critica della fe­

ticizzazione del potere, di contro al­
la identificazione del singolo con or­
ganismi collettivi reificati e con i
suoi apparati burocratici, prende
posizione per la parte subordinata
e dominata delle relazioni di potere
e si realizza secondo il modello che
Semerari chiama del « filosofare dal
basso ». La filosofia si realizza se­
condo tale modello quando è espres­
sione di un atteggiamento radical­
mente empiristico, coincidente con
l'assunzione dell'uomo, nella sua ma­
terialità storicamente determinata a
principio della filosofia (Cfr. p. 40).
« Nell'uso che io faccio del termine
" empirismo"», scrive Semerari,
« intendo recuperarne l'etimologia
più antica, che risale alla filosofia
greca: l'empirismo come atteggia;­
mento filosofico fondato sull'empi­
ria, sulla esperienza visuta, sul pro­
cesso di una ricerca aperta e espc­
sta alla provvisorietà di ciò che si
tenta e si prova, sostenuta da ipote­
si che potranno essere verificate ma
che potranno anche essere falsifi­
cate » (p. 44). In questo senso, 1n
Protagora, Hume, Marx e Husserl
vengono indicati _i momenti della
storia della filosofia in cui maggior­
mente si realizza la radicalizzazio­
ne empiristica. Alla radicalizzazione
empiristica non è estranea la pro­
blematica dello scetticismo, l'« espe­
rienza della scepsi» come luogo del­
la verifica delle « ovvietà » delle
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« certezze », siano esse le certezze
del « senso comune », siano esse le
certezze « scientifiche » (v. pp. 50
63). Assumere il modello del « filo­
sofare dal basso », il modello « em­
piristico » significa accettare tutti i
rischi della ricerca e la possibilità
della confutazione; significa porsi
in permanente stato di domanda,
ove il domandare non è esercizio re­
torico, ma espressione di una reale
situazione di bisogno, di indecisio­
ne, di dubbio, di incertezza (v. pagi­
ne 63-80). Da questo lato, «" filoso­
fare dal basso" è tutt'uno con la
scelta per la scienza, ché la scienza
è il livello massimo a cui possa in­
nalzarsi il domandare...» (p. 11).
D'altra parte, alla problematica

della scienza conduce anche la de­
terminazione della nozione di « re­
sponsabilità » come reale termine
antitetico delle forme reificate di
potere, dal momento che non è pos­
sibile reale responsabilità senza la
scelta per la scienza e il rigetto di
ogni specie di tecnica magico-reli­
giosa fondata sulla fede in poteri
superiori dell'uomo. Anzi, « respon­
sabilità vuol dire competenza, orga­
nizzazione scientifica e razionale,
cioè tecnica, della partecipazione e
del controllo democratici» (p. 195).
Perché la scienza possa fungere da
condizione della responsabilità, piut­
tosto che rappresentare anch'essa
una forma di potere feticizzato, sa­
cralizzato, che ha perduto fa funzio­
ne e il senso per i quali si è storica­
mente costituito, è necessario che
la filosofia non l'assuma come me­
ra descrizione e spiegazione di dati
oggettivi, come dato fra i dati, e
non si riduca, a sua volta, a descri­
zione delle strutture categoriali e
linguistiche della scienza, a descri­
zione della sua organizzazione for­
male.
La determinazione del rapporto

tra filosofia e scienza e della fun­
zione che la filosofia si assegna in
questo rapporto è uno dei momenti
decisivi della specificazione della
partiticità della filosofia, cioè della
scelta fra materialismo e idealismo,
più precisamente fra idealismo e
materialismo moderno, cioè il mate-
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rialismo storico dialettico. La con­
trapposizione di idealismo e mate.
rialismomoderno è l'espressione teo­
rica della lotta di classe della socie­
ta contemporanea. Il materialismo
moderno rappresenta la presa di co­
scienza della classe del proletariato,
per cui in esso l'affermazione della
prassi, l'istanza della trasformazio­
ne, non si riferiscono, come si cre­
de in base ad una sua riduzione
pragmatistica, a qualunque prassi a
qualunque trasformazione, ma alla
prassi politica, alla trasformazione
orientata nella direzione della sop­
pressione, al limite, della classe del
proletariato, cioè della separazione
fra lavoro e condizioni oggettive del
lavoro (v. pp. 92-93). « Nella stessa
misura in cui l'idealismo lavora per
il perpetuamento indefinito del po­
tere dei ceti dominanti a cui confe­
risce il crisma della necessità co­
smico-storica, il materialismo, ideo­
logia dei ceti subalterni in via di
emancipazione, è impegnato nel dis­
solvimento di quel potere, al quale
toglie ogni velo mistico e che dimo­
stra le fin troppo umane ragioni e
le origini del tutto terrene. Questo
è il senso del metodo empirico nel­
l'uso che ne fa il materialismo mo­
derno, al di là dei limiti ristretti
dell'empirismo storico e in contrap­
posizione al metodo speculativo del­
la teologia dell'idealismo » (pp. 97
98).
Nei confronti della scienza con­

temporanea, così come il materia­
lismo moderno non può ridursi a
«un metodo per uno sviluppo più
rapido e coerente della scienza»
(l'espressione è di Omelyanovskij:
cfr. Fisica e filosofia in URSS a Cu­
ra di Tagliagambe, Milano, 1972), a
mera alternativa epistemologica del
neopositivismo come accade se­
condo certe tendenze della filosofia
e della scienza sovietica - analoga­
mente l'idealismo non è soltanto af­
fermazione del primato del sogget­
to rispetto all'oggetto, della scien­
za rispetto alla realtà materiale. Si
deve parlare di idealismo anche a
proposito della riduzione della filo­
sofia ad analisi formale della scien­
za la cui validità è data dal suo



stesso sussistere di fatto. Perciò
« dall'idealismo si esce materialisti­
camente solo quando, abbandonati
il formalismo e il positivismo, la
scienza sia problematizzata sino al
punto di riconoscerne le ragioni ma­
teriali a partire dai bisogni umani
reali, di cui è, in linea di principio,
soddisfazione razionale, e di veder­
ne la specifica funzione alla quale
assolve, con la propria organizzazio­
ne sintattica, nel processo di pro­
duzione e riproduzione della esi­
stenza umana così come tale pro­
cesso è storicamente strutturato,
oggi nell'ambito del mercato mon­
diale e nella dialettica di mercato
mondiale e comunismo» (p. 111).
Sotto questo riguardo, il materiali­
smo, come tipico modello di « filo­
sofare dal basso » scopre ciò che
l'idealismo occulta e mistifica con
la riduzione del problema della
scienza a problema di ordine mera­
mente formale, e della filosofia a
sintassi logica del linguaggio scien­
tifico: cioè evidenzia i rapporti fra
la scienza contemporanea e l'orga­
nizzazione capitalistica, la funziona­
lità della ricerca scientifica alla lo­
gica dell'accumulazione capitalistica
e alla riproduzione degli attuali rap­
porti di potere. Il rapporto fra filo­
sofia e scienza ha dunque un carat­
tere fondamentalmente politico sia
quando si evidenzino i nessi strut­
turali intercorrenti fra scienza e
produzione capitalistica, sia quan­
do, come logica della scienza e di­
chiarandosi apartitica e neutrale, la
filosofia contribuisce alla giustifica­
zione e al mantenimento dei vigen­
ti rapporti sociali di produzione.
In questo senso diventa interes­

sante la lettura della husserliana
Crisi delle scienze europee, in cui la
denunzia della crisi è appunto la
denunzia della riduzione della scien­
za al suo apparato formale e alla
sua esistenza di fatto. Ed è in que­
sto senso che la fenomenologia, co­
me critica del feticismo e del natu­
ralismo in funzione dell'autoconsa­
pevolezza e dell' autoresponsabilità,
risulta anch'essa un esempio di « fi­
losofare dal basso ». « Il principio
di autoresponsabilità unisce, in per­

fetta continuità, l'idea della filoso­
fia come scienza rigorosa e il con­
cetto della crisi. Alla luce retrospet­
tiva della Crisi, la scienza rigorosa
appare I' autoproblematizzarsi del
sapere, in modo che per esso ne
può andare la responsabilità del­
l'uomo stesso. Se la filosofia è que­
sto autoproblematizzarsi della scien­
za, attraverso di essa il sapere scien­
tifico ritrova l'uomo e l'uomo assu­
me, in rapporto a se stesso, la re­
sponsabilità delle proprie costruzio­
ni scientifiche e, più in generale,
delle sfere di oggettività ove, volta
per volta, si progetta» (p. 138).
Lo specifico di una filosofia real­

mente alternativa alle diverse for­
me di feticizzazione e sacralizzazio­
ne del potere, la cui motivazione è
pur sempre di ordine socio-politico,
sta nel suo avere come fine, l'auto­
rcsponsabilità, l'autonomia dell'uo­
mo, da realizzare mediante un'inter­
pretazione ed un uso della scienza
per scopi che trascendono quelli
della correzione e perfezionamento
meramente epistemologico-sintattici
e che sono alternativi alla sua fun­
zionalizzazione nell' organizzazione
capitalistica dei rapporti sociali
(cfr. p. 141).
L'umanesimo che Semerari assu­

me come principio fondamentale
del filosofare dal basso » si delinea,
in tutto il corso dell'analisi, in net­
ta contrapposizione con l'umanesi­
mo dell'ideologia borghese e con i
suoi presupposti moralistici, natu­
ralistici, individualistici. In tutto il
discorso resta fermo e chiaro che,
come dice Marx, se è vero che gli
uomini fanno la storia, essi non la
fanno a partire da elementi scelti
liberamente, ma entro circostanze
determinate, ereditate dal passato.
La presa di posizione in funzione
dell'uomo, che la filosofia deve as­
sumere di contro al potere reifica­
to è presa di posizione politica rela­
tiia agli attuali rapporti di classe,
ed è storicamente condizionata dal­
lo sviluppo delle contraddizioni so­
ciali e dal livello della coscienza di
classe raggiunta dal proletariato.
Così, criticando la riduzione rousso­
viana del problema politico al pro-
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blema morale e pedagogico. Seme­
rari afferma che non ci sono livelli
pre-politici nei quali realizzare la
educazione e la formazione dell'uo­
mo, per poi costruire una certa po­
litica, come se le pratiche educati­
ve non fossero l'esecuzione di una
scelta politica già avvenuta e del
suo consolidamento (cfr. p. 194).
Come si respinge l'interpretazione
del materialismo storico-dialettico
come mera alternativa « epistemo­
logica », alla stessa maniera si so­
stiene, in quest'opera, che l'assun­
zione e l'impiego della critica in
senso materialistico e storico-dialet­
tico degli attuali rapporti di potere
non è il mero risultato <li una scel­
ta, di una visione, di una interpre­
tazione di natura individuale, o di
un raffronto con una natura uma­
na astorica rispetto alla quale risul­
terebbe e si misurerebbe l'« aliena­
zione » nella società attuale: il ma­
terialismo moderno è assunto e ana­
lizzato invece come presa di co­
scienza della classe del proletaria­
to e come il riflesso critico-dialetti­
co delle reali contraddizioni della
società capitalistica.

AUGUSTO PONZIO

FRANçOIS STEUDLER, Sociologie Médi­
cale, Paris, Armand Colin, 1972,
pp. 160.

Il titolo tradisce le aspettative di
un primo manuale di Sociologia Sa­
nitaria in lingua francese: si tratta
invece di una interessante raccolta
di testi più o meno noti di autori
statunitensi e francesi, preceduti da
una stimolante introduzione che pe­
rò non (riesce, malgrado le buone
intenzioni, a distaccarsi dai ridut­
tivi modelli d'analisi della sociolo­
gia comportamentista di marca an­
glosassone. E' utile notare che la ri­
proposizione di testi vecchi di ven­
ti o trenta anni, oltre che dimostra­
re la stasi della sociologia statuni­
tense in questo campo, evidenzia
l'incapacità dei sociologi europei di
sganciarsi dal giogo dell'accultura-
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zione tecnico-scientifica degli Sta+
Uniti. Ad una lettura attenta si c ti
prende che l'incapacità dell'A or;r
puntualizzare ed approfondire cei.
ti accenni critici, in sé non privi d;
interesse, dipende dall'impossibilità
di conciliare il metodo della soci'
logia critica; la conseguenza è ch
si _rafforza l'errata impressione ci
solo i comportamentisti abbiano
detto qualche cosa di compiuto sul­
le questioni sanitarie. La riduzione
ad asettiche relazioni interpersonali
di questi fenomeni che sono invece
gli_ indici più palesi del grado di
sviluppo scientifico, socio-culturale
e politico di _un paese, non può non
essere qualificata che come opera­
zione d'ordine consensuale.
L'A. partendo dalla constatazione

che « da qualche anno si assiste ad
un riavvicinamento tra la medicina
e le scienze umane» (pag. 7), ac­
centra la sua attenzione sul tipo di
progressi della tecnica medica e
delle forme d'istituzionalizzazione
dell'attività curativa che hanno tra­
sformato la medicina: la malattia
viene riconosciuta anche dai medici
come un fatto biologico ove l'in­
cidenza dei fattori socio-culturali ne
fa un fenomeno sociale (pag. 11). La
malattia come la terapia sono fe­
nomeni in cui la dimensione psi­
cologica e sociale impone la ricer­
ca di contributi esterni, in partico­
lar modo dei sociologi (pag. 13). Do
po avere elencato i campi di appl~­
cazione della sociologia nella medi­
cina distribuzione delle malattie,
fatt~ri socio-culturali collegati alla
natura e gravità della malattia, tip!
di trattamenti adottati ed elementi
sociali che intervenO'ono nei proces­
si terapeutici, aspetti sociali_della
relazione terapeutica, l'A. definisce
sulla base di ormai vecchi quadri
di riferimento (Kendall e Merton)
i contributi della sociologia allo stu­
dio dei fenomeni sanitari: a) epide­
miologia sociale ed ecologica della
malattia, b) componenti sociali del­
la terapia e riabilitazione, c) la
medicina come istituzione sociale,
d) sociologia dell'insegnamento me­
dico. Egli divide l'introduzione a1
testi scelti in quattro temi fonda-



mentali: 1) malattia, cultura e so­
cietà, 2) relazione terapeutica,
3) ospedale e professione medica,
4) economia e politica della sanità.
Si deve subito dire che di questi te­
mi solo l'ultimo viene analizzato
con compiutezza e questo dipende
dall'interesse che i francesi, come
gli inglesi, hanno dedicato ai costi
sociali della creazione di un Servi­
zio Sanitario nazionale; viceversa
gli altri temi soffrono di quelle con­
addizioni e carenze già dette. Nel­
l'analisi del primo tema l'A. rileva
aiustamente che il mutamento del
quadro nosologico delle società in­
dustriali è netto rispetto a quello
delle società pre-industriali e, di­
stinguendo in base all'età, sesso, ca­
tegoria socio-professionale e classi
sociali ne conclude che «sembra
che le ineguaglianze più profonde si
situano a livello di classe sociale
( ... ). Se si prende come indice la
mortalità... si constata una vera
ineguaglianza sociale davanti alla
morte » (pag. 24) ( confr. tra i testi
raccolti: R. Pressaux: La mortalità
in Francia secondo le categorie so­
ciali).
Il vecchio detto che tutti sono

uguali davanti alla morte viene sfa­
tato da numerose inchieste; qui vie­
ne rilevato che la speranza di vita
aumenta quanto più ci si allontana
come tipo di attività dai processi
produttivi ad organizzazione del la­
voro capitalistica, (gli insegnanti e
le professioni liberali sono quelli
con maggiore speranza di vita, men­
tre gli operai, i contadini ed i ma­
novali hanno una speranza di vita
ridotta di 1/3 circa). La conclusio­
ne è che «i differenti gruppi socia­
li sono diversamente colpiti dalla
malattia e non si rappresentano
questa nello stesso modo» (p. 29).
La funzione del sociologo sanitario
dovrebbe essere allora quella di
« studiare la malattia come feno­
meno sociale (natura, cause e tera­
pia) ed analizzare i comportamenti
associati alle malattie » (pag. 29).
Però in questo modo i risultati del­
lo studio saranno solo descrittivi o
al più esplicativi, mai propositivi.
Il ruolo del sociologo potrebbe al

massimo denunciare le contraddi­
zioni sociali senza contribuire ad
eliminarle. Questo infatti è inevita­
bile se si inquadra, come fa I'A., 1o
studio delle malattie nei modelii di
comportamento che conseguente­
mente vengono suscitati. Viceversa,
questa autolimitazione si elimina
se si studia la malattia ed i compor­
tamenti conseguenti nei quadro dei
rapporti sociali di produzione che
ad essi danno significato. Non ci sa­
rà bisogno allora di ricorrere agli
studi etnologici o antropologici per
giustificare la differenza di risposta
che distinte società danno alla ma­
lattia, e lo stesso modo di organiz­
zare questa risposta dipenderà dal
modo di organizzare i rapporti so­
ciali e non dai differenti modi di
concepire la malattia, come erro­
neamente fa intendere l'A. (pp. 29­
35) (vedi il testo scelto: A. Zemple­
ni: La terapia tradizionale delle
turbe mentali presso i Wolof ed i
Lebon (Senegal).
L'analisi dei concetti di « norma­

le» e di « patologico », secondo le
interpretazioni degli statistici e de­
gli antropologi conclude il discorso
sulla malattia come devianza socia­
le (i testi scelti a questo proposito
sono M. Foucault: Malattia mentale
e cultura occidentale; M. Zborow­
ski: La diversità delle attitudini
culturali riguardo il dolore; G. Can­
guilhem: Come definire il nor­
male?).

« La relazione terapeutica» e
« l'ospedale e la professione medi­
ca » costituiscono rispettivamente il
secondo ed il terzo capitolo dell'in­
troduzione. Qui il discorso, a mio
avviso si fa ambiguo nei termini
già accennati all'inizio, in partico
lar modo per quanto concerne la
relazione terapeutica e la professio­
ne medica, a cui rimando più avan­
ti- infatti, riguardo all'ospedale co­
he campo di studio della Sociolo­
gia Sanitaria il pensiero dell'A. an­
che senza essere approfondito è giu­
stamente critico nei confronti degli
studi statunitensi. Steudler annota
che questi studi si rifanno diretta­
mente al metodo psicosociologico
ideato da Elton Mayo per l'analisi
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dell'organizzaizone del lavoro delle
strutture industriali (natura e po­
tere dell'autorità, problemi del con­
trollo e problemi decisionali, atti­
tudine al mutamento, divisione del
lavoro, grado di soddisfazione delle
differenti categorie del personale
all'esplicazione dei compiti, assen­
teismo e mobilità, tensioni ed affia­
tamento tra gruppi, ecc.). L'A. co­
glie molto correttamente che la
« maggior parte degli studi di so­
ciologia ospedaliera americani re­
stano funzionalisti? Considerando
l'ospedale come un tutto, essi cer­
cano di comprendere le disfunzioni
del sistema senza considerare che
l'ospedale è esso stesso un " enjeu
d'acteurs " dove le politiche non
possono essere circoscritte solamen­
te a livello d'ospedale? Conviene
dunque superarei I livello dell' "or­
ganizzazione" (sistema di rapporti
interni a livello di ospedale e di ser­
vizi) per situarsi a livelli di "isti­
tuzione " che include " attori" ester­
ni come lo Stato, gli organismi loca­
li; le organizzazioni di finanziamen­
to i partiti, i sindacati, i gruppi di
pressione» (pag. 54). Sulla base di
questa valutazione l'A. passa a sin­
tetiche considerazioni critiche del-
1' " evoluzione e trasformazione del
sistema ospedaliero" (pp. 55-58) (I
testi raccolti sono E. Goffman: La
vita clandestina dell'ospedale; P.
Straus: L'ospedalizzazione dei fan­
ciulli; C. W. Mills: La trasforma­
zione del modo medico; H. Jamons: ·
La struttura ospedaliera ed univer­
siaria).
Passando a considerare « l'econo­

mia e le politiche della· sanità», l'A.
distingue lo sviluppo dell'assistenza
sanitaria in tre fasi: « nella prima
fase, la medicina è essenzialmente
individualistica », mentre nella se­
conda fase l'assistenza tende a re­
stituire il malato al mondo della
produzione, contemporaneamente si
sviluppa una lotta sociale con
l'obiettivo di proteggere il lavora­
tore e sviluppare una coscienza sa­
nitaria collettiva; l'ultima fase è
quella attuale, dove la società deve
affrontare la scelta delle risorse da
dedicare alla sanità e risolvere i

problemi che essa suscita nella
cietà stessa (pag. 61). so-
Queste scelte sono tali che « no. , 1 npossono essere più te scelte tra

centro ospedaliero e un'autosuaà"ma la ridefinizione stessa degli
orientamenti fondamentali data '
cietà e la rimessa in causa della sua
struttura più profonda» (pag. 62)
(I due testi sono:_ G. Perrin: Per
una teoria sociologica della sicurez.
a_ sociale. F. Fabre: Studio econo­
mico sulla Prevenzione e rilevazio­
ne del cancro dell'utero.
Quando lo Steudler dice che il

« concetto di malattia»; a differen­
za del concetto di virus o di mole­
cola, è un concetto valutativo»
(pag. 36, corsivo dell'A.) esprime
molto bene il grosso problema me­
todopogico, ignorato per lo più dai
medici, che i fenomeni sanitari sono
continuamente pervasi da giudizi di
valore che si frammischiano ai giu­
dizi di fatto. Infatti, è in conse­
guenza dei giudizi di valore che al
malato si impongono certe norme
di comportamento e se ne adottano
altre nei suoi confronti. Ciò che la
sociologia comportamentistica non
riesce a cogliere e che il rapporto
tra individuo e malato e comunità
di appartenenza muta, senza che
però muti la posizione del malato
all'interno dei rapporti sociali di
produzione. Di conseguenza è erra­
to dire che il malato ha un ruolo,
come fa I'A. sulla scia di T. Parsons
e dei suoi epigoni (pagg. 37-37), piil
giusto sarebbe dire che vi sono di­
versi ruoli di malato per le diverse
posizioni nella stratificazione socia­
le e per i diversi rapporti sociali di
produzione. Queste brevi osservazio­
ni ci introducono a quella che sem­
bra la parte meno felice dell'Intro­
duzione e che è da rilevare non per
gusto di polemica, bensì per l'im­
portanza che assume nell'analisi so­
ciologica lo studio delle figure del
malato e del medico e delle loro
relazioni. Steudler dicendo che il
paziente con « il suo comportamen­
to è legato a modelli culturali; a va­
lori, alla sua appartenenza di clas­
se (pag. 43), offre uno spunto inte­
ressante specialmente con I' ultimo
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elemento, che però viene subito tra­
lasciato per passare ad un altro, ab­
bandonando il lettore a scritti come
quello di T. Parsons & R. Fox (La
cura del malato e la famiglia ameri­
cana urbana) o di J. P. Valabrega
(La relazione terapeutica dal punto
di vista antropologico) che non evi­
denziano affatto, anzi in un certo
senso negano, l'appartenenza del
malato ad una specifica classe so­
ciale, come se l'essere malato fosse
uno 'status indifferenziato che si
estrinseca in un ruolo (sick-role)
unico per tutte le diverse posizioni
e livelli della stratificazione sociale.

Annotando del medico che « il suo
comportamento è definito da nor­
me particolari: la sua educazione
professionale gli ha costruito una
certa immagine della società e del
malato» (pag. 44) si accennano le
conseguenze per il singolo indivi­
duo, senza specificarle, di assai più
complesse ragioni d'essere della
professione medica nella società
moderna? Né, questo nodo teorico
( né metodologico) è risolto dicendo
che « la professione medica elabo­
ra da sola un proprio codice deon­
tologico ed esercita un controllo su
quello che potrebbero divenire del­
le norme definite; ma alcune rego­
le professionali (segreto professio­
nale, libertà di scelta, libertà di pre­
scrizione, pagamento diretto all'at­
to) non garantiscono più la difesa
del malato e talora sembrano esse­
re la giustificazione ideologica di
una situazione di potere e di privi­
legio economico. Esse riflettono di
più la situazione politica, economi­
ca e sociale della medicina che la
obiettività terapeutica » (pag. 45)
(testo scelto è di J. D. Reynaud e
T. Touraine: Inchiesta sugli studen­
ti di medicina).

Appuntando l'attenzione sulle ma­
nifestazioni esteriori ed ideologiche
della professione medica, come il co­
dice deontologico, non si coglie il
fatto fondamentale che il medico,
oltre che tecnico e professionista,
ma proprio perché tale, è il sogget­
to tipico ed attivo della sopravvi­
venza in epoca industriale di quei
ceti che caratterizzano la stratifica­

zione sociale per « tipi di attività »
delle società occidentali preindu­
striali. Questo suo appartenere pri­
ma ancora che ad una classe socia­
le (borghese), ad un ceto, oltre che
condizionarle il comportamento, i
modi di relazione con il malato in
quanto categoria e con il paziente
in quanto individuo, mette in luce
la fondamentale contraddizione in
cui oggi si dibatte la professione
medica: da un verso è un gruppo
sociale dalla rilevante preminenza
politica ed economica, dall'altro
verso è un gruppo a cui però viene
negata sempre più credibilità nelle
sue mistiche capacità e le cui fun­
zioni sono ridimenzionate in vista
di una sua utilizzazione sempre me­
no privatistica e sempre più sociale.

Alla caduta dal piedistallo del
« medico in doppiopetto » corri­
sponde la fine del rapporto privati­
stico, vis--vis, tra medico e pazien­
te. Ma allora che significato ha con­
tinuare lo studio di un fenomeno la
cui rilevanza sociale è nulla. che si
attua solo nei confronti di pochi
privilegiati ed è negato alla massa
dei nostri mutuati o alla totalità de­
gli assistiti del servizio sanitario
nazionale francese o inglese o scan­
dinavo (per non citare i citatissimi
paesi socialisti)?

Questa domanda la sociologia
comportamentista non se la pone
perché non può o non vuole rileva­
re la nulla rilevanza sociale di que­
sta relazione {dando così un note­
vole contributo al mantenimento
del potere dei medici), perché non
potrebbe con i suoi metodi e stru­
menti cogliere le relazioni dinami­
che tra il medico e la comunità che
egli assiste, sia essa familiare o di
lavoro, rurale o di quartiere. Le re­
lazioni in questo caso non possono
essere ridotte a modelli di compor­
tamento che sono la conseguenza e
non la causa di più complesse di­
namiche in cui gli aspetti economi­
ci, politici, sociali, culturali condi­
zionano fortemente la relazione me­
dico-paziente.

Quando I'A. citando ampiamente:
T. Parsons (pagg. 4445) accetta la
validità del concetto di relazione
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medico-paziente come « sotto-siste­
ma sociale » non spiega che ciò po­
teva essere valido in passato o in di­
verse situazioni sociali e culturali,
ma che oggi non esiste di fatto.
Questa concezione comporta la sot­
tovalutazione o peggio la negazione
del primo momento dell'inscindibi­
le processo « prevenzione-terapia­
riabilitazione », privilegiando così
con logica privatistica gli altri due
momenti, proprio quando ovunque
si cerca di puntare sul momento
della prevenzione. Il carattere con­
sensuale di questa tipica operazione
della Sociologia Sanitaria anglosas­
sone è svelato anche dal rifiuto di
concepire il momento preventivo
dell'azione medica, della funzione
sociale del medico, del tipo di istru­
zione universitaria; non solo vi sa­
rebbero ripercussioni nell'ambito
dell'azione sanitaria, ma anche al
suo esterno, infatti il concetto di
prevenzione attuando quello di « di­
ritto alla salute », purché parteci­
pato dalla popolazione e non impo­
sto, contiene un'impressionante ca­
pacità trasformatrice di determina­
te relazioni sociali e di certi rappor­
ti di potere.

Anche se tutto ciò non viene det­
to, il libro in questione non è solo
pregevole come strumento didatti­
co, ma da valutare positivamente in
quanto primo tentativo da parte
della sociologia accademica di tro­
vare nuove strade euristicamente
più valide nel campo dei fenomeni
sanitari.

FRANCESCO ANGIONI

GIUSEPPE VACCA (a cura di), PCI
Mezzogiorno e intellettuali, Bari,
De Donato, 1973, pp. 480.

Scopo del libro è quello di offri­
re un contributo all'analisi struttu­
rale e politica della questione degli
intellettuali nel Mezzogiorno. In
funzione di una ridefinizione della
posizione e dei programmi del PCI
nei confronti di tale questione - e
a quelle ad essa indissolubilmente
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connesse, come la questione s ]
stica, la questione giovanile la co a-
t. b 1 , que-suone urbana, la questione agra.

ria si individuano le possibilità
nuove di porre rimedio alle « del
lezze tradizionali » del PCI nel M o-. . ez-zog1orno, « ricostruendo e forse co.
struendo per la prima volta il parti­
to nuovo nel Mezzogiorno » (p. 36).
Il _libro e composto dai seguenti

saggi: G. Vacca,Mezzogiorno, scuo.
la e questione giovanile; F. De Fej
ce, Significato e problemi di un'or­
ganizzazione comunista nel Mezzo.
giorno: la Sezione universitaria co.
munista « Palmiro Togliatti» (1969.
1972); F. Cassano, Scuola di massa
e subordinazione sociale nel Mezzo­
giorno; B. De Giovanni - A. Schia­
vone, Separazione e riproduzione
del consenso nelle facoltà umani­
stiche meridionali; P. Guarino - M.
Matteuzzi-F. Selleri, Ricerca scien­
tifica, sviluppo economico e paras­
sitismo nel Mezzogiorno; G. Cottur­
ri, Sui mutamenti di funzione del­
le facoltà giuridiche meridionali; G.
Caldarola, Una proposta di organiz­
zazione giovanile di massa; G. Agre­
sta, Movimento studentesco e grup­
pi extraparlamentari.

Gli scritti raccolti nel volume de­
rivano dall'esperienza politica del­
la sezione universitaria barese del
PCI e dal suo confronto con le con­
traddizioni nuove della scuola di
massa con il movimento studente­
sco barese, con le formazioni della
sinistra extraparlamentare (v. in
particolare il saggio di De Felice).
Lo scritto introduttivo di G. Vac­

ca evidenzia il rapporto strettissi­
rno intercorrente fra le contraddi­
zioni e i problemi specifici del Me7­
z0giorno da una parte e l'organizza­
zione dei rapporti sociali di produ­
zione a livello nazionale, dall'altra.
I fenomeni dell'aumento della di·
soccupazione, dell'emigrazione, de!·
l'inoccupazione intellettuale, del ri
gonfiamento del terziario nel Me­
zogiorno vengono ricondotti _alla lo­
ro comune matrice: la divisione ca
pitalistica del lavoro, il modello del­
lo sviluppo nazionale, che prevede
in quanto ad esso funzionale, la r



produzione del sottosviluppo nel
Meridione.

Di contro all'ideologia dell'arre­
tratezza », per la quale, come scri­
vono De Giovanni e Schiavone, coe­
rentemente alla tradizione « storici­
stica » meridionale si assume l'arre­
tratezza come mero dato cronologi­
co. come «ritardo» rispetto allo
sviluppo nazionale ed europeo, il
marxismo, come scienza critica del­
la società presente, del presente sto­
rico, del tempo storico della socie­
tà borghese, evidenzia il « funziona­
mento sincronico delle categorie di
arretratezza e di sviluppo » (p. 182).
Il Mezzogiorno esperimenta in

forma esasperata le contraddizioni
specifiche di una società capitalisti­
ca. Così le contraddizioni che inve­
stono la scuola e l'aumento della di­
soccupazione intellettuale chiamano
direttamente in causa la contraddi­
zione fra sviluppo delle forze pro­
duttive e la loro valorizzazione per
il capitale. Il processo di scolarizza­
zione, che si intensifica sempre più
a partire dagli anni '60, risponde da
una parte a una domanda di forza­
lavoro qualificata, connessa al pro­
cesso di ristrutturazione del capita­
lismo italiano iniziato intorno agli
anni '50 (per cui non può ridursi
la funzionalità della scuola attuale
nei confronti del sistema capitalista
a quella di « parcheggiare » la di­
soccupazione); dall'altra alle esigen­
ze delle forze produttive di qualifi­
cazione, esigenze che vanno ben al
di là della qualificazione funzionale
alla struttura produttiva italiana. In
questa prospettiva, diviene chiaro il
senso secondo il ,quale è possibile
parlare di « dequalificazione » della
scuola, senza con questo voler ne­
gare la funzionalità della scuola al­
l'attuale organizzazione dei rappor­
ti sociali e del mercato del lavoro.
Nel sistema capitalistico la qualifi­
cazone delle forze produttive è
contraddittoriamente legata alla lo­
ro dequalificazione, così come in
generale lo sviluppo delle forze pro­
duttive, che questo sistema pro­
muove rispetto alle forme sociali
precapitaliste, è contraddittoriamen­
te connesso con i limiti che a tale

sviluppo assegnano le vigenti strut­
ture dei rapporti di produzione.
I limiti dello sviluppo delle for­

ze produttive inerenti in maniera
strutturale al sistema capitalistico
e al processo di riproduzione dei
rapporti sociali capitalistici; la non
omogeneità della ristrutturazione
del capitalismo italiano (anch'essa
tipica dello sviluppo capitalistico) e
la conseguente richiesta, in manie­
ra prevalente, di mano d'opera se­
miqualificata; la realizzazione del
profitto da parte dei monopoli at­
traverso il mantenimento di bassi
salari e di un numeroso esercito in­
dustriale di riserva: tutti questi fat­
tori comportano un « intreccio con­
traddittorio di valorizzazione e sva­
lorizzazione delle forze produttive »,
un « intreccio sempre più stretto
di qualificazione e dequalificazio­
ne» (pp. 14-15). La lucida analisi di
Vacca mostra come la valorizzazio­
ne delle forze produttive per il capi­
tale non può non tradursi nella lo­
ro dcvalorizzazione, nella loro de­
qualificazione. La dequalificazione
della « scuola di massa », non con­
siste, come da parte di certuni si
crede, nel suo sussistere come « cor­
po separato » della società, ma al
contrario nella sua diretta funziona­
lizzazione all' organizzazione capita­
listica del lavoro. Di « separazione »,
in senso non ideologicamente misti­
ficato, si può parlare nella misura
in cui la separazione non venga fat­
ta consistere nell'isolamento dalle
contraddizioni sociali, ma al con
trario la si consideri come espres­
sione di queste contraddizioni e CO­
me categoria in se stessa contrad­
dittoria. Una volta determinato il
senso della contraddizione-qualifi­
cazione della scuola si comprende
come questa possa presentarsi co­
me struttura insieme separata e
unificata.
La dialettica separatezza-connes­

sione, funzionalità della scuola nei
confronti del sistema socioecono­
mico viene analizzata, in riferimen­
to alla questione del ruolo delle uni­
versità del Mezzogiorno, nel saggio
di De Giovanni e di Schiavone.
L'università sussiste come istituzio­
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ne separata in due sensi diversi: la
separazione è ideologica e reale. Co­
me ideologia, la separazione è ine­
rente al discorso che l'università fa
circa se stessa, e che si realizza se­
condo i canoni di produzione lingui­
stica sanciti dalla classe dominan­
te: secondo quanto dice di sé, l'uni­
versità sussiste come corpo separa­
to, come neutrale. La «separazione»
in questo senso dell'università deri­
va contraddittoriamente dal suo es­
sere fortemente condizionata dal si­
stema costituito, dalla sua subordi­
nazione all'ideologia borghese. E'
proprio in base a tale dipendenza
che la cultura si presenta come se­
parata dalla politica, dagli antagoni­
smi di classe, dalle diseguaglianze
sociali, si presenta come spirito,
pensiero, coscienza. De Giovanni e
Schiavone si richiamano ad alcune
pagine dell'Ideologia tedesca in cui
si analizza il processo di separazio­
ne delle « idee della classe dominan­
te dalla classe dominante » alla se­
parazione come ideologia corrispon­
de una separazione reale ed è
l'acuirsi di tale separazione che ren­
de sempre più visibile l'ideologia del
discorso della neutralità della cultu­
ra. E' la separazione dell'università
« dagli interessi reali <lei giovani del
Mezzogiorno », dalla « storia dei bi­
sogni del Sud ». « L'ideologia della
separazione dalla società è così la
realtà di un rapporto di segno ne­
gativo con la società» (p. 164).
La crisi della scuola capitalistica

italiana deve dunque considerarsi,
come sostiene Vacca, « come strut­
turale» e le sue distorsioni « come
tutt'altro che patologiche (dal pun­
to di vista del capitale) » (p. 24).
La principale contraddizione che in­
veste la scuola è la contraddizione
fra sviluppo delle forze produttive
e rapporti di produzione. Dal mo­
mento che, nel capitalismo mono­
polistico, la scuola assume un ruo­
lo determinante nel processo di ri­
produzione dei rapporti sociali ca­
pitalistici e che la sua gestione da
parte delle classi dominanti fa par­
te della generale situazione di con­
trollo che il capitale monopolistico
esercita sui programmi di organiz­

204

zazione della cultura e della .:. -~F5. ( si rce»ca scientifica 'v. il saggio di Guar
no, Matteuzzi e Selleri), ne viene ,
conseguenza che la soluzione de
problemi concernenti la scuola e'j,,
condizione dell'intellettuale entri {
far parte direttamente degli obiei.
tivi di lotta del movimento oper ·
« Intervenendo _nel processo di'$
mazione della forza-lavoro, il movi
mento operaio non può separare la
lotta per la sua difesa e valorizza­
zione dalla lotta contro il carattere
capitalistico_del suo valore d'uso in
via di definizione: non può separa­
re la lotta per Io sviluppo delle for­
ze produttive, al di là ed oltre le ba­
si anguste e distorte della loro va­
lorizzazione capitalistica, dalla lot­
ta per il controllo e il mutamento
della loro qualità fin dai momenti
della loro formazione ...» (p. 21).
Accanto alle cause inerenti al mo­

do capitalistico di produzione, Vac­
ca individua ragioni specificamente
italiane della crisi della scuola, ri­
conducibili al ruolo che l'economia
italiana assume nella divisione ca­
pitalistica internazionale del lavo­
ro: cioè la media relativamente
bassa della composizione organica
del capitale, un mercato del lavoro
caratterizzato dalla domanda di for­
za lavoro semi-qualificata, la ristret­
tezza del mercato interno e il pri­
vilegiamento del mercato esterno,
la non « economicità » di un effetti­
vo incremento dello sviluppo della
ricerca scientifica e della qualifica­
zione della forza-lavoro. Per questi
motivi «è assai più probabile che
le classi dominanti riescano alla
"distruzione" che non alla riquali­
ficazione della scuola » (p. 25). In
questa luce si comprende che inevi­
tabilmente la scuola italiana debba
avere un carattere selettivo e clas­
sista e che i costi della qualifica
zione o semiqualificazione non pos
sono ricadere sul capitale.

Considerato nel contesto generale
dell'economia italiana, il Mezzogior
no con i suoi fenomeni tipici - la
notevole terziarizzazione, l'urbamz:
zazione intensa, lo scompenso fra !
tassi elevati di scolarizzazione e gli
sbocchi professionali - si presenta



I
I

come il luogo in cui maggiormente
si acuiscono le contraddizioni della
società italiana_e dove maggior­
mente risulta visibile la loro dimen­
sione politica, data l'incidenza no­
tevole dell'intervento statale (spesa
pubblica, capitalismo di stato) nel­
la funzionalizzazione del Mezzogior­
no allo sviluppo capitalistico. Nel
Mezzogiorno più che altrove si evi­
denzia la necessità di una riqualifi­
cazione della scuola e sono presenti
le condizioni per le quali possa ri­
sultare chiaro che un'effettiva ri­
qualificazione debba essere intesa
come processo politico. Come supe­
ramento della contraddizione quali­
ficazione-dequalificazione funzionale
al sistema capitalistico, la riqualifi­
cazione della scuola non può realiz­
zarsi se non attraverso il rovescia­
mento dei rapporti di potere politi­
co che oggi presiedono all'organiz­
zazione e alla funzionalizzazione del­
l'istruzione: se non attraverso la
lotta di classe. Il carattere politico
e non specialisticamente, separati­
sticamente pedagogistico del proble­
ma di una ridefinizione delle fun­
zioni, dei contenuti e dei metodi
della scuola viene particolarmente
sottolineato da Vacca di contro ad
ogni forma cli chiusura del proble­
ma all'interno dell'orizzonte della
competenza della pedagogia o delle
« scienze della educazione ». La pro­
posta di una soluzione « pedagogi­
ca» comporta che la soluzione delle
contraddizioni che investono la
scuola venga ricercata proprio in
ciò che per le sue carenze e le sue
complicità ideologiche fa nascere il
problema di una scuola e di una
cultura alternativa: si assume cioè
« surrettiziamente la divisione del
lavoro scientifico quale oggi è come
la base del nuovo progetto e dun­
que, in definitiva, la divisione capi­
talistica del lavoro, che è appunto
il soggetto in crisi ... » ,pag. 29).
Se la dequalificazione della scuo­la consegue alla generale valorizza­

z10ne delle forze produttive per il
capitale, operare per la riqualifica­
z1one - in un senso non mistifican­
te -- della scuola vuol dire operare
in funzione della sostituzione dei

suoi attuali committenti, assumere
come nuovo committente del pro­
cesso formativo il movimento ope­
raio, il marxismo (cfr. pag. 27). La
costituzione di una cultura alterna­
tiva non può avvenire attraverso il
semplice rifiuto pragmatico della
cultura dominante, ma, come osser­
vano De Giovanni e Schiavone, at­
traverso la critica dei vigenti mo­
delli etico-teorici, attraverso l'anali­
lisi dei « modi di produzione » della
cultura ufficiale, che ne specifichi
il significato, l'ideologia. Nel marxi­
smo possono essere reperiti gli stru­
menti concettuali per la critica del­
la cultura dominante, della coscien­
za separata e per l'elaborazione di
una teoria rivoluzionaria.
Inserendo il problema della ri­

qualificazione della scuola nella pro­
spettiva della lotta del movimento
della forza lavoro, si dà all'attuale
crisi cli identità dei docenti il suo
sbocco adeguato. I docenti, « sui
quali le classi dominanti tendono
a scaricare il maggior peso ed urto
dell'insubordinazione giovanile alle
contraddizioni della " scuola di mas­
sa"» (p. 31), e gli intellettuali in
generale, che prendono coscienza
del loro attuale ruolo, riconoscono
la loro collocazione sociale e politi­
ca accanto alla classe operaia, non
in maniera semplicemente solidari­
stica e neppure mediante il proprio
annullamento come intellettuali per
immedesimarsi con la classe ope­
raia, ma proprio in base al loro
ruolo di intellettuali, in base al pro­
cesso di proletarizzazione che inve•
ste anche questa categoria, al pro.
cesso in atto di formazione cli una
unica forza lavoro soggetta al ca-
pitale. . .

Analogamente una organizzazione
di massa degli studenti deve conce­
pirsi come parte integrante del mo­
vimento operaio. Una lotta per la
valorizzazione dello studio, inerisce
ad una lotta per il 'lavoro. E' evi­
dente come conseguenze di quanto
si è detto, che l'obiettivo della valo­
rizzazione del lavoro, in quanto
obiettivo squisitamente politico, non
si riduce alla « valorizzazione del
lavoro sul mercato» o al « control­
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lo del valore di scambio della pro­
pria forza lavoro da parte dei pro­
duttori » (pp. 18-31). Alla lotta per
la riqualificazione della scuola, nel
senso che si è detto, per la valoriz­
zazione della forza-lavoro giovanile
non può perciò contribuire un'orga­
nizazzione degli studenti che si
muova su basi corporative o spon­
taneistiche o che sia condotta in no­
me di una generica rivendicazione
« popolare » di democrazia », « indi­
pendentemente da ogni convinzione
ideologica», in « assoluta autono­
mia» dal partito (v. lo Statuto del­
la Lega democratica degli studenti
in appendice al saggio di Caldaro­
la). La lotta degli studenti per la
riqualificazione della scuola deve
assumere una precisa configurazio­
ne di classe, non perdendo quindi
di vista, che il suo obiettivo ultimo
e fondamentale consiste nell'aboli­
zione della mercificazione del lavo­
ro, su cui si regge l'organizzazione
capitalistica.

AUGUSTO PONZIO

ARMANDO VERDIGLIONE, Psicanalisi e
politica (a cura di), Feltrinelli, Mi­
lano, 1973, pp. 238.

Questo libro raccoglie le relazioni
e gli interventi di un convegno di
studi organizzato dal collettivo « Se­
miotica e psicanalisi» e tenutosi a
Milano nei giorni 8-9 maggio 1973.
Le relazioni di G. Deleuze e di F.
Guattari, come nota anche Jervis in
un suo intervento, presentano una
differenza di impostazione e anche
di contenuto rispetto al loro ormai
noto Anti-Oedipe (Paris 1972), nel
senso che tutta l'impostazione ri­
sulta più politica. La critica di De­
leuze e Guattari è rivolta diretta­
mente contro la psicanalisi. « Il fat­
to è», dice Deleuze, « che la psica­
nalisi ci parla molto dell'inconscio,
ma in un certo senso si tratta sem­
pre per essa di ridurre l'inconscio,
di scongiurare l'inconscio concepito
come una sorta cli parassitaggio del­
la coscienza. Dal punto di vista del-
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la psicanalisi, si può dire eh .
po troppi desideri... Qua»," C so­
il nostro punto di vista é ',% noi
No . . n.rarion cx sono mai troppi desideri
Non si tratta, con un metodo Il.
l'altro di ridurre l'inconscio; ,Son
ta d; ' i1lrat­per no1 li produrre dell'i
scio6..,con produzione di i%%
intendiamo esattamente la s""
Cos h . . . essaa che posizione di desideri :
un ~ . I . 10 lUcampo sociale storico, o il sor.
gere di enunciati e di enunciati di
tipo nuovo » (pp. 7-8). "
Si può osservare nei confronti di

queste affermazioni che esse con­
tengono I idea dell'inconscio come
luogo della autenticità, della verità,
in cui si manifesterebbe in maniera
immediata e irriflessa, l'alternativa
l'opposizione, l'insofferenza nei con­
fronti delle norme vigenti del si­
stema costituito, della coscienza do­
minante. In realtà, anche nel discor­
so dell'inconscio si esprime l'ideo­
logia dominante. Esso è complemen­
tare a determinate forme di falsa
coscienza. Ciò che viene censurato,
il desiderio proibito, è relativo ai
valori che sono espressione della
ideologia dominante. In questo sen­
so non ci sembra esatto parlare in
maniera generica di « potenziale ri­
voluzionario dell'inconscio» (v. V.
Pagliaro, Lo schizogramma e il pro­
gramma capitalistico e istituziona­
le, p. 32). Tanto più quando si so­
stiene che l'opposizione al sistema
capitalistico di produzione da parte
della produzione dell'inconscio sta­
rebbe nel fatto che « l'mconscio
sfugge alla programmazione, non è
inscrivibile in un programma... La
produzione inconscia è all'esterno
della commerciabilità. Nessun dub­
bio che il discorso qui sia politico
e materialista » (pp. 32-33). I dubbi
in realtà sono molteplici. Non ce
dubbio che un discorso è sempre
più o meno politico. Ciò che biso
gna precisare è quale ideologia so
ciale esso esprima, in che senso esso
è politico. La dialettica inconscio­
produzione capitalistica è una falsa
dialettica, e il discorso « poht1co e
materialista» che fa appello ad essa
e un discorso mistificante, che cq­
pre le reali contraddizioni del si-



sterna capitalistico e fa perdere di
vista la necessità della progettazio­
ne e della organizzazione, della pro­
grammazione della prassi rivoluzio­
naria del proletariato come condi­
zione di una effettiva rottura e di
un reale superamento della logica
della produzione capitalistica. Si
tratta di organizzare, dietro solle­
citazione delle contraddizioni stori­
camente specificate del sistema ca­
pitalistico, nuove forme sociali del
lavoro. Contrapporre al lavoro se­
condo la programmazione capitali­
stica il lavoro dell'inconscio, il « la­
voro onirico » è un modo come un
altro per ratificare il sistema costi­
tuito, per ridurre la critica ad un di­
scorso innocuo e per trovare sfoghi
onirici, nello stato di impotenza in­
dividuale.

Con questo non vogliamo sostene­
re la riduzione dell'inconscio nel
senso psicanalitico. La prospettiva
psicanalitica è viziata in maniera
strutturale dalla falsa dialettica di
istintivo-individuale, da una parte, e
cli convenzionale-sociale, dall'altra, e
siamo d'accordo con Deleuze quan­
do denuncia i limiti del codice im­
piegato dalla psicanalisi, il quale « e
costituito dall' Edi,po, dalla castra­
zione, dal romanzo familiare » (p. 8).
Tuttavia, malgrado la presa di po­

sizione antipsicanalitica e dichiara­
tamente politica, nelle relazioni di
Deleuze e di Guattari resta, in co­
mune alla psicanalisi, il presuppo­
sto di una natura umana astorica,
che impedisce la piena fondazione
politica del loro discorso, dal mo­
mento che fa sì che esso non possa
calarsi pienamente nel « continente
storia ». «Il capitalismo», dice
Guattari, « si insinua nell'economia
desiderante degli sfruttati» (p. 28).
Come se da una parte ci fosse
« l'economia desiderante degli sfrut­
tati» e dall'altro il « capitalismo ».
L'« economia desiderante degli sfrat­
tati» è quella che il capitalismo
produce, è quella in cui trovano
espressione le contraddizioni strut­
turali del sistema capitalistico. I de­
sideri deliri del proletariato, sia nel­
la forma della falsa coscienza, sia
nella forma della coscienza di clas­

se, appartengono in maniera strut­
turale al sistema capitalistico. E' la
realtà del sistema capitalistico, con
le sue contraddizioni specifiche, a
produrre « desideri » alternativi, ri­
voluzionari. L'espressione di Guat­
tari « livelli della economia deside­
rante che sono contaminati dal ca­
pitalismo » (p. 12) sembra contene­
re il riferimento a una natura uma­
na astorica da cui deriverebbero i
desideri autentici e in rapporto alla
quale Si deciderebbe il livello della
contaminazione della alienazione
prodotte dal capitalismo.

Nella relazione di P. Tranchina,
G. Guelfi e A. D'Arco, Prassi anali­
tica e prassi anti-istituzionale, il di­
scorso con il quale si rifiuta la psi­
canalisi resta più direttamente ri­
ferito alla realtà storica, a struttu­
re storico-sociali determinate: non
ci sono forze di slittamento, di fuo­
riuscita che comportino il rinvio a
elementi, relazioni e contraddizioni
metastoriche e che possano dar luo­
go a nuove mitologie da contrap­
porre alla mitologia psicanalitica. Il
discorso di Tranchina, Guelfi, D'Ar­
co evidenzia la diversità fra la pras­
si analitica e la prassi anti-istituzio­
nale- che si rifà essenzialmente al­
l'esperienza dell'OP di Gorizia e de­
gli OP di Arezzo e di Trieste. La
psicanalisi riduce le contraddizioni
sociali a schemi dinamici microso­
cietari, perdendo di vista il diretto
collegamento tra la sofferenza psi­
cologica individuale, la sua segrega­
zione, la sua gestione repressiva e
le strutture e le contraddizioni dei
rapporti di produzione capitalistici.
Inoltre, « la psicanalisi teorizza co­
me immutabile la tragedia dei rap­
porti capitalistici in cui ognuno è
nemico dell'altro e la sopravviven­
za degli uni è legata alla distruzio­
ne o privazione non fantasmatica
- perché ci pensa il manicomio, la
mortalità infantile, la fabbrica con
oli omicidi bianchi, la galera - de­
ji altri. Teorizza cioè una situazio­
e permanente di mancata risposta
ai bisogni, ai quali cerca di sopperi­
re, nei pochi casi gestiti, privilegian­
do il bisogno di capire, ma di capi­
re secondo modelli che, appunto
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organizzazione del discorso, fo
il servizio e, in quanto caos da
il percorso di ogni cogito e"via
cosmos » (p. 198). u ogni
L'asilo psichiatrico è luogo e a.

mensione del discorso occidentale
mn cui si realizza l'istanza grammati'
cale, cioè l istanza della norma 1t al. • , e aneutralizzazione, la cancellazione di
ciò che si_sottrae alle codificazioni
istituzionali, in cui si espelle la ma­
teria non-semiotizzabile» e si per­
viene al_significato. In questo sen­
so, Verdiglione riprende la nozione
lacaniana del primato del signifi­
cante: « Il primato del significante
è ciò che costituisce I'impero della
scrittura, definisce lo spazio della
catturabilità, la possibilità di acqui­
sto del pensiero contro ogni sua de­
riva, ogni sua perdita, conduce alla
letteralità in quanto dimensione del­
la pertinenza del segno, implica una
eccedenza, una trasversata trasgres­
siva, un'esagerazione » (p. 211). L'al­
largamento del campo della semio­
tica, come processo di assoggetta­
mento di ciò che sembra sfuggire al
significato è strutturale alla logica
occidentale. Il primato del signifi­
cante a livello psichiatrico si confi­
gura come primato del sintomo. In
base al sintomo la malattia può es­
sere determinata e si giunge al con­
ferimento del senso.

Come si vede, la critica di Verdi­
glione all'istituzione psichiatrica in­
veste l'intero meccanismo della lo­
gica occidentale e i diversi campi
del discorso scientifico in cui si ma­
nifesta il primato del significante:
« La cosmologia, l'ideografia, la lo­
gica, la psichiatria, la semiotica
compiono l'espulsione della « mate­
ria» non semiotizzabile, non r1so­
lubile grammaticalmente » (p. 222).
La demistificazione della pratica
dell'aiuto, dell'interrogazione, del
dialogo non si riferisce soltanto alla
prasis psichiatrica, ma concerne an­
che la logica di cui essa è l'espres-.
sione, che si evidenzia anche nella
pratica della maieutica, nelle proce­
dure didattiche nella concessione

· della libertà di parola, nell'aiuto il
terzo mondo. « La concezione del
l'alterità da cercare nel· primitivo

perché non tengono conto della
realtà della lotta di classe, scaturi­
scono <lai rapporti di produzione
capitalistici con ideologie usate ­
non potrebbe essere diversamente
date le premesse - per adattare »
(p. 57). La prassi anti-istituzionale,
al contrario si sforza di collegare la
sofferenza individuale e i suoi mec­
canismi alle contraddizioni della
forma sociale di produzione capi­
talistica, ai suoi meccanismi di
esclusione sociale. Essa « affronta
il problema individuo-società come
globalità all'interno della lotta di
classe e non come polarità spezzata
che sceglie di privilegiare un solo
termine» (p. 54).
Nella relazione di Jervis Su psi­

canalisi e marxismo, il rapporto
psicanalisi-marxismo viene esamina­
to storicamente. « L'interesse attua­
le per il confronto marxismo-psica­
nalisi è decisamente frutto dei nuo­
vi fermenti politici che si sono ma­
nifestati intorno al '68... Inoltre, non
si può separare la· storia della psi­
canalisi in questi ultimi anni dalla
storia della critica alle istituzioni
psichiatriche, dalle vicende storiche
e dalle evoluzioni pratiche delle psi­
coterapie nel loro insieme... dai ten­
tativi di rinnovamento « politico »
della ·psicoterapia e della psicologia
umana nell'Occidente, a Cuba e so­
prattuto in Cina» (p. 85). Dal con­
fronto psicanalisi- politica quale si
svolge non nel cielo dell'ideologia
ma sul terreno della pratica sociale,
la concezione dell'uomo e della vita
sociale su cui si fonda la psicanali­
si rivela come aspetto del pensiero
borghese, come funzionale al man­
tenimento dell'ordine borghese (v.
pp. 75-77).
La relazione di Verdiglione, Sulla

mitologia psichiatrica. A proposito
di un approccio alla cartella clinica
considera l'asilo psichiatrico come
luogo in cui si evidenzia la logica
occidentale, come « il luogo della
struttura dell'economia del discor­
so: dice della civiltà, della condizio-
ne del rapporto fra le classi, degli
scacchi parziali e necessari della
produzione, ma anche di ciò, che in
quanto precede ogni possibilità di
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0 nel Terzo Mondo è costitutiva del-
1' etnocentrismo, della sua logica
dell' aiuto... La logica dell' aiuto è
propria alla maieutica, alla " corret­
ta " interrogazione dello schiavo, del
primitivo, del sottosviluppato, del
folle, del bambino. L'aiuto a colui
che soffre, al "paziente", oltre a
catturare il discorso del soggetto,
occulta il padrone e i suoi meccani­
smi di salvezza (o di sanità), è una
protezione che conserva il potere »
(p. 223).

Oltre a quelle cui si è fatto rife­
rimento, le altre relazioni contenu­

te nel libro in esame sono di L. Ven­
trice, E. Balduzzi, J. Prasse, M. Spi­
nella, S. Pinzi, E. Morpurgo.
La problematica delle relazioni

raccolte in questo volume è stata
ripresa in un secondo convegno cli
studi tenutosi a Milano nel dicem­
bre del '73. Il tema specifico di ta­
le convegno è stato « Follia e so­
cietà segregativa ». Anche le rela.
zioni di questo secondo convegno
organizzato dal collettivo « Semio­
tica e psicanalisi » saranno raccolte
in volume e pubblicate dalla Feltri.
nelli .

AUGUSTO PONZIO
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Summaries in English of some articles

F. FERRAROTTI - How to construct theory, i.e. the rule of deter­
mined abstraction applied to the slumdweller. Starting
from the fact that between Christmas 1973 and the end of
January 1974 some three thousand apartments in Rorne
have been occupied by slumdwellers, the Author asks him­
self whether urban social struggles and plant-level workers'
struggles can be equated. The most important « lessons »
to be derived from urban social movements are recalled and
the general methodological principle is stated: theory should
never be sought in a purely abstract approach; on the con­
trary, it requires a constant back and forth between the two
levels of experience and reflection. In particular, field
research and politica! pratice are essential.

G. BERLINGUER - Working time and leisure. Present day capi­
talism implies a continuing human impoverishment. This
trend is effectively contrasted by the workers' struggles
which have reasserted three basic human values: a) health,
or psychophysical growth; b) education, or intellectual
growth; e) democracy, or politica! growth. These values
make it necessary to reorganize the whole working day
with a rational distribution among work, leisure, and rest in
terms of time allocation.

E. MINGIONE - Urban development and social conflict: the case
of Milan. The expulsion from the urban centre of newly
immigrated workforce is described and its effects in terms
of radicalization of social conflict analyzed. The urban cri­
sis, typified by Milan experience, is linked with the general
crisis of the Italian politica! and economic system. A most
important short range result of present day urban conflicts
seems to be the following: well organized, uncompromis1g
resistance has been able to modify urban development ae
cording to the real interests of the underpriviledged social
classes. · ·



G. BoITAZZI -Middle classe, commerciai sector and the problem
of alliances. The Author analyzes in general tra.de and com­
mercial activities in a capitalistic society on the basis of a
careful reading of Marx. This enables him to draw an im­
portant distinction between small tradesmen and commer­
cial capitalists, with special reference to the present stage
of development of Italian society. Attention is called upon
the hybrid nature of the social figure of the small tradesman
who can be a capitalist and a wage earner at the same time.

G. MILANESI Church and society in some recent researches in
Germany. This is a broad and careful survey of this special
chapter of sociology of religion in Western German since
1970 to the present. The Author offers some tentative con­
clusions which point to the fact that the global phenomenon
of « secularization » in terms of « privatization » of religious
behavior and of « irrelevance » of church organization is a
centra-I theme coupled with the new demands made upon the
Church by its affliates.
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NOTIZIE PER GLI STUDENTI

ADDENDA

SocIOLCGIA DELLA COMUNICAZIONE (Prof. Francesco De Domenico)

Per l'anno accademico 1973-74, il programma per l'esame
- da concordare con il docente o gli assistenti è composto da
uno o più testi di carattere « istituzionale i> e da uno o più testi
relativi al corso monografico dedicato alla stampa quotidiana
che sarà svolto nel corso dell'anno.

Per gli studenti che frequenteranno il seminario su « Il si­
stema d'informazione e i problemi sindacali e del lavoro», te­
nuto dai dott. Morcellini e Caporello, potranno essere adottati
altri testi riferibili alla tematica del seminario stesso.

Il testo di carattere istituzionale dovrà essere scelto tra i
seguenti:
J0sEPH T. KLAPPER: Gli effetti delle comunicazioni di massa,

ET/AS Kompass, Milano, 1964 (ristampa 1973).
MARINO LIVOLSI: Comunicazioni e cultura di massa. Testi e do­

cumenti, Hoepli, Milano, 1969.
Gli studenti che desiderino svolgere un programma di carat­

tere istituzionale sul tema dell'industria culturale possono adot­
tare un programma composto da LIOLSIe un secondo testo da
scegliere tra:
AA.VV.: L'industria della cultura, Bompiani, Milano, 1969.
RICHARD HOGGART: Proletariato e industria culturale, Officina

Edizioni, Roma, 1970 (ediz. inglese The uses of literacy.
Aspects of working-class life with special reference to pu­
blications and entertainments, Pelican Books, 1958).

DENIS McQUAIL (a cura di): Sociology of Mass Communications.
'Selected Readings, Penguin Books, 1972.

DENIS MCQUAIL: Sociologia delle comunicazioni di massa, Il Mu­
lino, Bologna, 1973. ·

FRANCO RoSITI: Contraddizioni di cultura. Ideologie collettive e
capitalismo avanzato, Guaraldi, Bologna, 1971.

GIANNI STATERA: Società e comunicazioni di massa, Palumbo,
Palermo, 1973. ·
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Per coloro che invece preferiscano svolgere il corsomono.
grafico sulla stampa quotidiana, il secondo testo può essere
scelto tra i seguenti:
VITTORIO CAPECCHI - MARINO LIOLS: La stampa quotidiana in

Italia, Bompiani, Milano, 1971.
VALERIO CASTRONOVO: La stampa italiana dall'unità al fascismo

Laterza, Bari, 1970. '
MAURIZIO DARDANO: Il linguaggio dei giornali italiani, Laterza,

Bari, 1973.
PAOLO MURIARDI: La stampa italiana del dopoguerra (1943-1972),

Laterza, Bari, 1973.
HENRY APPIA - BERNARD CASSEN: Presse, Radio et Télévision en

Grande Bretagne, Librairie Armand Colin, Paris, 1969.

Eventuali programmi individuali alternativi possono essere
presi in considerazione solo se preventivamente concordati; non
saranno accettati programmi basati sui soli testi de] precedente
anno accademico. ·

TESTI D' ESAME DI SOCIOLOGIA II ANNO ACCADEMICO 1973-1974 (Per
studenti Corso laurea Sociologia)

F. FERRAROTTI: Una sociologia alternativa, De Donato, III ediz.;

oppure
Il pensiero sociologico da Comte a Horkheimer, Mondadori
1974.

M. SANTOLONI: I processi di interiorizzazione delle norme di con­
dotta sociale: la riproduzione del consenso sociale, Elia II,
edizione ampliata 1974.

e a scelta tra i seguenti
M. HORKHEIMER: Autorità e famiglia, UTET 1974;
oppure
A. MICHEL: Sociologia della famiglia, Il Mulino, 1973.
e
F. FANON: Opere scelte, a cura di G. PIRELLI, Einaudi, 1972 vol. I

e II.
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TESTI D'ESAME II ANNUALITÀ

F. NEUMANN: LO stato democratico e lo stato autoritario, Il Mu-
lino, 1974. .

R. MILIAND: LO stato nella società capitalistica, Laterza, 1970;
e a scelta tra i seguenti
S. OsssKI: Struttura cli classe e coscienza sociale, Einaudi, 1970.
M. HORN'EIMER: Autorità e famiglia, UTET, 1974.
A. Mc+L: Sociologia della famiglia, Il Mulino, 1973.
oppure
F. FANON: Opere scelte, a cura di G. PIRELLI, Einaudi, 1972.
e
F. FRAOTTI: Il pensiero sociologico da Comte a Horkheimer,

Mondadori 1974.

CATTEDRA DI SOCIOLOGIA URBANA

seminario a cura del Dott. FRANCESCO ANGIONI
ogni martedì ore 19

Sociopatie e Tecnopatie femminili
in rapporto al problema dell'industrializzazione e urbanizzazione
1. L'occupazione femminile.
1.1. Il lavoro femminile nella storia.
1.2. L'occupazione femminile in Italia negli ultimi anni.
1.3. L'occupazione femminile, la politica sociale e la pianifi­

cazione.
1.4. L' occupazione femminile nella politica dei partiti e dei

sindacati.
1.5. L'occupazione femminile nel rapporto città-campagna.
2. Sociopatie e tecnopatie della donna lavoratrice.
2.1. Soggettività operaia e lavoro in fabbrica e nelle campagne.
2.2. La donna, l'ambiente di lavoro e le tecnopatie specifiche.
2.3. L'ambiente di lavoro e la maternità ed infanzia.
2.4. I disturbi psichici in dipendenza da cause di lavoro, nella

donna urbanizzata.
2.5. La donna e le domopatie.
3. Lavoro della donna e urbanizzazione.
3.1. La donna lavoratrice e l'urbanizzazione.
3.2. La donna e la dinamica culturale urbana.
3.3. La donna lavoratrice, bisogni e servizi sociali.
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4. Atteggiamenti culturali e donna lavoratrice
4.1. Ideologia del lavoro famminile e del lavoro maschile
4.2. Ideologia della famiglia. ·
4.3. Lavoro e sessualità.
4.4. La donna nel pensiero marxista e nel pensiero cattolico.

Il seminario intende affrontare un duplice ordine di pro- .
blemi: ·

a) la valutazione soggettiva del proprio stato di salute da
parte delle categorie lavoratrici maggiormente sottoposte all'in­
sulto di antiumani sistemi di organizzazione del lavoro e di in­
naturali sistemi di vita sociale;

b) la dialettica inferenza dei fattori socio-ambientali e del
lavoro nella già minata realtà culturale della donna.

Il seminario si pone come fine la verifica dell'ipotesi che
l'atto della valutazione soggettiva, intesa come modo specifico
delle classi subalterne di prendere coscienza del proprio stato
di salute fisica, psichica e sociale e come modo di interpreta­
zione e valutazione della realtà, diventa fattore politico primario
nel processo di liberazione della donna organicamente inserito
nel più ampio processo di liberazione delle classi subalterne.

Inoltre il seminario deve verificare l'ipotesi che la condi­
zione subordinata della donna affonda le sue radici nei fenomeni
dell'industrializzazione e dell'urbanizzazione e che il processo
di liberazione della donna, quale processo autonomo ma aperto,
trova conclusione nell' attuazione di alternativi sistemi indu­
striali ed urbani, oltre che culturali.

CORSO DI SOCIOLOGIA DEL DIRITTO (Prof. Romano Bettini)

Parte generale: La Sociologia del Diritto.
1) Definizione di diritto; 2) Sociologia del diritto, filosofia

del diritto, teoria generale del diritto; 3) Definizione di socio­
logia del diritto; 4) Breve excursus storico sulla sociologia del
diritto; 5) I principali indirizzi contemporanei; 6) La sociologia
del diritto in Italia; 7) Diritto, ordine e mutamento sociale;
8) Principali temi attuali di sociologia del diritto.
Parte monografica: La partecipazione amministrativa.

1) Partecipazione sociale, politica, amministrativa, e la me­
diazione tra democrazia delegata e democrazia diretta; 2)_La
« partecipazione amministrativa » come partecipazione per l'ef­
ficienza delle organizzazioni pubbliche; 3) Diritto pubblico am­
ministrativo ed efficienza amministrativa; 4) Origini stanche
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del diritto amministrativo; 5) Amministrazione pubblica attiva,
consultiva e di controllo e le relative forme di partecipazione del
cittadino; 6) La mozione di cittadino-utente e di cittadino-lavo­
ratore come cardini della attuale problematica del fenomeno
partecipatorio pubblico-amministrativo; 7) La fenomenologia
partecipatoria in Italia; a) la partecipazione ai procedimenti;
b) istanze e forme di autogestione (riforma INPS, progetti di ri­
forma del servizio radiotelevisivo; ecc.; e) istanze e forme di co­
gestione: (riforma universitaria, rappresentanze universitarie nei
Consigli diamnministrazione, ecc.); d) decentramento urbano;
e) la coatrattazione programmata; 8) Evoluzione della Pubblica
Amministrazione ed evoluzione delle forme partecipatorie: 1a
partecipazione per obbiettivi, i problemi posti all'informatica,
ecc.; 9) Prospettive di equilibrio tra domanda ed offerta di par­
tecipazione; 10) Considerazioni critiche sulla teoria organizzativa
e le tematiche consiliari in tema di partecipazione; 11) Il modello
weberiano di amministrazione e fa partecipazione pubblico-am­
ministrativa; 12) Per un modello o ideai-tipo post-weberiano di

· organizzazione partecipata.

Testi:
E.M. ScHUR: Sociologia del diritto, Bologna, Il Mulino, 1970.
R. BETTINI: La partecipazione amministrativa, Milano, Giuffrè,

1973.
G. GURvrrcH: Sociologia del diritto, Milano, Etas Kompass (la

sola parte introduttiva fino a pag. 58).

Tesi di Sociologia del Diritto (elenco indicativo):
- La concezione del diritto in T. Parsons.
- Il diritto come ingegneria sociale.
- Diritto e società industriale.
- La sociologia del diritto in Gurvitch.
- Il pluralismo giùridico. . . . .
- L'indirizzo funzionalistico in sociologia del diritto. ,

Programmazione economica nazionale: legge di piano e di
mobilitazione sociale.
- Rapporti tra cittadino e potere pubblico nell'attuale evolu­

zione del diritto amministrativo in Italia.
- La partecipazione pubblico-amministrativa in Italia.
- L'immagine del burocrate pubblico nella cultura di massa

italiana. ·
- L'atteggiamento del cittadino di fronte alla Pubblica Ammi­

ministrazione in Italia.
- Idem per altri Paesi.
- Il ruolo dell'avvocato oggi in Italia.
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Diritto, classe e potere in Italia.
- Temi di criminologia oggi in Italia.

Giustizia e giudici in Italia.
Idem per altri Paesi.
Aspetti sociologici dell'introduzione del divorzio in Italia.

- Enti locali e ideologia del servizio sociale in 1 talia.
La sociologia del diritto in Francia.
Idem per altri Paesi.
Sociologia del diritto e filosofia del diritto.
Sociologia del diritto e teoria generale del diritto.
Sociologia del diritto e diritto naturale.
Diritto e cultura! Zag
- Evoluzione in senso partecipatorio degli ordinamenti.

Diritto e mutamento sociale.
Sociologia del diritto e temi di sociologia del diritto am­
ministrativo.
- Nuovi modelli di gestione urbana e interurbana (circoscri­

zioni, comitati di quartiere, ecc.).
Orario delle lezioni:

Le lezioni avranno inizio il 28 novembre alle ore 15 e prose­
guiranno tutti i mercoledì, giovedì, venerdì dalle ore 15 alle
ore 16 nell'aula VIII della Facoltà di Magistero.
- Il docente riceve immediatamente dopo le lezioni.
- L'assistene Dr. Donato Limone riceve tutti i lunedì e martedì

dalle ore 9 alle ore 13, ed il venerdì dalle 16,30 alle 18,30.

SEMINARIO DI SOCIOLOGIA POLITICA (Dott.ssa Lea Battistoni)

Inizio Seminario mercoledì 19-12-73 - Aula I - Ore 19-20.

Gramsci e i consigli di fabbrica
Punti sui quali verterà il Seminario:
a) Dibattiti all'interno del Partito Socialista dalla guerra

di Libia alla scissione di Livorno.
b) Ordine Nuovo - Diversi orientamenti dei fondatori del

Giornale.
Significato e limiti della esperienza Ordinovista.
I consigli di fabbrica nel contesto storico italiano.
Bordiga e la rivista « Soviet ».

Testi base:
G. GRAMSCI, Ordine Nuovo, Einaudi 1954. ..
P. SPRIANO, Storia del Partito Comunista, (Vol. I), Einaudi.
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_ P. SPRIANO, Ordine Nuovo e Consigli di fabbrica, Einaudi.
_ L. CORTESI, Le origini del Partito Comunista, Laterza.
- CRITICA MARXISTA,Problemi di Storia del P.C.I. 1969 Luglio­

Agosto.
_ S. MERLI, Il Partito Comunista Italiano 1921-26 (Feltrinelli).
- IsnTUTO GRAMSCI, Studi Gramsciani, Atti Convegno, Roma,

1958.
- A. GRAMSCI, A. BORDIGA, Dibattito sui Consigli di Fabbrica (Sa­

mona-Savelli, 1971).
Fotocopie di articoli di « Soviet».

SEMINARIO DI SOCIOLOGIA ECONOMICA (Dott.ssa Lea Battistoni)

Inizio Seminario lunedì 17-12-1973 ore 12-13, Aula I.
Schumpeter e la crisi del capitalismo

Punti in cui si articola il Seminario:
a) Analisi del testo « Capitalismo, Socialismo, Democrazia».
b) Concetto di imprenditorialità eroica.
c) La Società per Azioni - L'organizzazione delle imprese e la

struttura economica.
d) Lo sviluppo del capitalismo, prospettive.
e) Sociologia dell'imperialismo.

Testi:
SCHUMPETER, Capitalismo- Socialismo, Democrazia, Comunità.
SCHUMPETER, Teoria dello sviluppo economico in «Danimar­
ca Economica 1960 ».
SCHUMPETER, Declino dell'opportunità di investimento in « Il
futuro del capitalismo ».
SCHUMPETER, Sociologia dell'imperialismo, Bari Laterza.

- SCHUMPETER, Teoria economica e storia imprenditoriale in
« Economia e Società - Milano 72 ».
- BARAN, SwEEzY, Capitale monopolistico, Einaudi. ..
- BARAN, SwEEZY, Teoria dello sviluppo capitalistico, Borighieri.

SOCIOLOGIA DELLA LETTERATURA (Anno accademico 1973-1974)
(Prof .ssa Graziella Pagliano Ungari)

Il corso si articolerà in una parte istituzionale di introdu­
zione ai problemi della sociologia della letteratura (origini, am­
bito, metodologie, orientamenti di ricerca) e in una parte spe­
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ciale: L'immagine del partito politico nel romanzo che verte ·à
soprattutto sul romanzo francese del Novecento (J. Ron"
Martin du Gard, Malraux, Nizan, Sartre), con alcuni rf,,,]?
al romanzo italiano, continuando così la ricerca che nel co "
dell'anno accademico 1972-73 è stata condotta sul romanzi
1 Ottocento. .

Gli studenti che avranno potuto seguire il corso e le eserci­
tazioni riferiranno al momento dell'esame anche su autori e pr~­
blemi concordati e personalmente approfonditi.

I non frequentanti possono preparare la parte istituzionale
con il sussidio dell'antologia Sociologia della letteratura, a cura
di G. Pagliano Ungari, Bologna, Il Mulino, 1973 (l'introduzione
e almeno quindici brani a scelta; oppure quindici brani e il bre­
ve saggio G. PAGLIAN0 UNGARI,. Sociologia della letteratura, in
« Cultura e scuola », n. 44, 1972).

La parte speciale sarà pubblicata a cura del docente. Si ri­
chiede inoltre la lettura di almeno uno dei romanzi presi in esa­
me durante il corso (in lingua o in traduzione) e la consultazione
di un testo di sociologia dei partiti politici (ad es. DUVERGER, I
partiti politici, Milano, Comunità, 1961; oppure, Sociologia dei
partiti politici, a cura di G. Sivini, Bologna, Il Mulino, 1971).
'orario delle lezioni: lunedì 15-16; giovedì 15-16; venerdì 9-10 aula

VII sede centrale piazza della Repubblica venerdì 10-11 (eser­
citazioni » aula X sede centrale piazza della Repubblica).
Inizio delle lezioni: 22 novembre.
Ricevimento degli studenti: presso l'Istituto di Lingua e

Letteratura italiana, via dei Mille 1, piano II: lunedì ore 16-18
(previo accordi anche martedì, giovedì e venerdì nella tarda mat­
tinata oppure martedì pomeriggio). Gli avvisi relativi alle con­
vocazioni di esame, 'etc: saranno affissi nella bacheca presso l'Isti­
tuto di Italiano. ·
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